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DELLE GRAINDEZZE 


DI CRISTO 


. i CAPO DECIMOSESTO 

» : f . * * • ♦ * . * 

Grandi promesse fatte da Isaia Profeta a Dio , 
per quando venisse al mondo ^ rendale da noi 
failaci. Se Cristo fosse ' in un solo e lontani^- 
simo luogo della terra, ognun, potendo, il vi- 
‘ siterebbe^ Vha vicinissimo, e noi cura. Bar- 
bara, ma generosa divozione degl Indiani ai 
loro Idoli, d altrettanta vergogna d Cristiani. 
Pazzia deV desiderare come lontano quel che 
abbiamo presente. 

♦ 

t i ''I \ . I 

Smisubata, ma giusta fu la promessa che il Pro- 
feta Isaia fece a Dio , quando tutto in ispirìto e 
iti desiderio di vederlo in 'terra uomo fra gli uo- 
mini, levò altissimo un grido, e rìchieselo. Deh, 
battesse una volta' col piè que^suoi cieli , e spes- 
«zasseli^ stati fino allora tanto duri a sentir pietà 
«delle nostre -miserie, tanto impenetrabili a dar 
l'entràta e- ri passo alle nostre preghiere. Schiac- 
cili oramai , rompagli , spezzili , e ne discenda; e 
in sol quanto la vostra taccia apparisca visibile 
sopra la terra, le più salde rupi, le più alpestri 
montagne dissolveransi ^ i lor macigni strutti, te 
BartoUf Gr, di Cristo, voi. li. i 
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a 6BAMDKZZE DI CBISTO , 

lor selci liquefatte ne coleran giù e diiegueransi 
fuse e allagate sul piano. £ se lauto non basta , 
io vi do pegno e sicurtà la mia fede , che se vc~ 
rUsie ^ Aquae ardcrent igni (i) Così egli; del 
che maggior miracolo non si poteva promettere 
in natura : atteso l’essere l’acqua e il fuoco due 
clementi sì fra loro contrapposti, repugnantisi c 
nemici, che non han veruna delle prime qualità, 
per cui mezzo riconciliarsi fra sè ^ e non che mai 
poter l’uno trasmutarsi immediatamente nell’altro, 
ma l'uno è quanto il più esser possa disposto e 
armato alla distruzione deli’ altro. 

Or tutto questo, .dello struggersi e liquefarsi 
le rupi, e del trasformarsi tacque in fuoco, è lin- 
guaggio isquisitamente profetico^ e vai quanto 
promettere a Dio, che venendo egli a* farsi uomo, 
c ad abitare in terra con gli uomini, i più duri 
■petti, impietriti e saldi a par delle selci e dei 
macigni, e i rigidissimi smalti, si ammolliranno 
e liquefaransi:^ e i più freddi cuori, i più dispe- 
rati a dover mii sentire caldo d’amor divino, ne 
.avvamperanno. Tanto promise a Dio quel gene- 
roso Profeta, e non ismodò largheggiando oltre 
misura in parole^ perocché non gli si rappresentò 
alla mente come cosa possibile ad avvenire*, che, 
giunto iddio a tanto, di farsi uomo, e d’abitare 
con gli uomini per puro amor nostro , uomo si 
trovasse, a cui, per tutto ardere d’amor verso Dio, 
fosse mestieri nuli’ altro che avere inteudi mento 
umano. ‘ 


(0 isa. 64 . 
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CAPO DICIlfC8UTO> 3 

.r Santissimo Isaia, se chi è, come voi beato 
nella chiara visione di Dio, fosse alcuna ^votta ca« 
pevole di sentir pena didle altrui colpe, io mi'fo 
a creder certo, cìie tutto vi si contristerebbe lo 
spirito, solamente che v^ affacciaste dal cielo a 
veder qui giù, quanto altramente dalla vostra 
espettaaione vi si trovino accoppiati quésti 'due 
grandi estremi, una infinita benignità di Dio<, e 
un'altrettanta iterati tudine nostra. Abitar fra noi,, 
fattosi uomo per noi,. l'Unigenito del divinPadre^ 
e noi, non solamente non ardere, come vi- pro- 
metteste, dr scambievole carità verso lut,) ma uè 
pur sentircene riscaldare di q^oantoè Palilo d'una 
scintilla^ e perciò non disposti a ricever v da* ini 
Pini pressione di quella sua soavissima violenza, 
di quella dolce forza attrattiva , che è proprietà 
del bene ^ quanto più di lui sommo bene? 

Io parlo qui dell'aver noi nelle ^Cliiese il divia 
' Sacramento , cioè quello stesso Messia, quel ri- 
storatore delle nostre rovine irreparabili ad ogni 
altro ^ quel Padre, che,. morti gìà.ad< ogiù spe- 
ranza di vita, ci ha rigenerati ad una immortalità 
sempre beata ^ cagion meritoria della nostra sal- 
vazione, sicuratore e sostegno delle nostre spe- 
ranze, donatore e oggetto della nostra felicità^ in 
somma, quel desiderato, quel - promesso , queU 
P aspettato Iddio fatto uomo, per cui avere al lor 
tempo , e Patriarchi e Profeti, e tutta unitamente 
con essi l'umana generazione, per tanti secoli ad- 
dietro • pregarono e piansero: noi, dico, avetio 
indubitatamente fra. noi , e potere il Balista rim- 
proverarci quel che già agli sconoscenti e. ciechi 
Ebrei, dei suo X&aii^yMediusvesU'um stetit tf uetn 
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4 GKANDIZZB DI CRISTO y 

tw nescitis (i). Perocché (ridicianlo con le pa- 
role di S. Bernardo allegate poc'anzi) Cui no^ 
strum tantum ingerat gaudium, graliae hufus 
€xhibitiO} (fuantum {feterìbus sanctis accenderai 
desiderium promissioP Sì fattamente, che dove 
avrebbe a 'sentirsi nel più' vive dell’animo un 
cordoglio, un rammarico, una sensibile violenza 
nell’atto del convenirci dilungare da lui, per dare 
1 suoi doveri al* sostentamento del corpo e alle 
ordinarie faccende bisognevoli a questa misera 
vita, ahi, che sì rade sono le volte che gli ci 
presentiamo davanti, che sembra, o ch’egli non 
sì appartenga a nei per niun benefìcio che ne 
abbiam ricevute, o che noi non abbiamo a far 
seco per niun’ bene che da lui aspettiamo. Anzi 
{ e 'direm forse cosa che più si avvicina al vero ) 
o non crediamo da vero ch’egli vi sia, o non co- 
«osciamo chi egli sia. 

Intuona di sopra ogni tabernacolo il divin Pa- 
dre quello stesso che già sopra il Giordano , Hic 
est FiUus meus dilectus in cjuomìhicomplacui{p): 
« tutto insieme dicendolo, accenna col ditola sa- 
cra Ostia che ivi dentro si custodisce. Noi non 
l’odiamo in suon di voce sensibile agli orecchi 
del corpo: ma non ha forse ancor l’animai suoi? 
tanto infallibilmente sicuri della verità che loro 
insegna la Fede, quanto il parlar di questa è per 
Ferbum Dei (3)? Il Figliuolo ancor egli grida di 
colà entro', chiamando a sé, invitando, offeren- 
dosi : Venite ad me omnes (4). Accostatevi a me, 

I ! ' t. d ' ù t;'j . ■ . • 

♦ 

(«) Joan. t. (a) Mallh, 3 . 

fS) Bom, IO. ( 4 ) 1 1 * 


# 
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OAfO DieiMMISTOi >■ 5 

e qualunque salutevole personaggio vi farà 'me<^ 
stieri cliMo sia a consolazione, a difesa, a patro- 
cinio di voi , sarovvi qual mi vorrete qual più 
alle vostre necessità- confarassi: pastore^ medico, 
avvocato ,. sicurtà , protettore , guida, nocchiero', 
guardiano, sostenitore, consigliere, amico, fra tello)’ 
padre, Dio, ogni vostro bene. Chi mi si farà da- 
vanti cliMo noe mi taccia incontro a lui? e come 
già a q-uel cieco che mi chiamava da lungi, no& 
mi profferì sra alle sue domande per esaudirlo, 
«fìcendoglì', Quid Ubi tns faciam (i)? o non avete 
nulla che desiderare ^ che i chiedere*, che «volere? 
non maliche temiate.d^inqorrfUey; e abbisogni > 
^eli'io ve ne scampi? non henK ohe utik’" 

ad avere , ed io ve ne provegga ? Poveri, infermi, 
dubbiosi, afflitti, pericolanti, caduti, colpevoli, 
miseri, dove altro che in me troverete sovvenir 
mento,medicina> consiglio, refrigerio rilevamento, 
perdono, felicità 7 a\ u, • 

. 2 Ma dove ben nulla fosse delP util vostro in ri- 
medio delle sempre nuove e doppie . necessitàdello 
spirito e del corpo, per le quali il semplice det- 
tato della naturai ragìoue insegna doversi rìcor- 
rere adii solo può sollevarcene^ deb! non à forse 

Q uesto grande Unigenita di Dio Padre in cielo, e 
ella Vergine Madre in- terra, personaggio di tanto 
essere per natura, per dignità!, per ogni possibile 
adunanza di pregi ed eccellenza di meriti, che se 
egli’ avesse degnato della sua- vera e reai presenza 
un solo , qual che si'fnsse, luogo di tutta la terra, 
e poiiiam clie la più. alta e la più innaccessibile 


(i) Luet i8. 
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6 * CRANDEZZE SI CRISTO, 

punta de! Caucaso, o se v’è altro monte che lievi 
il giogo più da vicino alle stelle^ evvi di noi chi, 
potendolo, non volesse la consolazione e il merito 
di prendere almeno una volta a fornire da quan> 
tunque lontano un pellegrinaggio per (in colà? e 
quanti il farebbono a piè scalzi? quanti per mezzo 
a terre incognite, nazioni barbare, vie fatichevoli 
e disagiate? e questo eziandio sapendo che non 
potranno nè pur rampicando a mani e a piedi ^ 
salir su la cima di quelPinnaccessibile balzo di 
rupe; ma che il più che sia, giugneranno a vederlo 
da presso; a baciarne, e spargere delle lor lagrime 
quelle ultime radici onde si lieva e spunta. Quivi 
i^rostesi col cuore e col volto a terra, inchinarglisi, 
e profondamente adorarlo. Quivi ringraziarlo Re- 
dentore , -quivi riconciliarlosi Giudice; e dato di 
piglio ad una di quelle selci del santo Monte, cosi 
da lontano, comegiàil Pubblicano nel tempio A 
lofige stanSf pestarsi a gran colpi il petto; e con 
quella sua medesima umile e dolente preghiera , 
ueus, propitius esto mihi peccatori (i) , chieder 
mercè, perdono, rimessione delle sue colpe? Con 
queste e con mille altre espressioni di riconosci- 
mento, di riverenza, d'amore, soddisfatto in quel 
santo luogo alla. nostra pietà, quanto conienti* di 
esservi stati^ e quanto scontenti del dipartircene, 
ee ne torneremmo alle patrie nostre? nè ore più 
felici, nè dì più beati della nostra vita conteremmo, 
che gli spesi colà, dove al partircene ci parrebbe 
aver lasciato il cuore. ^ - .. , 

Ma che parlo io di partirsene? Mi fo a credere 


(I) Lue. i8« 
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ìnduijitato, che se, come io diceva^ ona tal punta 
di monte in capo al mondo si fosse da Cristo eletta 
o dove abitare personalmente con gli no- 
terra, per diserto, per orrido, per inna- 
bitabil che fosse di sua natura il paese, tutto non 
di meno per intorno a grandissimo spazio si abi- 
terebbe. Sarebbevi ogni cosa folto di capanne e 
di tugurj, e nicchie e cavernette scavate a maiio 
ne’ fianchi di quelle rupi^ e quivi dentro, a pas- 
sarvi gli anni della lor vita, moltitudine innume- 
rabile di fedeli^ beati perchè vicini, e quasi veg- 
genti e veduti r dall lor Signore. £d ohi quante 
ore eziandio della notte starebbonsi< gioocchioi^^ 
e con gli occhi intesi, e col cuore immobilmeilte 
fisso in quella beata cima del Monte! e che dolce j 
risolversi in lagrime, e tutto ardere in amorosii 
affetti vi proverebbono ! j.f// 

Vergognomi di me stesso quante volte rileggo 
nelle memorie venuteci d'india una crudel pietà 
e sacrilega divozione di que' barbari idolatri. Colà 
dov’è più ermo e più solitario d'uomini il paese, 
più'v'è pien d' idoli , d' ogni grandezza e figura: 
corpi mostruosissimi, e veramente alberghi d^egni 
de' diavoli che ne sono gli abitatori. 1 Sacerdoti loro, 
sia per ufficio, sia per interesse, dovunque alcun 
ne cape, vel pongono: nello scavato degli alberi 

{ >iù antichi^ e quivi la selva gli vai di tempio, 
' orrore di venerazione, e il silenzio di lode: e 
nelle cappellucce e tempietti che vi fanno spes- 
sissimi su i dossi delle montagne, e i divoli , in 
passando, col prostendersi loro davanti gli ado- 
rano. Ma gl' incomparabilmente più riveriti sono 
gl'innaccessibili^ parendo onor proprio della di- 


pcr luog 
mini in 
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8 6BAHDH2ZB DI CRISTO, 

TÌnità il non poterlesi avvicinare: comedi Tiberio 
disse uno Storico, ch’egli per quanto il promet* 
tesse, mai non si mostrò alle province lontane: i 
Majestate salva, età major ex tonginqm reveren- 
tia (i). Dove dunque risalta d’in su qualche! 
balzo di rupe uno scoglio , o n’esce, e tutto fuori<> 
dei fianco se ne sporge come divelto e- isolato nel- 
r aria un masso , e quivi sotto un precipizio , 
quanto più spaventoso a vedere, tanto migliore a 
far credere non potersi giugnere colassù fuor che 
per aria , i Sacerdoti a lor gran pericolo e fatica 
vi salgono, e con funi e macchine adatte vi trag>, 
gon sopra , e sull’ orlo del sasso, dov’ è più in» 
veduta, dirizzano un idolo» di gran corpo; e per 
r innaccessibil luogo che quello è, vi sembra 
tutto da sè venuto dal Paradiso. Or gl’infelici 
divoti , quanti passan lungh’ esso , gli si fermano 
incontro , e per non piccolo spazio di via il vati 
continuo adorando con più inchini che passi. Ma ■ 
più da sentirne pietà è l’ingannata pietà di pa-‘ 
recchi che vengono da lontane contrade pellegrini» 
ad alcun di quest’ idoli di maggior fama, e giunti 
al piè della rovinosa rupe che li sostiene,^ quivi 
cominciano le loro adorazioni, le lor preghiere , i 
lor canti, i quali forniti, dan di piglio a un col- 
tello , e senza verun segno di sentirne dolore , si 
tagliano una falda di carne viva dal corpo, e quella 
infilzata su la punta d’una freccia, la scoccano di» 
tutta forza verso quell’idolo; e con questo inten- 
dono di fargli un piccolo sacrificio di sè stes.si ; 


- 1 ' ùur, '!, » ■ fìL.t'ìt.f'ii- !i> ‘ • h 

. f . i,, • 

(<) Taoit. i dnnaL 
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CAPO DBCIM08R8TO, g 

ma sì, die potendolo, volentieri si trarrebbone 
il cuor dal petto per offerirlo a’ saoi< piedi. 

4. Miseri noi, contro acquali nel tremendo di del 
Giudicio si leveran questi barbari ingannati a. 
rimproverarci F infedeltà e Fingrati ladine nostral 
Perocché già non è che noi non sappiamo tanto 
essere indubitatamente vero, quanto è verace la 
verità stessa,. che abbiamo il Figliuol di Dio Ci 
Redentor nostro cori noi Omnibus diebus us(jue ad 
consunimationetn secali (i)^ e non lontano sì, che 
ne faccia* mestièri d' andarne in cerca pellegri- 
nando per vie malageVoU e disastrose , fino agli 
ultimi termini della terrà: conciossiacosaché noi 
cri troviam sì vicino, che pìà non potreièmo' vo- 
lerlo.* Or che debolezza di fede, che freddezza di 
carità , che sconoscenza non è il rincrescerci di 
dar queMue passi che bisogoano per presentarci 
davanti al suo divia cospetto in una chiesa , a: ri-- 
conoscerlo, a riverirlo, a rendergli grazie, ■ ai do- 
mandargliene ? e dove altro non sia, a.tenerglisi 
un poco davanti in atto di sommessione^per modoi 
che il corpo , con quella riverente umiltà, suppli- 
sca, per così dire, quel che non sa fare lo spirito. 

£ mi fa animo al dirlo un pensiero di S. Giovanni. 
Crisostomo, il quale esortando il popolo suo udi- 
tore ad aver Continuo intbocca i Salmi di David, 
non accetta ’dagF.idiott. la scusa del , non inten- . 
derli. Etiamsi (dice (o)) tfint' verborum^ non no- 
i^érisy dace intereaipsiun:os inerba dicere: sanctìf. 
ficatus enim etiam lingua pet picrba^ quando ea 
dicuntur prompto et alacri animoi ho > stesso dico 

(i) Matth. aS. (») la Psal. 4t* ' 
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IO GRAÌttlZZC DI CDI8T0, 

io di tutto il corpo. Santificatelo col tenerlo da* 
vanti a Cristo atteggiato di riverensa e d’umiltà , 
qual si conviene a chi riconosce e adora il suo 
Dio^ ancorché intanto non sovvenissero allo spirito 
altri 'pensieri altri affetti , co’ quali accotnpa* 
gnare quella somraessione del corpo. Nè questo 
poco vi dee parer sì poco, che perciò il trascu- 
riate, credendo che Iddio n<d^ curi. Io affermo, 
che il pregia non solamente, il cura : e il pregia 
tanto, che presentatosi un di Salomone ad orare 
nel tempio con ambedue le ginocchia a terra, lo 
Spirito Santo il mandò registrare espresso ad 
eterna memoria negli atti di quel savio Re, di- 
cendo, che Salomon orans utrunquc gena in ter^ 
ram fixerat, et manus' expandérat in caelum (i). 

• . Ma perciocché le ragioni prese dall’ interesse , 
quanto si è al muover efhcacemente la volontà ad 
operare, hanno nel più degli uomini forza incom- 
parabilmente maggiore che non quelle più sublimi 
e più nobili che sii traggono dall’onesto, rifac- 
cianci ancora un poco sopra le utilità che ci pos- 
sono provenire grandissime dal frequente e di voto 
presentarci nelle chiese davanti a Cristo ivi ^pre- 
sente nel divìn Sacramento. Cosi' già ibàanto Ar- 
civescovo di Ravenna Pier Crisoio^. ammirò ila 
veramente ammirabil pietà >e provvidenza di Cri- 
sto, colà dove, 'per adattarsi làlla misera > condi* 
zinne degli uomini non moventesi al.hetlè quasi 
altrimenti che trattivi dalla speransa delP utile 
che loro ne proverrà, non isdegnò d’abbassare la 
maestà, impiccolirda grandezza, e quasi avvilire 


3. B*g. 8. ' ' • 
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. CArO DICIMCStSTO. fi 

il pregio di quella inestimabile adunanza di tutti 
i beni che compongono P eterna felicità de' Beati; 
parlandone non altriuieuti che se<vi fosser danari 
in borsa, monete in sacchi, tesori in colmo d' un 
contantedi tal natura, che spendendolo non iscema,- 
vdlandolo non vien meno. Ben avea detto S Ago- 
stino (i), Quantumlibet sis avaniSy sufficit libi 
Deus. Etenìm avaritia, terram quaerebat possie- 
dete totarn^ addc et coelum : plus est • qui * fecit 
coelum et terram. Ma questo \ non è suono da 
prendere per gli orecchi un avaro, e tirarlo à Dio. 
Adunque (dice il divi n 'Maestro ) Facile vobis 
sacculos qui non veterascunt, thesaurum > non £?e- 
Jicieniem in coelis{%). Domine (dice rivolto a Cri- 
sto il Crisologo (3)), tu vidistiy quia in tkesauris 
tota Jìdes, tota spes in sacculis est aiuaris^ et ideo 
imputribiles in cacio sacculos vis parafi, ut qui 
te non seq uitur ad coelum, sequatursaltem sacculos 
suos. Or' così avvenga nel fatto di che ragiono. Cui 
r amabilità e la grandezza di Cristo non ha at<« 
trattiva che basti a muoverlo >e condurgliel da« 
vanti a protestar- con qualche atto di riverente 
'ossequio qucIPinfinito ch'è dovuto a' suoi meriti, 
vengavi almeno allettato dalla speranza, anzi dalla 
certezza- deiP utile che ne riporterà : e chi non 
cerca Cristo per lui , incerchi almeno per sé; 
Et sequatur saltem sacculos suos. Non < però mi 
vo io prendere a fare intorno a- questo argomento 
altro discorso che il dovuto alia semplice narra- 
zione d' un fatto , del quale abbiamo istorico e. 
sponitore S. Luca. 


(0 In Piai. 55. (a) Ltic. iz.' • (3) Serm, aS. < 
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la OtflDBZZI DI OISTO, 

Sedeva it Salvatore a tavola, convitato dal prin^ 
cipe della Sinagoga^ e come il divin Maestro^ solo, 
ed; intanto accettava cotali inviti , eziandio se di 
nomini peccatori , per far egli a (ftie^ suoi amore- 
voli im convito di celestiali delizie in prò e so-, 
stentamento 'deir anima, cominciò subito a ragio- 
nare de^ beni eterni , e delle sante operazioni che 
ei forniscon di merito per guadagnarli : e ne par- 
lava, come avvisò S. Matteo,. Z^oce/t^eoj sicutpo~ 
testatem habens, et rtùn sicut Scrìbae eorum, et 
Pharìsaei (i). Or così ragionandone in quel con- 
vito, gli avvenne dimettere in un chi che si fosse 
che gii sedeva a lato tanto desiderio, tanta fame 
di que^ bcnf celestiali, che , tratto un gran sospiro, 
levò con esso gK occhi al Paradiso, e disse, Bea^ 
tus qui manducabit panem in regno Dei ( 2 ). Cosi 
egli; e a chi non vede pià avanti parrà doversi 
in approvazione e in lode soggiitgnere quel che 
già gli Ebrei ad Elia, Optima propositio (3). Ma 
tutto altrimenti S. Agostino: Mirate (dice so 
non è cecità di mente quella che ha messo talo 
affetto nel cuore e tali parole in bocca t a que- 
st’uomo. Egli gitta un sospiro accompagnato dal 
desiderio che Pha mosso, e Puno e P altro invia 
lontano quanto è dalla terra fin- sopra i cieli^ e 
dicendo Beatus qui mandùcabit ptmem in Re^no 
Dei, non vede eh? egli ha davanti quel medesimo 

S ane degli Angioli^ che sospira <coià!^ Regno 
t Dioi Quasi in loiiginqua isté suspirabat\^^xce (4)' 
il Santo ^ et ipse panis’ onde iUum,eKÉ 0 Umoebat» 
. 

( 1 ) Matih. 7 . h) Bue. 14 . ( 3 ) i lUg, 18 . 

( 4 / S 0 rm. » 3 « De V«i b, Dom* ' .. 
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Or elle vo^ io dire con questo ? Forse, che fa- 
cendone il riscontro, noi ci troveremo espressi al 
vivo in queir nomo ? e che quella sua cecità di 
mente e di fede è tutta nostra? e nostro altresì 
quel Suspirare in longinqua per grandissima 
fame , mentre Jpse panis ante nos discumbit? 
Tutto é verissimo. Quante volte ci sarà venuto in 
pensiero , e quasi in desiderio quello stesso che 
al pazientissimo Giobbe, Quis mihi tribuat^ lit 
cognoscam et inveniam illumi et ueniam usque ad 
solium ejus (i)? Oh, se alcun amorevole Àngiolo, 
e di noi pietoso, presici in collo, e volando con 
quelle sue ali di fuoco, ci portasse fino a diporci 
in Paradiso, ad aver quivi una brieve udienza da 
Gristo, per solamente quanto potessimo rappre- 
sentargli in voce viva le nostre miserie , e richie- 
derlo delle sue grazie, e lasciargliene a^ piedi un 
memoriale scritto col nostro medesimo sangue ) 
Con che sommessione di spirito e di corpo , con 
che affetto e con quanta efficacia di spirito gli 
parleremmo? Con quante lagrime e sospiri c ge- 
miti accompagneremmo le parole delle nostre do- 
mande? Con quante salde ragioni, prese dalP in- 
finita sua bontà c dalle innumerabiìi nostre mi- 
serie, ingegneremmo di condurlo a mettere sopra 
noi gli occhi della sua benignità, e non riman- 
darci dalla sua faccia sconsolati e della nostra 
aspettazione delusi ? Altrimenti, scegli sdegna esau- 
dir le nostre preghiere^ chi altro ci rimane a cui 
porgerle^ in cui trovar compassione? da cui pro;* 
metterci ajuto? 


(i) /oà. s3. 
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Cosici par che diremmo, anzi assai più, e-eoa 
più lagrime che parole, eziandio se fra noi e Crista 
iossc teso un velo, o tirata una cortina per modo 
che noi vedessimo ,sol che veramente gli fossimo 
da vicino e ci udisse. Ahi, miscredenti e miseri 
che noi siamo! e miseri, perchè miscredenti. Cosi 
duiM]ue non è con noi io terra, non è a noi q.uasi 
in ogni chiesa presente,. e vicino quanto Pacco*^ 
-i^targlici che facciamo, quel medesimo viroe vero 
Figliuol di Dio, e nostro Salvatore cIPè io cielo? 
Avvi altra differenza' fra i Beati e noi, fuor sola- 
mente il mostrarsi a quegli visibile a faccia sco- 
perta nella naturai sua grandezza , dove quaggiù 
ira noi tutto a maniera spirituale , coperto dal 
velo degli accidenti del pane, sta, per così dire , 
.con la cortina davanti? E le preghiere nostre, le 
quali certamente crederemmo dover essere esau^ 
dite sol che glie le potessimo porgere su nel cieloy 
qual errore, qual follìa di mente non è il crederle 
meno efficaci, meno, abili ad esaudirsi, perciò che 
.gli si porgono in terra? Famelici e bramosi di 
.quanto è il bene che ni manca, Suspiramus in 
loitginqua, mentre Jpse, peuàs ante ms dia^ 
cumbit ? 
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CAPO DECIMOSETTIMO 

* 

Cristo attuto in dispregio dagli Ebrei^ perclà non 
mostratosi loro in 'personaggio di sensibile 
maestà. Un somigliante fallo commettersi dai 
Cristiani , più disposti a muoversi dall appa-^ 
rema de sensi che dalla verità della fede. Il 
temerario Quo modo de Giudei intorno al di- 
viri Sacramento^ convinto massimamente dalla 
miracolosa moltiplicazione de' pani ^ operata 

due volte da Cristo. 

% 

< ^ 

Il Giudeo, carnale, e di nulPaltro vago che di 
grandezze sensibili e di terrena felicità, aspettava 
nel Messia promessogli un principe di più che 
umano sembiante, per maestà e bellezza di volto 
un miracolo a riguardarsi^ accompagnato d^innu- 
merabile seguito di non so quali gran personaggi, 
e sopra tutto di cosi efficace e prodigiosa signoria 
nel comando, che cielo e terra, e tutto in essi 
Perdine della natura oe sentisse la podestà dello 
scettro (altroché la verga dell’antico Mosé), e 
ne ubbidisse n qualunque strano miracolo i cenni^ 
c con ciò soggettarsi in brieve spazio tutti ì re , 
tutte le nazioni , fino agli ultimi termini della 
terra, e fondare al suo popolo Ebreo una menar* 
chia universale di tutto il mondo , e perpetua di 
tutti i secoli avvenire. Condizione poi di questo 
aspettato Messia era il dover comparire in mezzo 
al popolo come un lampo nel cielo, cosa tutto im* 
provvisa, e portatovi per aria sopra qualche gran 
macchina, senza saper di lui o ehi fosse, o dove e di 
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CDÌ nato, 0 J’onJe partitosi e venuto. Non sì le- 
vavano gli sventurati ad inteirderc altre rovine 
esservi da ristorare , col venir del Messia, che la 
loro libertà, già caduta in servità*, nè altri beni 
per cui divenir magni e beati, che questi per cui 
si è un beato di terra. Così tutto alia materiale 
interpretavano le promesse fatte da Dio a’ Patriar- 
chi , cosi alla carnale intendevano le predizioni 
fatte lor da’ Profeti. ‘ * 

Or poiché Cristo vénne , e tra per le divine 
sue opere , e per le chiare testimonianze delle 
Scritture che in lui tutte si avveravano, dimostrò 
a quella cieca gente, sé essere il Messia promesso, 
se ne scandakzzarono ^ e non che udirlo e se-, 
guirlo, ma l’ebbero in tanto spregio quanto egli 
appariva spregevole a’ loro occhi di carne. Cosi 
'ancor a lui , Sole e Vita dei mondo , intervenne 
Io stesso che a questo material sole, che n’è om- 
bra è figura, testifica il Morale (i) essere acca- 
duto, quanto all' ingiurioso e disconvenevole giu- 
dicarne d’alcuni. Soiem (dice) cui debcmus^ quod 
inter Laborem quietcmque lewpus dwisimus; quod 
non tenebris immersi , confusionem aetemae no* 
ctis ^ugimus} quod annum cursu suo tempere^, 
et corpora alti; sata evocai ^ percoquit fructus: 
saicwn aliquody atti Jbrluitonun igniurn globum^ 
et qaidvis potius quam Deum appellant. Patria 
un ignobil castello, dal quale Potest aliquid òoni 
esse (a) Adisse un di que’ letterati*, padre un po- 
vero legnajuolo^ seguito di pescatori e di pecca- 
tori ^ non signoria , non maestà , non ricchezze^ 

I ^ » 

(i) 5«n., de lib. 7 , cap. 3i. (a) Jo. u 
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nulla di glorioso nella persona, nulla di grande 
neir apparenza : e questi sono i caratteri da ri- 
scontrare, questi i contrassegni da riconoscere il 
Messia? Costui dominerà A mari usque ad mare^ 
et a flamine usque ad terminos orbis terrarum ( i )? 
A’ suoi piè scalzi soggetteranno le corone e le te- 
ste tutti i re della terra? Alle sue inani, callose 
per io vii mestiere die ha fin ora esercitato, nf- 
feriranno i tributi del vassallaggio tutte le nazioni 
del mondo? Egli povero, egli mendico , farà noi 
facoltosi e beati? Noi grandi, egli cencioso, e 
della bassa plebe? E poi, dove altro non fosse , 
Hiinc scimus unde sit: Christus autem , cum ve- 
nerity nemo scit unde sit. Hoc igitur solum mi- 
nns ìiabere videhatur y quod extraneus non emt y 
quod ejus parentcs noverant y quod ibi nutritus 
juerat. Si enini aliunde venissety eisque omnino 
incognitus essety itine eis per omnia venerabiìis y 
omnique reverentia dignus haberetur (2). . . . 

Ma essendo stati di tutfaltro argomento i con- 
sìgli e le iiitenzioni delia previdenza di Dio in- 
torno ai mandar che fece al mondo Punfgenito 
suo Figliuolo in ufficio di Messia e 'Redentore, 
cioè di fondare un regno spirituale ed eterno,. e 
perciò d’ordine in tutto superiore al temporale e 
al terreno di qua giù, e sopra tatto -a costituire 
in lui un nuovo Adamo, un secondo padre , che 
a vita immortale e beata rigenerasse tutta F u- 
mana generazione, condannata nel ‘primo e vec- 
chio Adamo a morte e miseria p^erpefiia; perciò 


(if /»#. 71. _ ' ' 

(q) Eustó. Emi*. hom.Jlr. a potè. ì domiti, quadrag. 

Jiartolif Gr. di Cristo^ ^ol. It, % 
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soddisfacesse alla divina giustizia per li debiti 
delia disubbidienza dei primo, col farsi Ohediens 
usque ad mortan , mortem autem crucis: scegli 
fosse comparito a' Giudei con reai maestà, e si> 
gnoria di monarca, tutto alla grande e in magni* 
ficenra sensìbile, chi si sarebbe ardito di rondai)* 
narlo all'infame supplicio della croce? chi avrebbe 
messe le mani nella sua vita e nel suo sangue? e 
se questo non si spargeva , come sì sarebbe sbor* 
sato il prezzo della nostra redenzione? come ri* 
comperata la nostra libertà? dico quella che 
l'Apostolo (i) chiamò Libertatem gbjnae/ìliorum 
Dei. S'egli non moriva, da chi avremmo noi ria- 
vuta la vita, e con essa la resurrezione promes- 
saci somigliante alla sua? Si e/iint cognoidssent 
(come disse (a) il medesimo Apostolo) nunquam 
Dominum gloriae crucifixissent. 

Tuttociò ben sapendo il medesimo Redentore , 
si valse della podestà de' miracoli, con tale avve- 
dimento, che per Puna parte ne operasse quando 
e quanti eran bisogno a vcrihearsi vero Figli uol 
di Dio, vero Messia, per (Dodo che potesse fran- 
camente dire de’ miscredenti Ebrei, Si opera non 
Jecissem in eis quae nemo alias fecit , peccatum 
non haberent (5) ^ per l’altra , dove il mostrarsi 
operatore di maraviglie l' avrebbe campato dalla 
morte , e messo in pregio e in riverenza d’uomo 
di più che umana condizione, non volle, e , tutto 
linserrato e nascoso in sé stesso, non diè sentore, 
nè mostra di poter nulla, ancorché antivedesse 
dovergliene seguire l’ essere con solenne dileggio 


(il Ao/n. 8. 


(i) I Cor, a. 


{ìj Jo. li. 
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spacciata per iscìocco e scimunito. Così presen- 
tato ad Erode , bramosissimo da gran tempo di 
Tederlo, perocché Sperabat signum aliquod tn- 
dere ab eo Jieri (i), egli, non che operar cosa di 
maraviglia , nè pur degnò rendere alle molte di- 
mande di quel re una risposta^ perciò^ Sprevìt 
ilium Herodes cum exercitii suo , et illusit indù- 
tum veste alba {i). Il che avvisato dai pontefice 
S. Gregorio (3), gli dettò alla penna primicra- 
uente questa utile considerazione: Inquisitus Be~ 
demptor tacuit ; expectatus y iniracuìa exhibere 
eontempsit; seque apud se in occultisretinens, eos, 
quos exteriora quaerere comperit , ingratos foris 
reUquit. Magis eligens aperte a superbientibus de^ 
spici y quam a non credentibus vacua voce lau- 
dari: onde et protinus Uùnpas ista contempta esty 
sicut ilìic subdiiury sprevit autem iUum Herodes. 
Di poi , più veramente secondo Pintenzione di 
Cristo, Ut apertius homo morig)ossety Deus 
mansit occultus : quia si cognovissenty numquam 
Dominutn gloriae crucifixissent (4). 

Di questa lagrimevole ignoranza del sempre 
cieco popolo d'Israello, non può negarsi che al- 
meo qualche piccola parte non ne sia trascorsa 
ad ottenebrar la mente ancora de' Cristiani, in 

3 uanto quel trovarsi nel diviti Sacramento il Re- 
entor nostro, senza dar ninna mostra sensibile 
di beltà, di grandezza, di gloria, con che appa- 
garsene in qualche cosa ancor l'occhio e conso- 
larsi lo spirito, ritrae, oh quanti I dal farsi a ve- 
nire né pure una volta il giorno a presentarsi in 

(i) Imc. 93 . (a) Ibid. {^) in Job., IH. io, eop. * 7 » 

Ibid.f lib* 99 1 cap. 17 * 
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alcuna chiesa davanti a lui, e .visitarlo come 
ospite, offerirglisi come a benefattore , 'adorarlo 
come Figliuol di Dio. Troppo è vero (disse S. Gio- 
vanni Crisostomo (i) al popolo d'Autiochia, udi- 
tore de' suoi sermoni) che noi vorremmo con questi 
occhi di carne vedere nell'ostia consagrata la di- 
vina faccia di Cristo, e tutta la persona, e per 
iìn la foggia dell'abito c de' calzari. Ad altri ba- 
sterebbe di veder lampeggiare a tanto a tanto 
con isplendori di straordinaria luce il taberna- 
colo, o mostrarsi angioli ad incensarlo con odo- 
roso profumo in turiboli d'oro, o, ancor senza 
vederli, seniirnc alcuna volta la musica delie lodi 
che incessantancnte gli cantano. Quanta in lui 
fosse la maestà del mostrarsi, altrettanta ne' di- 
voti sarebl>c la frequenza del rivederlo, la rive- 
renza dell’adorarlo. Ma tutte queste sono fantasie 
di mente, a cagion di quella medesima incredu- 
lità che sì sowntc traeva i Farisei a domandare 
a Cristo , Utsignum de coelo ostenderet eis ( 2 ). 

Or non è ella una solenne ingiuria che fac- 
ciamo a (iristo , il richiedere altra prova della 
verità de' suoi detti , che i suoi medesimi detti? 
0 può (disse ottimamente Agostino) altro che 
da un mentecatto adoperarsi il lume d'uua lu- 
cerna a veder con esso più chiaramente il sole 
dcLmeazodi? £ poi, qual follia non è dar fede- ai 
^epsì, e da essi accàttar credenza .agl'insegnamepti 
qì ìlio? .^qn per t>ndi?iop 4Ìi natura',, « , 

ingjsqtqali r p’iniganqano;^ e per ,6n F , 0 ,cchip, .che 
dipon dì veduta,- non .poche volte è tekimònio 
I '.V . '-?>■ ..'r. t.-.) .-r. \ 

'■•■U ■ . . * h • 

(i> Hom, 60, ad pop, 4ni, [a) Malih. 16. 
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falso , rappresentando l’apparente per vero, il 
finto per naturale, il nulla per qualclie cosa. Nòn 
così mai la fedé, cui la prima verità, infallibile 
perchè divina, autorizza e sostiene*, per modo clic 
a’ogni sua parola può dirsi quel che appresso il 
Savio protestò di sè stessa la Sapienza: E^o ex 
ore } 4 ltissimi prodigi (i)f,c, in quanto ella parla, 
Os Domini lociilum esl (■?.). 

Che se v’è in piacere che del sovente fallevolc 
giudicare de’ sensi e del sempre vero definir della 
Fede, io* vi ponga davanti una prova sensibile e 
certa nulla men quanto all’esser mistero che isto- 
ria, fatevi con S. Bernardo a considerare il pa- 
triarca Giacobbe, quel di a lui e a tutta la sua 
discendenza memorabile e beato , quando egli si 
presentò ad Isaac suo padre sotto finta di primo- 

f enito (ma, come ben ne giudicò il Grisologo (3), 
Hus mjsticusy (juam dolosits) a trargli di mano 
la benedizione , giustamente dovutagli per ces- 
sione in contratto già fattane da Esaù suo mag- 
gior fratello. Aveva Isaac per decrepità perduto 
l’uso degli occhi. Giacobbe, con indosso un so- 
lenne abito d’Esaù, e con le mani e il collo a po- 
'Sticcio pelosi per somigliarlo, gli si fe’ tutto in- 
nanzi, e richieselo d’investirlo della benedizione , 
c con essa de’privilegi del primogenito^ e il cieco 
padre, per sicurarsi della persona, primieramente 
adoperò il tatto, e gli brancicò le mani, e, Pal~ 
paio eo y il credette quel che non 'era', e disse : 
Manus suni Esau Indi, assaggiata una beti 
acconcia vivanda, la quale era in verità capretto, 

CO Elei. 24. (2) Isa. 1. (3) 'ffer.**73. -t4) Gtn. 27. 
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ma (la Rebccca faisiGcato con qualche appetitoso 
manicaretto, fu fatto parer salvaggina, com'era 
uso di condirla £saù. Adunque anche il gusto , 
col non vero sapore, ingannò il vecchio, e cre- 
detti* Giacobbe essere Esaù. Dìegli finalmente un 
abbraccio^ e qui il terzo senso dell'odorato la 
terza volta il gabbò , perocché , sentita la soave 
fragranza di mille odori che gittava il vestimento 
d'Esaù, ora indosso a Giacobbe , credè Giacobbe 
essere indubitatamente Esaù. La sola voce fu 
(luella che gli disse la verità all'udito^ ondagli, 
Fox (juidem (disse) vox Jacob est. Ingannevoli 
dunque (ripiglia S. Bernardo (i)) sono tutti gli 
altri sensi: l'udito solo è verace. jJdverte in san- 
do Isaac, quomodo prac cetcris sensibus auditus 
in jam sene viguerit. Caligant oculi Patriarchae , 
palatum seducitur , J'allitur manus ; non- faUitur 
auris. Quid mirum si auris percipit veritatem , 
cum Jides ex auditu, auditus per verbum Dei , 
verbum Dei veritas sit? Or qui nel divin Sacra- 
mento, dove Cristo ci si presenta con indosso 
(per così dire) uo vestito d'accidenti non suoi, al 
vederlo, al fiutarlo, all' assaporarlo, al toccarlo, 
quattro sensi, addimandati, che sia? rispondono, 
che tutto è pane c vino: perocché tutto il lor sj- 
{lerne é fin dove han per natura possibile il giu- 
dicarne. Solo il veritiero è l' udito, perché solo 
Percipit veritatem : cum fides ex auditu , auditus 
per verbum Dei , verbum Dei veritas sit. Egli 
dunque ode il Verbo stesso c Verità incarnata 
parlargli, e di sé dirgli, Ego sum panis vivus qui 


(i) iSu't s8 in Cant» 
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tic coelo descendi ( i ) ^ e deli' esserlo se ne trova 
r udito sì indubitabilmente sicuro, che eziandio 
se tutti gli altri sensi sì accordassero o a sentire 
altrimenti, o ad affermarglielo come vero, nè per 
questo gli si aggiugnerebbe certezza , né per 
quello gli scemerebbe, 

£ tanto basti aver detto a soddisfazione di que> 
gli che vorrebbono , come gli udivam domandare 
poc’anzi , qualche sensibile dimostrazione in se- 
gno della reai presenza di Cristo nel divin Sacra- 
mento ^ cioè, come dicevano, vederne sfavillar 
dattorno raggi e splendori,, udir musiche d’an- 
gioli , sentir fragranze di paradiso ; così ancor 
essi, come le amiche della Sposa de' Cantici , cor- 
rerebbono a lui In odorem, e il visitarlo e l'ado- 
rarlo sarebbe, non che divozion d’ogni dì, ma 
d'ogni ora. £ del così domandare par loro avere 
un più che ragionevole argomento. Perocché , sa 
il Tabernacolo dell’antica Legge sotto Mosè, col 
fare che cento volte v’ apparisse or dentro , or di 
fuori Gloria Domini, visibile a tutto il popolo 
£breo , gli fu con ciò messo in altissima rive- 
rènza^ oltre a quel continuato miracolo del posar 
sopra esso , per rainisterio d’angioli, quella gran 
nuvola di luce e di fuoco, che al maestoso appa- 
rire e lampeggiar che facea lontanissimo, con 
isplendori d’ ammirabil chiarezza , sembrava oro- 
fiamma che incoronasse dal cielo quel Santuario, 
tutta la cui santità era l’Arca del Testamento, e 
nell’Arca un vasello di manna^ come non almeno 
altrettanto d’ onore alla verità , se tanto ne fa 


(i) /e. 6. 
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«onccdulo alla figura? Perocché la manna degli 
Ebrei nel deserto non era ella un' ombra di que- 
$to divin Sacramento, promesso a noi, vero po- 
polo eletto, per sostentamento delPanima, mentre 
Pcregrinamur a Domino ? 

Ma io domando, se non è conveniente che il 
generoso spirilo dell’ Evangelio si lievi nelle cose 
divine più alto che il servile dell’ antica Eegge 
Mosaìca, la quale avea le materiali e pesanti 
anime del carnale Ebreo legate alia terra, c di- 
pendenti più dall’apparenza de’ sensi che dalla 
verità della fede? E come avrebbe questa in noi 
quel tanto gradire a Dio, e quell’ altrettanto ac- 
quistare di merito eh’ ella fa , con l’offerirgli in 
sacrificio la così nobil parte di noi, coin’ è l’in- 
tendimento e il discorso, soggettando, come disse 
l’Apostolo (i), Omneni intellecturn in obsequitun 
Christi? Verrà tempo ( disse egli alla Samari- 
tana), et nane est^ nel quale gl’ intenditori e se- 
guaci della sua dottrina adoreranno In spirita et 
ventate: perciò non indottivi dalle materiali ap- 
parenze de’ sensi , ma condotlivr dalle spirituali 
persuasioni della fede. Adunque, acciocché l’ado- 
rare il divin Sacramento sia tutta operazione e 
tutto merito della fede. Cristo, che in esso è 
realmente , Subducat se visui , dans virtuti lo*> 
rum (a). £ questo fu l’aminirabiie insegnamento 
del divin Maestro alia sua tanto amata discepola 
la Maddalena, in quel Non mi toccar, che disse. 
Risuscitato egli poche ore innanzi , le si era dato 
a vedere presso al sepolcro, ma in apparenza e 

k >■„ ■„ -, ■ 

(i) Ro:n, Bcrn . , ser. 76 in Cani, 
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in abito da ortolano^* ed ella, tra perciò, e perchè 
IVccessivo dolore Pavea- mezza tratta di senno, e 
tutta messala in nulP altro che piangere dirotta- 
mente, noi ravvisò per desso quello che era; (in 
che, commossone a pietà il Signore , c ripiglialo 
il suo vero sembiante , chiamandola per lo suo 
nome, Dicit ci: Maria: cd ella a lui, Magistcr: 
e senza più , portata da un impeto di quel suo 
riverentissimo amore, gli si avventò con le braccia 
appiedi, e, strettili al suo volto, darebbe loro 
mille cordialissimi baci. Ma non le pctè venir 
fatto, ch'egli se ne ritrasse, e, stesole incontro il 
braccio,.con un certo dilungarla da sè , le fece 
quel misterioso divieto, iVo/i me tangere. Noli 
me ta/igere, ùujuil: (ripiglia (i) qui S. Bernardo) 
Hoc est, Dissuescc huic seduciòili sensui. Inni- 
tei-e verbo : fidei assucsce. Fi(hs nescia falU : fi- 
des, invisibilia comprchendens sensus pcnuriam 
non sentii. . 

. Ma ciré vo io ragionando de' sensi e de’lor de- 
sideri, se nè pur si vogliono ascoltare le ragioni 
di tutto il sapere umano , dov'elle sentano o par- 
lino punto altrimenti da quello che il divin Verbo 
c Sapienza eterna ci ha insegnato^ dovendosi cosi 
nelle deffinizioni della fede , come nelle disposi- 
zioni della provvidenza (l'una e l’altra egual-. 
mente infallibili) attenersi alla dirittissima regola 
di Salviano (a): Nihil in hac re opus- est aliud 
quaerere. Satis sit prò imiversis rationibus Au- 
ctor Deus. £ quinci abbiamo a prendere la rispo- 
sta con chc appagarc , o, per meglio dire , con- 


(i) Serm- s3 in Cani.- (a; Liù. 3 </« Proviti, 
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fomiere la cariosità, che talvolta istiga a volersi 
mettere sul rintracciare il come si operi nel di> 
viti Sacramento quello che la naturale filosofia 
accidenti non può accordare co’ principi 
i lor presuppone. 

Udiste mai la risposta con la quale Seneca il 
filosofo soddisfece al non savio maravigliarsi di 
certi savj , che veggendo talvolta delle novità e 
degli straordinarj effetti della natura , indarno si 
affaticavano nel rinvenire le proprie ed iininc- 
diate cagioni, tenendosi su’ principi dell’ordinario 
stile che la natura adopera ne’ suoi lavori? Quare 
{fuicijuain nobis insolitum est? (dice egli (i): e 
risponde ) Quia naturam oculis , non ratione 
eomprehendimus ; nec cogitamus quid illa Jacere 
possiti sed tantum quid fècerit. Il qual pruden- 
tissimo detto ben. si adatta e torna vero nelle 
rose di Dio^ perocché pazzamente discorresi, giu- 
dicando c diffinendo quid che Iddio può fare da 
quel solo che ha fatto. Quas» egli non possa , 
quandunque il voglia, derogare a quelle univer- 
sali e prime leggi che fin dal principio delie 
cose e del tempo prescrisse alla natura, o questa 
abbia altra legge più propria sua che ubbidire 
air Onnipotente, e, che che egli ne voglia, quello 
divenga , per così dire, natura delia natura. 

Potran dunque gli accidenti nel djvin Sacra- 
mento sostenersi, dopo sottratto loro l’appoggio 
della sostanza del pane e del vino, e rimaner cosa 
sensibile quanto l’ erano dianzi , come potè il 
fuoco nella gran fornace di Babilonia, non dico 


(i) Sfatar» quo€*t.f Ub. 6, top- 3. 
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anifrp, ma nè anco scaldare i tre valorósi giovani 
F.brei (i), sì che in mezzo a quaraiitanove cubiti 
di paurose fiamme, passeggiassero freschi e ru- 
giadosi, cantando e giojendo in ispirito, come si 
diportassero per P amenità d' un giardino sul 
primo far delPalba. £ Paria, colà in Egitto, non 
divellile ella, contra il dovuto alla sua naturale 
perspicuità, impenetrabile alla luce del sole, si 
lattaineiite che di mezzodì vVra per tutto una 
mezzanotte di scurità e di tenebre tanto folle, che 
iMleron chiamarsi PalpabiU {■i)ì E Tacque del 
Giordano, al trapassare delPÀrca, in vece di ca<> 
lare allo'ri giù, secondo il naturale lor corso, non 
salirono elle, contro natura, allo'n su, le mie 
addosso alle altre , fino ad alzar di sé una smisu- 
rata montagna d'acque, per così dirle, pensili e 
reggentisi in piè senza appoggio? Ma che vo io 
rammentando quel eh' è stato così agevole a Dio 
P operarlo , come il volerlo, nulla attendendo a 
qual che sia il consueto di farsi dalla natura ? 
Basti dire, che nè anche il sole, non che le altre 
creature di minor conto, è ito esente dal contraf- 
fare al suo naturale istinto, per ubbidire a Dio^ 
Obedicnte Demmo voci tMininis (3), allor- 
ché Giosuè, bisognandogli, per fornire una sua 
battaglia, di più ore che non gli darebbe il giorno, 
distese il braccio incontro al sole, e, non altri- 
menti efie se accennasse a chi il vedeva e l'udiva, 
gli comandò dì non dare un passo più avanti ; 
Stetitque sol. Demos ergo (parla il dottore S. Ago- 
stino (4) in quella sua magistral lettera a Vola- 


( i) Con. 3. (a) Exod. io> (3J /o«m io. (4) Epi»t% 3 y p/u*. 
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siano, ragionando delPimpcnctrabii mistero della 
incarnazione del divin Verbo), Demos Deom aìi- 
ffuid' posse f quod nos fateamur investigare non 
posse. In talibiis rebus tota ratio facti est po- 
tentia facicntis. 

* Tragga ora innanzi a farsi udire quell’ arro- 
gante c temerario Quomodo degli Ebrei, quando 
promessa dal Salvatore a’ suoi fedeli la sua inede- 
sima carne in cibo , forte se ne scandalczzarono , 
e rivolti l’uno all’altro, non per maraviglia 5 ma 
per miscredenza,, si addimandarono (t): Quo- 
modo potest hic nobis curnem suam dare adman- 
ducandum ? E furon parole contenenti, a chi ben 
le considera, due gravissime ingiurie, fatte l’ una 
alla carità , l’altra alia potenza dì Cristo; in quella, 
condannandone il volere, eziandio se potesse, in 
questa non credendone il potere eziandio se vo- 
lesse far vivanda di sù e incorporarsi ne’' suoi. 
Perciò Illud Quomodo ^ stolte de Deo pro^emnt 
(disse (2) il patriarca d’ Alessandria S. Cirillo)^ 
quasi nescirent hoc loquendi genus omni scatere 
blasphemia: nec in mentem venit nihil esse impos- 
sibile apud Deum. £ poco appresso, fattosi a tu 
per tu col Giudeo j Se a te (dfee) par lecito di 
domandarmi il Quomodo dell’ operarsi questo di- 
vin Sacramento , io altresì farò lecito a inerii ra- 
gionar da pazzo con chi ragiona da pazzo, e a te . 
scambievolmente dimanderò, Quomodo ex Ae- 
gypto exivisti? quomodo in serpentem Mosaico 
virga conversa est? quomodo in naturam sangui- . 
nis aquae transierunt? quomodo patres tui per 


( 1 ) 'Io. 6. (a) 4> in Jo, top, l3. ‘‘ '* 


Digitized by Googlc 



CAPO DBCIMOSHTTIMO. 2^ 

media maria ut per aridamtransierunt? quomodo 
per liffium apiaritudo aquae in dulcedineni versa 
est? Quomodo e lapide fòntes aquarum Jlucbant? 
quomodo stetit Jonlanis? £ dopo altri miracoli 
che ricorda, ne inferisce, Si quomodo quaeris, 
universum evertere Scripturaui libi necesse crii. 
Quarc credidisse Christo polins vos oportuit^et 
si quid arduum videbatur,ab co Iiumiliter petere^ 
quam velati temulentos exclarnare, quomodo pò-’ 
test hic no bis siiam carnem dare? • > 

Or voglia Iddio che questo medesimo Quo- 
tnodo, questo, com’egli il chiama Judaicum vo- 
cabulum^ sia ito sotterra e perduto nel silenzio 
de’ morti con quei Giudei già morti. Ma vive egli 
tuttora , e a chi gli dà orecchi parla e dómanda: 
Tutto Cristo dentro un’ostia, tutto il sangue den- 
tro un calice, Quomodo? EquclPostia piccola noi 
ristrigne? e, divisa noi rompe? e figurata noi 
forma? e corrotta noi guasta? Nè quella 

hiatichezza il colora , nè quel sapore è suo , nè 
«piella quantità l’estende, nè quella estensione il 
misura, e nella grande non è maggiore, nè pià 
piccolo nella minore : Quomodo? Litigabant Ju- 
duci ad'invincem (dice (i) l’Evangelista S., Gio- 
, vanni) disputando sopra questo ineffabile Sacra- 
mento. Litigan tuttavia nei fedeli di poca fede i 
sensi, litiga la filosofìa, e quanto più si dibat- 
tono quegli e questa, per istrigare un tal.inne- 
Strìgabile QuomooQy tanto più si avviluppano. ' 
SqI^,.!’ umjltà hisqgficvple alla fede, col credere 
(ciò che ni uh pub negare ) Deum aliqidd posse 


(i) Joan. 6, 
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(come diceva poc^ anzi S. Agostino) quod nos 
fatecunur investigare non posse, tanto se ne trova 
appagata, che se Cristo, per istraordinarìo mira- 
colo, comparisse visibile (come piùvolte ha fatto) 
nelP ostia, non si farebbe a vederlo per crederlo. 

Non'Credìaro noi quel sì solenne e celebrato 
miracolo che il Salvatore operò due volte, e ne 
furono testimoni di veduta e partecipi, Puna, quat- 
tro, Paltra, settemila uomini, oltre alle lor donne 
e aMor fanciulli non compresi in tal numero? 
Dicb il saziarli che lece con nulla più che cinque 
e sette pani: ma con PefBcace virtù loro infusa 
dalle divine sue mani, e dal benedirli che fece, e 
quel che solo era il tutto , dal cosi egli volere , 
moltiplitati per sì gran modo, che quanti erano 
quegli avventurosi famelici, tutti n'ebbero Quan- 
tum volebant; tutti Impleti sunt, tutti Saturati 
4unt: chè queste appunto sono P espresse forme 
del raccontarlo che fecero gli Evangelisti (i). £ 
fu sì vero, che del rilievo, sopravanzato al loro 
esserne sazj se n^ empierono dodici corbelli Puna 
volta, Paltra, sette panieri. Or sappiate (dice il 
dottore S. Ambrogio ) che in questo fatto fu in- 
tenzione di Cristo, operar egli principalmente, e 
in virtù di lui gli Apostoli con le turbe al deserto, 
quel che tutto dì segue a farsi nelle chiese al sa- 
cro altare da' Sacerdoti co' fedeli di Cristo. Mi- 
racolo mirabilissimo a vedere (segue il medesimo) 
come ciascun di que'pani, passati dalle mani del 
Redentore a quelle de' suoi Discepoli, non altrr- 
menti che se fosse gravido di sé stesso, partoriva 


(i) Mat. t&. Mmre. 7, JUic. 9, Joam* 6» 
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altri pani: e questi, in quanto nati da quegli, 
arcan seco tratta la lor medesima fecondità, pieni 
d'altri pani, che in aprendosi prodiicevano. Vi- 
dercsy incotti prehensibili quodam rigata, inter 
dividenlium tnanus, quas non fregerant, fructifi- 
care pariiculas, et intacta frangentium digitis 
sponte sua fragmenia subrepere. Così è, che per 
fin ogni particella dVssì, ogni briciolo, al cader 
nelle mani porte a riceverlo, ingrossava in un 
pane intero, e quelle degli Apostoli continuo io 
votarsi, continuo n^eran piene^ finche non rima» 
nendo più a chi darne, ristette il moltiplicare: 
come già Polio crescente per miracolo del profeta 
Eliseo alla vedova impoverita, poiché non v^ ebbe 
più vasa vote dove riceverlo, Stetit (i). 

Vuole ora udirsi Basilio, vescovo di Seleucia, 
che di questoargomento scrisse una lunga Omelia, 
che delle più altre che ne abbiamo è la trente- 
sìmaterza. Ricordivi (dice egli) di quanto fa bi- 
sogno alPiiomo o d^ngegno e d^arte e di fatica 
al lavoro, prima cIPegli giunga ad avere in essere 
di mangiarsi un pane. Certamente si avvera quel 
che Iddio protestò in Adamo a noi tutti suoi mi- 
seri discendenti, che non meno col vivo sudore 
delle nostre fronti, che con le gratuite piogge dei 
cielo si feconderebbe la terra quanto si richiede 
ad averne il di che sostentarci. £ qui preso da 
capo il magistero del P agricoltura, e il ministero 
ilclle nostre braccia, ne fa una intera descrizione, 
venendo giù dal primo romper la terra e solcarla, 
fino al mietere e fino al trasportare il grano spa- 


O) 4 4. 


Digitized by Google 



Si 6IAHDBZZK DI CRISTO, 

gliato e mondo dalPaja al granaio. Poi P altra 
non minor parte del vagliare, del macinare, dcl- 
r intridere e impastare, del cuocere. £ qui final- 
mente dopo tante stagioni , tanti lavori e tante 
mani in opera d^ apprestarlo , abbiamo un pane. 
Ma nel miracoloso moltiplicarlo che fece il Sal- 
vatore altra fatica non v’ intervenne , che l’ ano 
stender la mano al darlo , e col darlo il faceva: 
P altro al riceverlo, e senza più nc avea Quantum 
vohbat: perocché Panes absquei rusticano sudore 
parti, non de spicis erumpebant, sed de Domini 
manii efflorescebant (i): o come prima di lui 
avea detto S. Agostino, Fontes panes erant in 
numibus Domini. 

Rimane ora a sentire da S. Ambrogio, come 
questo auimirabil fatto si attenga per convene- 
vole somiglianza al divin Sacramento. E, quanto 
a ciò, vi si attiene in così gran maniera , che la 
certezza di quello, visibile agli occhi d^ undici- 
mila spettatori, oltre alle donne e a’ fanciulli, to- 
glie ogni dubitar di questo che si opera nel divin 
Sacramento: invisibile fuor che agli occhi della 
fede , meglio veggente son P averli bendati, che 
non tutto il discorso umano con avergli scoperti. 
Qui dunque nel deserto (dice (2) il Santo) qui 
Ira le turbe fameliche , In jlpostolorum ministe- 
rio futura divisio Dominici corporis , . sanguinis- 
que praemittitur. E vengane spettatore il senso e 
P umana filosofia esaminatrice^ e veggendo' in 
fatti pullulare P.un dall’ altro que^pani, e mplti- 


( 1 ) Basii. Se\ Uom» 33 Aug. in Ptal* sfOtA 
(a) làb. 6 in Lue. 
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plicarsene tante niigliaja da cosi poclii e restare 
il prodursene al più non v' essere chi ne voglia, 
traggan fuori quel loro incontentabile Quomodo? 
e non sapendo, come in verità non sapranno, 
rinvenire come si operi quel che pur veggono 
operarsi, imparano a soggettarsi, e credere quel 
somigliante che nel Sacramento delP altare non 
veggono. Alla moltiplicazione del pane dato alle 
turbe, si acqueteranno con l’averla operata l’on- 
riipotcnza del Figliuolo di Dio : quanto nel di* 
vili Sacramento si opera, dovran soggettarsi a 
crederlo , perciocché l’ha detto il medesimo Fi- 
glino! di Dio, nel quale non è punto minore la 
verità di quel che sia la potenza. E leggansi tutti 
c quattro gli Evangelisti, e si vegga, s’eglipotea 
con più chiare o più significanti parole espri- 
mere, la sua carne essere veramente cibo, e il suo 
sangue veramente bevanda, quella nel pane, que- 
sto nel vino già da lui consagrati: indi aver detto 
agli Apostoli: Hoc facile. Aui forte qui verbum 
est significalionem verbi i^noravil? et qui veritas 
est loqui vera ncscivit? et qui sapientia est i/i 
stultiloquio erravit? et qui virtus est in ea fuit 
infirmitatey utnonposset eloqui quaevellet intel- 
ligi? Così parla il vescovo S. Ilario (i), dimo- 
strando un certo unirsi, e per cosi dirlo, im- 
medesimarsi di Cristo con noi, al ricevei lo che 
Cacciamo nel divin Sacramento, ed è quell’ /n me 
manet et ego in ìllo^ eh’ egli stesso promise a chi 
Manducat meam camem et bihit meum sangui- 
nem (a). £ il provarlo verissimo e notificato da 


(i) Uh, 8, de Trinit. (a) Joen, 

Bartolij Gr. di Ciisto^ voi. IL 
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Cristo con parole per la loro chiarezza *e prò» 
prielà non possibili ad isporle allriniciiti da quel 
divelle suonano, facea bisogno al santo vescovo é 
fortissimo difensore della divinità di Cristo, per 
isnervare la più gagliarda obbiezione degli Ariani. 


CAPO DKCIMOTTAVO 

Potersi da' Sacerdoti Cristiani, come da Simon 
Fariseo, essere vicino a Cristo, e lontano da 
Cristo j averlo dentro, è starne come di fuorit 
La benignità di Cristo sommamente cortese nel 
darcisi, non dover cagionare in noi scortesia nel 
poco riverentemente riceverlo. 

Un superbo e ipocrito Fariseo (e bastava dir 
Fariseo per intendere un uomo che avea lasimu* 
ìazionc per seconda natura, e per sua prima pro^ 
prictà Palterezza) convitò il Salvatore, e pregon- 
neh) sì , che P ebbe seco a tavola. Ma quanto 
Puno era. stato cortese al veuire , tanto Paltro fa 
discortese al riceverlo^ nè gli lavò come ad ospite 
t piedi, nè gli gittò come a caro pure una stilla 
d’olio odoroso sul capo (e n’era usanza in quei 
tempi ), e quel che non gli sarebbe costato nè fa> 
tira come il lavargli i piedi, nè spesa comedi’ 
profumargli il capo'd’ unguento, non degnò dar- 
gli pure un bacio comead amico. Nè Pumìlissimo 
Re della gloria gUe Pavrebbe rimproverato, come 
poi fece, quando, sopraggiunta nel meglio del 
Convito la Maddalena, portatavi da quella sua già 
fio d' allora generosissima carità, Qua pudeuter 

' ■ A , . . ' 
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impwlens (come disse («) il vescovo S. Paolino) 
et pie improba, sine opprobrii et repulsae meta, 
extraneam sibi domum Pharisaei, non invitata, 
illa vi petulans, penetravit, qua rapitur rcgnam 
coelorum^ si diè a fare quelle stupende prove, che 
racconta S. Luca, delP amore e del dolor suo, sopra 
i sacrosanti piedi di Cristo: dar loro e ridare mille 
riverentissimi, mille affettuosissimi baci*, lavargli 
con le più dirotte, e diròancor cosi, con lepiùcalde 
lagrime, con le più dolci eamare(peroccnc dicoL 
pevolè e di ravveduta, di nemica e d’amante) che 
mai nè prima nè poscia occhino cuore umano git- 
tassero. Tutto insieme col pianto spargere e smal- 
tare quei divini piedi di prezioso] unguento, e rio- 
volgerli e rasciugarli e pulirli co’ suoi stessi capegli. 
Il Fariseo veggendo un cosi eroico fatto, un cosi 
stupendo miracolo di penitenza, ma veggendolo 
con occhi da Fariseo, in vece d'intenerir di pietà, 
e, se non piagnere, almeno lagrimare con essa, 
lo sciaurato se ne scandalezzò, ed ebbe la Mad- 
dalena in dispetto come peccatrice, e il Salvatore 
in dispregio , come privo d’ ogni lume profetico: 
altrimenti consentirebbe egli al lasciarsi conta- 
minare i piedi dal tocco di quelle mani impure, 
e molto più da’ baci di quelle labbra immonde ? 
e se non la ravvisava per donna di mal affare, quale 
spirito era il suo di profeta intenditor delle cose 
avvenire, se nè pur sapea le presenti? 

Questo sol poco d’un cosi memorabile avveni- 
mento basterammi aver qui ricordato, dov’ ei mi 
Taglia a rendere voi avveduto e cauto al non me- 


(i) Epist. 4 od Stvtrum, 
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ritarvi giammai che il mansuetissimo Redentore, 
da voi altresì invitato ad entrarvi in casa , cioè 
dentro al petto, qualunque volta il ricevete nella 
sacra comunione, non abbia ragion di farvi quello 
stesso rimprovero che allo sconoscente Simon Fa- 
riseo , latravi in domum tuam; aquam pedibas 
THcis non dedisti (i), nè pur quella d^una ordina- 
ria divozione, dove forse, non meno a voiche alia 
Maddalena , si converrebbe di lavare a Cristo i 
piedi, a voi Tanima con dirottissime lagrime di 
contrizione: Oleo caput meuin non unxisìij nè 
' pure stillandovi sopra una gocciola d’odoroso un- 
guento^ composizione e mistura di santi affetti. 
Osculum mini non dedisti, quel bacio di riconci- 
liazione e di pace, quel pegno dell'amor vostro e 
della vostra lede, in promessa di riunirvi ora 
seco con legame di così stretta amistà, che ora- 
mai più non si disciolga o rompa. Un tal rice- 
vere il Figliuol di Dio dentro sè, senza un’appa- 
recchiamento , non dico degno del grande ospite 
ch’egli è (che mai non basteremmo a tanto), ma 
proporzionato col piccolo nostro potere, ben me- 
nta che se ne dica quel che S. Agostino (?) di 
quel disutile Fariseo: Non erit magna felicitas 
si Dominus Jesus intraret in parietes ejuSy et non 
esset in pectore ejus. In domo guserat^ et inpec~ 
tare ejus non erat. Diciam noi più acconciameute 
ad ognun di questi, In pectore ejus erat, et in 
corde ejus non erat: o come S. Paolino (3) disse 
di quel medesimo Fariseo, ch’egli si trovava Ju- 
xta Christum sine Christo. 


(I) Lic, 7 . (i) Semi, 6 dt f'trt. Dom. 
Ep, 4 ad Sevtr, 
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Ahi , quanti, ve ne ha de' somiglianti a costui I 
e quel di' è troppo più da dolersene, Sacerdoti 
detr altissimo Jdaio ( i ì quali da' negoz j mon- 
dani, dagli oziosi intertenimenti, dalle dance, 
dalle novelle, e da tutt' altro che divozione e spi- 
rito, si pittano quasi di lancio alle vestimenta sa- 
cerdotali, e in quanto ne son parati, vie via se 
ne corrono all'altare, nè si raccolgono pure un 
pochissimo innanzi dentro sè stessi a ripensare , 
Dove vo? a che fare? davanti a chi mi presentò? 
che personaggio sostengo? con chi parlo? di che 
affare , di che rilievo 5 di che santità e di che ter- 
rore è l’azione. che imprendo? ma con le mani 
lorde, con la lingua profana , con l'anima dissi- 
pala , col cuore tutto altrove che dove sono col 
corpo operan que’ sagrosanti Mister), pronunziano 
quelle divine parole, fanno e pffenscono quel 
tremendo sacrificio, ricevono quel preziosissimo 
corpo c sangue del*Redentore, non altrimenti, che 
se quel più che angelico ministero fosse una fac- 
cenda da spacciarsene come le altre brighe del* 
secolo^ anzi fosse in piacere a Dio, che altret- 
tanta applicazion d' animo e diligenza adoperas-r 
sero in questa celestiale e divina, quanta nelle 
terrene e vili occupazioni del mondo 1 

Or chi più di costoro è Juxta' Christumy men- 
tre il maneggiano sull' altare e il dispensano al 
popolo ? e chi più di loro è sine Chrìsto? chè il 
ulto dell'averlo non istà nel comunque averlo, nè 
Tessergli da presso, nel tenerlo in mano, né il 
riceverlo dentro al cuore, nel trangugiarne le 


( 1 ) Gtn* 
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carni e sorbirne i| sangue. E chi inai fu da vicino 
a Cristo più delle turbe che seco andavano a ve* 
derlo risuscitare la defunta figliuola di Giairo, 
prìncipe della Sinagoga? Noi toccavano solamente, 
il premevano, Popprimevano, il pestavano: tanto 
era lo strignerglisi a' fianchi e l’affollarglisi ad« 
dosso, che indiscretanieiite facevano. Perciò gli 
potè dir tutto al vero S. Pietro, /^raecèptor^ tatSae 
te comprìmunt et a^i^unt (i). Ma che prò del 
cosi premerlo, dove niun ne spremeva pure una 
stilla di quella virtù salutifera , che De ipso exì- 
bat et sanabat omnes ( 2 )? Mercè (disse il Magno 
Pontefice S. Gregorio ) che con .tutto quel cosi 
premerlo e fiaccarlo pur n'erauo in verità sì lon- 
tani ,* che più noi sarebbono, se vi fosse un mezzo 
mondo di paese fra loro. Adunque Premunì et 
tonge sani (3). Longe sunty perchè la fede non 
gli avvicina a conoscerlo, molto meno gli unisce 
ad amarlo la carità^ niente poi li ristringe in- 
sieme la santità della vita con -la somiglianza 
'delle opere. Così (turba) «ec tangit; quiate 
importuna est per praesentiam^ et absens per w- 
tam (4)- E de’ Sacerdoti al sacro altare, de’ mini- 
stri in' atto d’offerire al Padre il divin suo Fi- 
gliuolo in sacrificio, avverrà mai che possa dirsi 
il medesimo? Non fosse vero^ e potesse- ora S. 
Agostino cancellare, almeno quanto si è a’ Sacer- 
doti, quel che già scrisse d’ognuno: Corpus Christi 
multi moleste premunì^ pauci saluoriter tan- 
gunt (5). 


(1) Lue, 8. (a) Lue, 6. ( 3 ) Gre/f, Maral, l. ao, c, 16, 
( 4 ) Ibùitf tU>. 3 , cap. II. ( 5 ) •SerAt.74, de Temp,e, 
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. Ma per non restrìgpere- ar soli Sacerdoti un 
argomento cU^é da trattarsi a ^comune co' laici-, 
ripiglio il dirne , dia ogni , buona ragion di do- 
vere vuole e richiede, cÌac quanto il pià far si 
possa da noi, corrispondiamo a tanta benignità 
del Salvatore , cbe per averlo ospite dentro a noi, 
altro non abbisogna che invitarlo: sì fattamente , 
che sembra avergli David lette sulle labbra, e co- 
piate e scritte nell' ottantesimo Salmo quelle me- 
desime sue parole, che in così gran maniera espri- 
mono la prontezza sua nel darcisi e farsi nostro: 
cioè Dilata os itium: Puosd domandar meno? 
ed io v'entrerò. Et implebo illud: conciossiacosa- 
ché chiediam pure, come suol dirsi a bocca piena^ 
quanto abbiamo in desiderio e in cuore, di' egli 
non viene per trovarsi presente in noi e nuIl'aU 
tro ^ ma desideroso di consolarci d* ogni nostra 
convenevole e ben fatta domanda. Quale inde- 
gnità dunque, quale ingratitudine non sarebbe 
l' abusare la grazia del suo cortese venire con la 
scortesia d'un disgraziato riceverlo? 

Domestichissimo era Augusto Cesare con gli 
amici, e per essergli amico altro maggior capi- 
tale di meriti non abbisognava , che non essergli 
dichiaratamente nemico. Perciò non v'avea cava- 
liere, non cittadino di Roma, a coi egli non fa- 
cesse parte di sò, e nella cui casa tutto alla di- 
mestica non venisse. Convitato poi, non solamente 
accettava, ma in entrando, lasciava fuor della 
porta la maestà e' il corteggio: e allora la condi- 
zione della cena temperavasi ad una tal propor- 
zionata e convenevole mezzanità, eh' ella perl'una 
parte era mille volte meno di quel cbe si sarebbe 
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giustamente dovuto alla dignità, al personaggio, 
al merito un Imperadore di Roinà,>cio^ d^un 

S adrone del mondo ^ per T altra, ella ben 
ieci volte più del consueto nel ricevere a con- 
vito un qualunque privato cavaliere Romano. 
G)sì Pìnvitatore ne guadagnava in gentilezza, 
c non ne perdeva gran fatto in ìspesa^ e Au* 

f usto, oltre' all’ acquistarne lode di generosa mo- 
estia, ne cresceva in essere amato, senza nulla 
abbassarsene la dignità o diminuirsene il ris- 
petto. Ora un dì avvenne di convitarlo un chi 
che si fosse (chè il nome per memoria dMsto- 
rici non c'è rimasoì il quale, villanamente 
abusando la cortesia ai Cesare , p il facesse per 
viltà d'avarizia, o per farglisi' più familiare^ 
trattandolo come ogni altro della sua famiglia, 
il ricevette a miserissima tavola. Poche vivande 


in pochi messi, e queste, nè per qualità pelle- 
grine , nè per conditura appetibili pià eoe ' fe 
comunissime e volgari. Non musiche, non danze, 
non giuochi d'arme o di mano usati adoperarsi 
ne' solenni conviti, per intramesse a raddop- 
piarne la festa e crescerne l’ allegrezza \ nè va- 
sellamenta di pregio, nè ordine ai servienti pet 
numero 0 per avvenenza nulla' riguardevoli: in 
somma , ogni cosa da ogni d't e da ogni Cena. E 
non era che quel poco ^se da stimarsi non poco^ 
a cagion dell'essere colui di mediocre odi povera 
condizione, perocché abbondava in danari tantOj 
che facendo assai , quell' assai sarebbe stato po- 
chissimo a un suo pari. Cesare, il cui farsi d'im- 
peradore privato e cittadino co’ suoi cittadini, tutto 
era gentilezza d’animo e gratuita cortesia, veg* 
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gendosi da costui trattato non altrimenH che sce- 
gli fosse per nccessità quel die si faceva per eie- 
zione, poiché ebbe cenato quel pòro o molto che 
v era, sempre di buon'aria e sereno, nelPacco- 
miatarsi, si fece un poco all' orecchia del sordido 
eonvitatore, e placidissi inamente. Non putabam 
(gli disse) me tibi tam familiarem (i). Come a 
dire, Io non sapeva che noi fossimo fratelli ^ ma 
tua mercè, ora ne ho tal prova, che non mi ri- 
mane luogo a dubitarne. E senza- andar pià a 
lungo in cerimonie si parti , lasciando a colui il 
mal prò delia sua mala cena. ' ^ V . < 

' .' Or chi mal potria diré a quanti e quante volta 
avverrebbe Punirsi rimproverar da Cristo con le 
medesime parole la medesima audacia, e se vo- 
giiain dirne quel ch*è più vero, viiipensionc e dis- 
pregio di lui, e del cortesissimo amor suo ^erso 
noi ? Conciossiacosaché, non è egli quel grande 
Unigenito di Dio, il quale (2) Habet in 
mento et in femore suo. scriptum: Rex regum, et 
Dominus dominanìiam? Non pendono dal sud 
volto doppiamente in estasi, degli occhi per ma- 
raviglia , e dei cuore per godimento., i Beati che 
io lui provano un secondo Paradiso nel Paradiso? 
e dal suo cenno gli Angioli , eziandio quegli al- 
tissimi della più nobile gerarchia , tutti otieren* 
tisi con araiclievole gara all' esecuzione d' alcun 
suo comando? Or chi da tanta signoria verso gli 
Angioli l'ha condotto a tanta domestichezza con 
gli uomini? da tanta sublimità in cielo, a tanta 
umiliazione in terra, che non abborrisca, non ri- 


fi) M«cr. SaUérn-, lib, a, cap. 4 * (a) ^poc. 19. 
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cusi , anzi, per dire quel che in fatti è vero, lira* 
mosaiuentc desideri dì venir dentro a noi in por> 
taiuento e qualità di privato, e condiiuestìchezza 
d'amico? perciò senza niuoa visìbile apparenza 
di maestà, senza nìuno splendore di gloria. Ma 
quel che di vero oltrepassa ogni maraviglia, ve* 
nire a far di sè e di noi quasi uno stesso, quanto 
al pur doversi verifiear d^amendue quel suo ve« 
race detto: Chi mangia, la mia carnè e Lee il 
mio sangue in me manet, et ego in ilio (i): 
cioè, come chiosa il‘ Patriarca d‘ Alessandria 
S. Cirillo (91), si fa un permischiamento, una 
trasfusione di lui in nor, e di noi scambievoU 
mente in lui, per modo che Puno è cosi P altro, 
come il dìvengon fra sè due cere liquefatte , se 
P una si versa e s'infonde nell'altra: Eodem (fuó^ 
que,' opinar, modo, qiù Sahatoris nostri car- 
netn suscipìt, et ejus pretiosam sanguinem bibit, 
u/ ipse aity unum ^idddam rum eo reperitur, 
eommistus t/uodammodo^ et immistus ei per iU 
lc{m participationem, ita ut in Christo quidem 
ipso reperiatur, et vicissUn Christus in ipso. 

Chi (dico). ha potuto indurre quel grande Unh> 
genito di Dio ad un tanto eccesso di benignità,' 
a4 un cosi stretto legamento d'unione con noi, 
ae non quel suo sopra ogni estimazione e fuor di 
O^ni' misura immenso amore che già il trasse dal 
melo, dal trono della maestà, dal beatissimo seno 
dell'eterno suo Padre, a vestire la pura 'luce della 
aua divinità con le tenebre delia nostra ignobil 
carne, e provare in essa patimenti e dolori , fino 


. (1) Joan. 6 . (a) In Joan., Ubi. 4, cap, a# 
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a quella vergognosa altrettanto die crudcl inortej 
che per campar noi dalPeterna morte,. alla quale 
eravamo aggiudicati, sostenne? Adunque ecco Po 
normitàdelringratìtudine nostra: Trattarlo da quel 
che pare, non da quello ch^egli darsi vinto aU 
Terrore de’ sensi, non alia verità della fede: per- 
ciò gittarsi a riceverlo senza maggiore apparec- 
chiamento, che se quel divin pane, che. di pane 
altro non ha che il parerlo alla scorza degli acci* 
denti, non fosse altro che pane. 

La considerazione dovrebbe operare in noi un 
non so che somigliante a quello che si trova aver 
fatto un^aquila ai medesimo Augusto che ricor- 
dammo poc’anzi (1). Mangiava egli giovanetto e 
solo, tutto alla rustica e all’aperto in campagna^ 
quando un’aquila, senza egli punto avvedersene , 
gli piombò d’alto innanzi, avventoglisi , e gii 
ghermì del pugno con gli artigli il pane^ indi 
rialzatasi a volo , e facenclogli intorno cerchj e 
volte di larghissimo circuito, con un sempre 
montar più all’alta, poiché fu fin dove il giovane 
la poteva seguir con l’occhio, ridiè volta in giù 
sopra esso, e gli rendè quel suo medesimo pane , 
involatogli non per cibarsene essa, ma per ren- 
derne lui più mmelico. Or io vo’ dire , che in 

5 rendendo il sacerdote in mano, o dalla mano 
el sacerdote il laico questo pane del divin Sacra- 
mento, gli dee ricordar la fede, gli dee far in- 
tendere la considerazione , che Hic est panis qui 
de caelo descendit; e se una di quelle aquile dalle 
grandi ale, un di que’più maestosi Serafini del 


(i) Diontf Ub. 45* 
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Paradiso, venendone giù ad alì spiegate in visi- 
bile apparenza , il portasse a presentanoci in atto 
di prorondissima riverenza, noi riceveceiumo noi' 
dalle sue mani (se ci fosse possibile) con altret- 
tanta e maggiore umiltà e sommissione, troppo 

f nù giustamente dovuta -a noi , che nella eccel- 
enza delia natura e delPamor verso Dio ci tro- 
viamo tanto di sotto a^ Serabni? Ma che biso- 
gno v’è d’un tal ministero degli Àngioli per 
eccitare in noi quegli affetti, mentre il pane 
stesso , cioè il Redentore sottentrato alla sostanza 
del pane, partitasi nell' atto del consagrarlo, ci fa 
udire di sè: E^o sum panis vivus qui de coelo 
descendi? Io non posso farmi a credere, che quel 
veriss.ifflo sum^ creduto, ripensato , inteso, 
non sia per eccitare ncIPanima mille santi affetti 
d^ orrore, d'amore , d' umiltà, di confidanza di 
un bramoso corrergli incontro per desiderio, d'un 
riverente ritrarsene par confusione^ e dire: Ahi, 
che dove a purificarmi, a santificarmi, a rendermi 
non del tutto indegno d'accogliere dentro di me 
un così grande ospite, non mi basterebbono in 
apparecchio cento anni di solitudine, d'eremo, di 
contemplazione, di lagrime, di penitenza, quale 
scusa mi può giustificare , o qual ragione difen» 
dermi , se nè pure un pochissimo m'affatico a 
dispormivi? ma, svogliato, freddo, insensibile e 
insensato, siedo a quella reai mensa delle nozze 
deir Agnello, alla quale chi è sì ardito che vi si 
accosti, Non habens western nuptùUem (i}^ ceppi 
e manette, tenebre' e pianto, stridor ai denti e 
copfusione i'aspettanó. 


(i) JUauk, Za. 
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‘ CAPO DÈCIMONONO 

V 

\ji 

Pietro e Giovanni ^ cioè il conoscimento e Va* 
more, dovere apparecchiar l'anima a ricever 
Cristo: é prima torne ciò ché in noi può dis- 
piacere a* suoi occhi. La buona vita, massi- 
mamente né Sacerdoti, essere la più utile pre- 
parazione che é abbia a riceverlo ognidì. Ir egli 
altri, taverne fame e spesso desiderarlo. 

• • 

Dunqufì a ben lare in ciò è bisogno d'unire in 
sé stesso i due uHìcj , di conosci mento e di ris- 
petto, clic troviamo aver esercitati verso Cristo 
i due suoi più cari discepoli, Pietro e Giovanni^ 
<]uando, aftaticatisi tutta oramai la notte inutiU 
niente pescando , sotto lo spuntare del giorno vi- 
dero il loro divin Maestro poc'anzi risuscitato^ 
ma noi ravvisaron per desso ^ e Putliiono dirsi 
colà dal lito dove egli era, Gittassero la sfortw* 
nata rete dalla ^onda diritta della barca ^ e fa- 
rebbono presa. Trasportaronla a quel* lato, e ap- 
pena ella fu sott'acqua, e fu piena ^ e n'erail peso 
sì enorme per' la troppa gran copia de' gran pesci 
dii usivi dentro, che a quantunque forza di brac- 
cia non la potevano rialzar dal inare< Ad uu cosi 
manifesto miracolo , dicendo il suo cuore a Gio- 
vanni ciò che in fatti era , rivolsesi ad affissa^ 
più intentamente lo sguardo nel Salvatore, e rico- 
nosciutolo desso, ne certificò S. Pietro, dicendo- 
gli: Dominus est. Or eccovi quel ch'io diceva po- 
c’anzi, l'ufficio della considerazione da cui si 
tra* il conoscimento della persona eh' è Cristo. 
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Klla Jee esser la prima a mettere gli occhi in 
lui, e intenderne la dignità e l’eccellenza, e darne 
contezza alla volontà rappresantata in Pietro, ac- 
ciò ch’ella ecciti in se gli affetti convenienti al 
farsi incontro, e presentarsi davanti a un tale ‘di- 
vin personaggio. £ primieramente, ardentissimo 
fu il desiderio che si accese nel cuor di Pietro, 
di trovarsi incontanente con Cristo, e perciò pa- 
rergli pigro e lento il venir che farebbe la barca 
portandolo dal mare al lito: adunque, gittarsi 
egli a nuoto e far da sè quel tragilh). Ma non 
ignudo qual si trovava in quel punto, che confi- 
danza si vergognosa non si comporterebbe col 
merito, con la dignità , col rispetto che cono- 
sceva doversi al Figliuol di Dio vivo, quale avea 
già inteso e confessato essere il Salvatore. Perciò, 
Tunica succinxit se (erat enim nudus ) et misit 
se in mare (i): e quanto alia presente materia, in- 
segna e ricorda , il non avventarsi incontro a 
Cristo, e presentargli si davanti, avendo in sè 
cosa che giustamente possa offenderne* gli occhi. 
P'idit cum*plscaretur ( disse (2) di Pietro il vc- 
•scovo S. Ambrogio), sed non ridisse conlentus^ 
impatiens desidera, negligens capiionis, immemor 
periculi, non tauien immemor reuerentiaej ubi ' 
Dominum vidit in iitore, veste se texit, serum 
aestimans, si cum ceteris navigio perveniret. 

Quindi è , che il primo , perciocché necessario 
disporci che dobbiam fare a riceverlo dentro di 
noi, è ripulirci la coscienza da ogni eziandio se 
non grande 0 stomachevoi bruttura. E intorno a 


(i) /oaa- ai. (»} Ub, 10 in Lue, 
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nò è ila ricordarsi quel profetico segno clic Cristo 
diede a quésti due medesimi Apostoli Pietro c 
Giovanni, per trovare il cenacolo, dove egli, lor 
dietro, s’invierebbe ad istituire il divin Sacra- 
mento^ e fu, seguire un uomo, cui vcdrébbon 
portare una brocca d’acqua: Oceut*ret uobishomo 
quidam amphorarn aquae portans^ sequiminieum 
in domum in quam intrat (i). Or in quest’acqua 
non più naturale che mistica, Origene in prima, 
c dipoi S. Ambrogio (2), avvisarono di be' mister): 
a me basta accennarne quest’uno, del bisognare 
■il ministerio dell’acqua, cioè del lavamento « 
della parificazione dell’anima a chi s’invia a par- 
tecipare con Cristo il cibo della sua mensa, che 
è la suà medesima carne. Nò mai sia vero, che dì 
noi-^ rispetto a quel sacrosanto pane degli Angioli, 
possa dirsi quel che già i perfidi Farisei appo- 
sero come gran colpa agli Apostoli; Non lavati!^ 
mknus suas cum panem manducant ( 3 ): anzi la 
prima nostra cura vuol esser questa, di purifi- 
carci le mani, mondandole da ogni lordura, di 
che lecotidiane nostre operazioni, or più or meno, 
sogliono imbrattarsi. Intorno a che non riuscirà, 
spero disutile a ricordarsi una graziosa diffini- 
zione data da un savio nomo, benché in tutt’altra 
materia e per tutt’altro fine.- 1 ' • 

Erausi adunati in Atene a ^festeggiare fra si 
con un modesto- convito parecchi uomini di gran 
sapere, . e dn ogni più bella professione di lettera 

. I . ^ 

siàìi'. « ■ •■> i,. ì.oì - t-rjKv 

0) Lue. aa. 

(a) Orif(. 2’ract. ÒSin Maith. Anbr. in c»,aa Lu-:at. 

(3) Mailh. i5. , ^ ' 
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e di scienze, savj e maestri. E già imbandite le 
tavole, e ogni cosa apparecchiata, al 'presentarsi 
che fecero i serventi per dare lor Tacqua alle mani, 
un di que' dotti, da non so qual nuovo accidente 
portatovi, mise in ragionamento la natura eie' 
qualità delle acque ^ e quali fra le buone fossero 
le migliori, e fra le migliori T ottima di quel 
paese. Sopra tale argomento passato a poco, a poco 
il discorrere in disputare, e il disputare in con- 
tesa e gant di vincere , ella era spacciata quanto 
al desinare in quel di^ se non che pur ve n’ebbe 
un discreto, il quale , fattosi nel mezzo di quella 
mischia, e domandatole a gran fatica ottenuto 
di poter egli dir quello che a lui ne paresse f e 
dava pegno la sua fede, che tutti, uditolo, sen- 
tirébbono come lui , si tacque da ognuno^ ed egli 
sentenziò: L’ottima e la più da eleggersi d’iufia 
Tacque, non solamente a?A tene e. ai Grecia, ma 
di tutto il mondo, esser quella che si dà a lavar 
le mani per assidersi a tavola, quando già la ta- 
vola è imbandita. Cosi egli: e dettolo, senza più, 
distese le sue a lavarlesi ^ e piacque il motto e 
l’esempio si, che, tutti ne comprovarono la sen- 
tenza e ne imitarono l’atto (ij^ Certamente, se 
mai \’ ebbe convito, al quale prima di metterci a 
sedere, stia bene l’esaltar sopra tutte Tacque 
quell’ una che si dà alle mani, per raondarleci e 
purificarle da o^ni macchia e lordura ^ questo è 
quel desso che il Figliuol di Dio, con infinita li- 
beralità e magnificenza ei tiene apparecchiato , 
offerendoci in esso a mangiare le sue medesimè 


(i) MentOf lib, 4i 
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carni e a bere il suodivin sangue^ cibo cbevandai 
a chi ba buon palato e buon gusto di spirito , 
tanto preziosa e di così eccellenti delizie , che il 
cielo orni ha per sè cosa maggiore^ né può dare 
alia terra cosa migliore. 

Non però tutto Tapparecchiarvisi dee finire in' 
solamente non aver Inanima immonda e schifa 


agli cechi. di Dio^ ancor si vuole abbellirla, e, 
dirò così, profumarlasi con quegli odorosi affetti 
che svaporai! da un cuore, se non ardente, al- 
men caldo di qualche poco amor di Cristo : nè 
mai altrimenti gli si dovrebbe comparire davanti. 
E saviamente avvisò chi che si fosse Pautor latino 


di quelle Omelie che van sotto il nome d'Eusebio 
Emisseno, chele tre sante donne che di cosi buon 
mattino sMnviarono a cercare di Cristo risusci- 


tato (benché da esse non ancora creduto) non an- 
drebbono indarno quanto al trovarlo ( come io 
falli avvenne) conciofossecosaché elle venissero 
Curn aromatibus (i).* jiUter enim (dice (a) egli) 
ad Jesum venire non Ucet. 


Ma io, sopra P 3iierunt aromatOy che P Evan- 
gelista san Marco scrìsse aver fatto quelle pie- 
tose matrone , osservo che dunque elle da sé non 
iie avevano. £ queste, se io mal non mi fo a giu- 
dicarne, sono quelle buone anime* che dovendosi 
appressare a Cristo per riceverlo nella sacra Co- 
munione, si forniscono da qualche ora innanzi 
d'una conveniente copia d' aromali di santi af- 
fetti, e perciò hanno certi bei libricciuoli, onde 
voine si fa da vaselli P unguento odoroso, li trag- 


Ci) Marc- i6. (a) UomìI. de Re*urnct. 

JJaHoU,‘ Gr. di Cristo j voi. il. 4 
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gono, e se ne profumano T anima. Parlano con 
la lingua del componitore del libro; e il cosi fare 
bene sta in un laico, cui le cure mondane , il ca- 
rico della famiglia, le brighe dell’ ufficio, i do- 
mestici affari, le proprie e le altrui faccende, ten- 
gono il più del tempo occupati in tutt’altri pen- 
sieri che di spirito,. in tutt’altri affetti che di 
pietà e divozione. Questi Emerunt aromata. Or 
non v’ha egli delle piante, le cui cortecce, il cui 
fusto, i cui rami, tutta ( per dir così) la cui vita, 
è ab intrinseco odorosa , e lagrima preziosi aro* 
raati , e distilla liquori di soave fragranza? Avvi 
per certo: e di tal natura sono le piante del bal- 
samo, della mirra, dell’incenso e parecchi altre, 
che ne’ caldi paesi delia felice .Arabia e io amen- 
due le Indie, provengono. £ tale appunto do* 
vrebbe esser la vita de’ Sacerdoti ^ massimamente 
di quegli che ogni dì si presentano al sacrosanto 
altare, e qui opcran que’ tremendi misterj e offe- 
riscono in persona di Cristo la persona stessa di 
Cristo, in sacrificio al Padre: metton la bocca 
al fianco aperto del Redentore , e ne succiano e 
beono fino all’ ultima gocciola il sangue, e delle 
divine sue carni fanno a sè medesimi, imbandi- 
gione e vivanda. Quo non oportet igitur esse 
/Hiriorem tali frtUntemsacrificio? quo solari radio 
non splendidiorem rnaniun cameni hanc dividen~ 
tem? OS quod igne spiritu iU repletur? linguarny 
quae tremendo nimis sanguine ruòescit? Così ive 
parla il Crisostomo, e dice vero^ed io v’aggiungo, 
ta più dovuta e la più utile preparazione de’ 
cerdoti per celebrare, essere la lor medesima vita, 
menata con tanta innocenza , esercitata .in tante 
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opere d’ognì virtù , mantenuta calcia e di ciiov 
fervente con sì' spesse elevazioni dello spirito in 
Dio, che bisognando loro alcuna volta celebrare 
improvviso, non però sia un celebrare improvviso, 
quanto al trovarsi in quelPatto dissipati, freddi, 
sprovveduti ,e privi di fervore di spirito.- > 

^ Come dunque disse verissimo un antico Filo** 
sofo (i), la sanità essere il migliore, o come egli 
dice, il più divino - condimento che v’ abbia per 
farsi saporoso e salutevole- il ' pane , altresì della 
buona vita può dirsi, lei essere la pù conveniente 
disposizione ebe v’abbia a sentire il prò sostan» 
zi ale di questo -pane degli Angioli , e venir eoa 
essi a parte delle più soavi loro delizie.» Evvi oltre 
di ciò un’altra utilità di gran peso,- avvegna^ 
ché non così da ognuno considerata. Questa è-, 
che avendo la buona vita per disposizione abituale 
al comunicarsi , ancorché niuna grazia si doman* 
dasse, non è però mai che non se ne riportino 
molte: -perocché la -vita stessa è una' da sé troppo 
efficace domanda, mutola nelle parole, ma elo- 
quente e argomentosa. ne’fatti^ essendone ì me- 
riti-delie virtù, le istanze che chieggono e le 
persuasioni che inipetrano. Uomo non ricorda 
i’antiebità fornito di più sapienza e virtù morali, 
e ricco di più doni gratuiti delia natura, che il 
filosofo Socrate^ né uomo^ che meno addimaii- 
ilasse al cielo, pregando, né più ne ricevesse-, ta^ 
ecndo. Quid mirum? r'isj^onde Massimo TirrO'(2): 
euin vita Socratis nibil aliiid fuerìtj quam per- 
petua rogatio. Il suo ben vivere era un perpetuo 


(i) PiuL d4 Uttnda vaiata (a> •S«m. 30i. 
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chiedere , il suo continuo meritare, iin continuo 
impetrare. Così avendo Archelao Re della Mace- 
donia (i), invitati a desinar seco akpianti celebri 
letterati , avvenne che un di loro fortemente in- 
vaghì d'uiia tazza d^ oro, la quale fra le più altre 
di quella reai mensa, forza è che fosse o la più 
ricca per la quantità della materia o la più ri- 
guardevole per la maestria del lavoro. Dopo dun- 
que uno spesso affissar P occhio iti essa, e vagheg- 
giarla, e stupire e lodarla e sospirarle intorno, e 
mostrarsi morto d’amore della così pregevole c 
degna opera ch'ella era , alla fine, immaginarulo 
che il Re non intendesse, quello essere un tacito 
domandarla, messa l'inutil vergogna da parte , 
domandolla espresso. Era costui per gran lettere 
e per gran vizj ugualmente famoso: perocché in- 
scgi«ando altrui a vivere da ben regolato filosofo, 
egli filosofo vivea da sregolato animale. Archelao, 
ch'era signore altrettanto savio che cortese , udi- 
tane la domanda, senza nulla intramettere nè di 
tempo né dì pensieri, prese la bella tazza , e al 
‘ poeta Euripide, che tutto rispettoso e modesto se- 
deva incontro al presontuoso chieditore, la porse, 
e Tu (-disse), valentuomo: le tue virtù doman- 
dano questa tazza per te, più che per costui le 
sue parole. Tu la meriti, e non la chiedi: perciò 
doppiamente la meriti. Questi la chiede e uou 
n’è degno : perciò n'è doppiamente indegno. Così 
disse: e donogliela, e attesane la cagione, Euri- 
pide ne fu ricco non meii di gloria che d'oro. Or 
mi si dica ond'é il tanto avanzarsi d' alcuni Sa- 


(i) Pini. tU vitio$0 Pud. 
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eerdotì in una stretta comunicazione con Dio , e 
il tanto arricchire per sempre nuove grazie che 
ne riportano? e al contrario, il disavanzare dei 
non pochi altri, che maneggiando e distribuendo 
il maggior tesoro che Iddio abbia nelle ricchezze 
delia sua misericordia, cioè il suo stesso Figliuolo, 
nel quale ha collocato ogni nostro bene, se ne 
partono a mani vdte? Eccone la cagione. Per que- 
gli domanda la ior medesima vita^ e se a’ meriti 
d' essa aggiungono ancora P efficacia delle pre- 
ghiere, qual mercè non impetrano? Questi altri, 
con r inaegnità delle mani lorde che porgono nel 
domandare, fanno ristrignere a Dio le sue, ri- 
trarle a sè e ritenerlo dal dare. 

L'integrità dunque della vita incolpabile, sin- 
golarmente ne' Sacerdoti , è la più acconcia dis- 
posizione che aver si possa per accostarsi al sacro 
altare. Soggiungone ora una seconda per quegli 
che di tanto in tanto, come a dire, d’otto in otto 

f iorili, sogliono comunicarsi : ed io mi do sicurtà 
el doverne rispondere fedelmente il frutto alla 
misura del poco, o molto o moltissimo usarla. £ 
per discorrerne com'è bisogno un poco distesa- 
mente , dico, che il maggior tortole possa farsi 
a una gran cena è non portarvi una gran famej 
perocché la fame è veramente il secondo sale che 
ogni genere di vivanda indifferentemente condi- 
sce, e richiedesì tanto , che senza essa ninna vi- 
vanda piace nè niun sapore è saporito. Nè perciò 
è vero quel che soleva dirne un antico (i): La 
fame rendere, fuor che sè stessa, ogni altro cibo 
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appetibile e dolce. Conciossiacosaché pur vi sia 
tal. faine, cioè appetito e desiderio di tal bene 
(intendo di Dio sommo bene) eh' essa è incom- 
parabilmente più dolce cUe la sazietà di qualun- 
que altro bene. Come no? Abbiamo noi ora di 
Dio altro che la fame , il desiderio , la brama di 
quel Saiiaòor eum, apparuerit gloria tua{i) ? e 
non riesce ella una fame tanto sostanzievole al 
prò, tanto saporita al gusto, che per non man- 
carne chi Pha, si tiene volentieri digiuno da tutti 
^li altri piaceri, quanti ne jhiò apparecchiare la 
carne e imbandire il senso? 

. , Ma che parlo io delia terra e di noi ? se per 
fino in Paradiso è stata necessaria la fame a ren- 
dere sempre nuova quella che sempre è la mede- 
sima Caena nuptiarum ^gni (a), cioè la gloria 
,de' Beati ? £ ben si trovò in gran maniera per- 
plesso rammìrabile S. Agostino, volendone di- 
. mostrare il come : atteso il non trovarsi in niun 
vocabolario della lingua umana un verbo, che 
tutto insieme significhi esser sazio e aver fame : 
.ed io ( dice il Santo) se vi prometto che colassù 
sarete sazj , temo che non temiate il tedio della 
sazietà^ se v'aggiungo che non di meno avrete 
fame, soUentra un alto timore, che temiate il fa- 
stidio dell'indigenza. Adunque non mi rimane a 
dire se non che vi sarà fame perpetua di quel 
medesimo bene, del quale avremo perpetua sa- 
zietà: perocché Qui edunt me adhuc esurientj et 
€jui bihunt me adhuc sitient. Quid ergo dicam, 
nisi tfuod dici potest, cogitari yix potesl? Et sa- 


(i) P$. i6. (a) Jpoc. ig. 
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tiat iCy et non te satiat; quia utrunque inverno in 
scriptura. Qui te edunt adhttc esurìent: ysic, cum 
eduntj, esurìent. Et qui te bihunt, sic, bibendó, 
sitient. Quid est bibendo siiiìt? Nunquam fasti-^ 
dire (i). Quaggiù, conseguito cbe si ha un bene, 
ne passa il desiderio in fruizione, nè più rinian 
che appetirlo: lassù, non si fan pregiudicio Puno 
ali' altro , anzi , con una quasi scambievole prò» 
dazione s'ingeneran Puno nelP altro! come disse 
il medesimo S. Agostino (a) delPogni nostro bene 
Iddio , Et quaerìtur ut inveniatur dulcius, et in- 
penitur ut quaeraiur apidus. £ se domandate a Si 
Bernardo, che vogliano significare que^ Serafini 
veduti già dal Proifeta Isaia davanti alla faccia di 
Dio svelata , aventi delle loro sei ali altre in ri« 
poso , altre a volo , risponderavvi, il mistero esser 
questo , cip e’ volano e stan fermi , perciocché si 
trovan nel centro dove sono interamente beati, e 
volano^ perciocché tuttavia- cercano quel che 
hanno bramano quel che posseggono , e si' por- 
tano dove già sono: die tutto è dire, sono saz} 
nella vision di Dio, e ne han fame. Cosi vera- 
mente egli è Totus desiderabilis, come disse la 
Sposa (3)^ e Semper desiderabilis, come soggi u- 
gne Buperto (4): Qui cum habetur, magis desi- 
aeratur: estque pisio ejus in desiderio, et deside- 
rium in visione. 

Cosi. dunque provato, necessari O' essere, per 
gustare d’un cibo, averne fame, veggasi la ragion 
che v' ha di proporre ' per P ottimo fra tutti gli 


(O Jug. in Pt, 85. (a) De Trinìt. lib, 5, c. t. ' 
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apparecchiamenti consueti usarsi per ricevere con 
altrettanto prò dello spirito che diletto, il pane 
degli Angioli: r eccitarne in sè una gran fame, 
ciró un gran desiderio. Io (scrive di sé ilmellifluo 
san Bernardo) ammesso e introdotto alcuna volta 
a godere della presenza delP unico mio Diletto, 
qual preziosità, quale abbondanza di beni mm 
trovo in esso? Che se fosse durevole quel eh’ è 
brieve^avvi beatitudine, avvi Paradiso in terra 
che più assomigli quel de’ Beati in cielo? Ma egli 
vien di passaggio nell’anima, e se ne va. Visita, 
e partesi: e allora, ahi, quanto la misera se ne 
trova sconsolata e piangente I Ella non ha quel 
tutto e quel solo che le diletta, è ciò che altrui 
diletta a lei riesce disgustevole e nojoso. Una sola 
consolazion le rimane, lo sperare che tornerà, il 
domandare che torni, il dare verso lui degli slanci 
col cuore, quasi a trovarlo nascoso e raggia* 
gnerlo fuggitivo. Lo stendergli mille volte incon- 
tro le braccia d’un inconsolabile desiderio d’ u- 
nirlomi stretto al seno, ancorché io non sappia , 
Ubi pascal, ubi cubet. Il gridar continuo col me- 
desimo spirito, con le medesime voci della Sposa 
al suo Caro, Reverteref DUecte mi: Perciò, Fami- 
. tiare mihi erit, quoad virerò , prò verbi revoca^ 
tìone, revocationis verbum^ quod utique revertere 
est. Et quotics elabetur, toties repetetur a me: 
nec cessabo cUunitare, quasi post tergum abeun^ 
iis, ardenti desideri» cordis, ut redeatj ut reddat 
mihi laetitiam salutaris sui, reddat mihi te ip» 
surn (i). 


(I) in CnnU, Strm, 74. 
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Ho rappresentato nelPamoroso cuore di S Ber» 
nardo, desiderante le spirituali visite dei Diletto 
delPanima sua, quel' che dovrebbe esser del no< 
stro , rispetto alP averlo realmente dentro dì noi , 
presentissimo nel divin Sacramento. Partitosi 
dopo una comunione, ne dovremmo rimanere con 
tanta fame, con tanta sete, cioè con tanto desi- 
derio {Ipsum enìm desiderium sitis est animaey 
disse (i) S. Agostino) che fino alP altra comu- 
nione, il cuore acceso d’una impaziente brama 
di lui, ci ponesse continuo in bocca quelle mede- 
sime voci, Revertere, Dilecte mi; e con esse ri- 
farci, quanto il più sovente possiamo, davanti a 
lai nelle chiese, e quivi richiamarlo, invitarlo, 
ridirgli; Reuertere, DUecte mi. 

Fratelli miei (cosi. parla S. Agostino), il dirvi, 
Amate Dio, amate il suo divin Figliuolo, non è 
dirvi. Salite sopra una nave, e mettendovi per at- 
traverso P Oceano in battaglia con le tempeste, in 
balìa de' venti , navigate fino al più' lontanissimo 
Oriente, ed ivi troverete la carità: ovvero, accoor 
ciatevi un pajo d^ali alle spalle, e senza mai pren- 
der posa, volate fino alP ultimo Occidente, e quivi 
la rinverrete. Evvi uomo si privo di mente umana, 
il quale non sappia, che volendo trovare amore, 
seVha a cercare dentro al suo medesimo cuore 7 
e se in esso non Pha, noi può accendere altrove 
che in esso.' Or sappiate, che le prime scintille 
per avvivarlo, le somministra il desiderio. Egli 
veramente nasce d'amore e partorisce ainore^ e 
quanto egli più si dilata e cresce, tanto più al- 


()j in Pt. 6a.' 
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larga il cuore , e più capevole il rende del bene 
ugualmente desiderato che amato. Cosi ragio- 
nandone appunto in riguardo di Dio rangelìcoS. 
Tomaso (i), Desidenwn (dice) quodammodo fa- 
€il desiderantem < aptum et paratum ad suscep- 
iionem desiderati. < ' . 

~ Clii mai fu iquel così riarso d' amore, quel cosi 
spasimato della sete del desiderio di saziarsi di 
Dio, che si paragonò con un cervo in corsa per 
attraverso pianure, per entro a selve, per su l^lzi 
c dirupi allerte delle montagne , per giù nelle 
valli più cupe , tutto col piè , con gli occhi , col 
desiderio in cerca d’ una viva sorgente , alle cui 
belle acque trarsi la sete e rinfrescarsi il cuore T 
Così cominciò S. Agostino la sposizione del qua- 
rantunesimo Salmo, il cui .primo verso è, Que- 
madmodum desiderai cervus ad fontes aquarum , 
ita desiderai anima' mea ad le, Deas. Quis est 
( dice il santo Vescovo) quis est qui sic cantai? e 
, risponde bene improvviso alPespettazione del po- 
polo che r udiva: Si columus^ nos sumus. Et quid 
q ttoer OS. extra y quinam sity cum in tua potestaic 
sit esse quod quaeris? Tanto. sol che il vogliate, 
voi siete quel medesimo cervo, voi^siete desso 
quel David trasformato io cervo,* in quanto asse- 
tato di Cristo, la cui venuta come di Messia pro?> 
messo, ardentissimamente desiderava. Così al- 
trove accennammo, che trovatosi un dì sotto.Tarmi 
in veduta della sua; Betlemme, e risovvenendogli 
quella piccola terra', ma JVequaquam minima in 
principièus Juda (2), averla il cieio^ assortita do- 


I P. Qm. I», a 6 . {%) MaUh. n Mióh’ 9 . 


Digilized by Google 



CATO DKCIMOHOHO. 59 

Ter e^ser patria del Salvatore del mondo, gitlò 
verso lei con uu sospiro il caore, e tutto mistico 
come profeta , -e come cervo disiante assetato , O. 
(disse) si (juis mihi darei potum aquae de cisterna, 
quae est in'Bethlehcm juxta portam (t )1 Glie nc 
lii recato un elmo pieno*, ma né pur v^accostò le lab« 
bra per assaggiarla, Sedliòavit eam Domino^ per- 
ché come tutt'altra era la sua sete, tutf altra era 
Pacquache per ìspegnerla desiderava. Così dunque 
ancor voi a somiglianza di David. I vostri sospiri, 
i vostri desideri, sicno verso Betlemme, verso la 
casa del pane, ché cosìsuona in nostra lingua que- 
sta voce ai Bethleltem. Quanto più accesa sarà stata 
la sete di quella fonte del Salvatore, conie.ne 
parlò Isaia (a), quanto più bramosa la fame di 
quel Panis \nvus qui de cacio descendit (3), come 
Cristo nominò più d' una volta sé stesso , quanto 
più sovente, e ad ora ad ora rinnovato sarà il 
desiderio di saziarvene , tanto al gìugnervi , il 
proverete più sostanzioso alPanima, e più sapo- 
rito al cuore. Fate che vi costi qualche cosa, e 
sarà uno spendere dMncomparabil guadagno. Fin 
colà appresso gli antichi è riraasa in memoria la 
filosona d^un ghiotto, che avvenutosi un dì a ve* 
dere in mostra un non so che da farne una so- 
lenne cena al suo palato, se ne trovò preso come 
alPamo , divorandol con gli occhi , senza poter 
dilungarsene che non tornasse. Bramavaio, ma 
nom si attentava di chiederlo per lo troppo da- 
naro che costerebbe. Alla fine, quasi rìaccattasse 
il senno sfuggitogli: Mentecatto, disse, cliMo 


(a) Reg, al. (a) Isa. la. (3) Joan. 6. 
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sono, se non intendo, che quanto più caro mi 
costerà, tanto più caro mi riuscirà, e il piùspen> 
dere per averlo, mel renderà più saporito. Cosi 
discorre , e ben si appone, ancor verso il divin 
cibo delPanima , che è Cristo , quello che da 
Agostino (i) fu chiamato /4ntor esuriens. Fame^ 
lici Dei esse debemusy scrive altrove il mede- 
simo: e chi maggior fame porta al riceverlo, pià 
ne riceve, e di sostanza in prò dello spiriti^ e 
di sapore a consolazione deH’anima: e chi meno, 
meno : e chi nulla? Intendetelo in questo afo- 
rismo d'Ippocratc : Impura corpora quanto plus 
nutriasj tanto magis laedes {i). Corpo impuro, 
cioè pien di mal sugo, e, come dicono quei del- 
rarte, cacochiroo, non sente fame, e col più 
empirsi sta peggio. 


(i) Xtrm. I, Dwen.j c^p. S in Psat» i45* 
ia) Lii. a, Éphor. io. 
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Ui%a non Bene intesa umiltà di S. Pietro ^ male 
adoperata a ricusare di ricever Cristo per ej- 
seme indegno. Dove egli vien come medico , 
mal farsi a non ammetterlo perché si è in- 
fermo. Alle ragioni in contrario , prese dalla 
dignità di Cristo ^ rispondono V altre della sua 
umiltà e carità y che V indussero ad istituire il 
divin Sacramento. 

Usanza del Salvator nostro era sottrarsi a tanto 
a tanto dal conversare con ^li uomini, e in quai- 
'chc solitudine del deserto, in qualche erma q)cn> 
dire, o caverna di monte nascososi, quivi da scio 
a solo col suo divin Padre passare que‘ deliziosi 
giorni , quelle beate notti in orazione e in peni- 
tenza^ dipoi rendersi al pubblico, proseguendo a 
compartire , col ministero della predicazione e 
con la podestà de' miracoli, la sanità accorpi e la 
salute alle anime inferme. Grande esempio ai 
professori della vita e del magistero apostolico. 
Che se il Figliuolo di Dio Erat pernoctans in 
oratione Dei (i); e faceva come il Profeta disse 
de' monti che bevano alto, e, per così dire , lungi 
dalla terra le cime, a ricevere quelle pure acque 
che il cielo piove lor sopra, e se ne inzuppano e 
se ne saziano quelle sommità prima esse, indi 
■quanto lor sopravanza l'inviano a scorrer giù, 
diraiuandosel per lo dosso, e compartendolo alle 


•{i) Lue. 6. 
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Talli che lor giacciono a^ piedi , e ne dtveirgon fe> 
tonde ^ quanto più noi ,, ne' quali il Verbo di Dio 
non è , come in Cristo, luce e fuoco di sole che 
da sè.si mantiene, ma, testimonio David, una 
povera e debrl fiammella di ^ lucerna , bisognosa 
il'un sovente somministrarle nuovo alimento onde 
vìver per sé e splendere per altrui , acciòcchè , 
vuota del tutto e risecca, non si ammorti, e con 
lo spiacevole fumo appuzzi il mondo. 

Or una di queste volte che Cristo tornò dalla 
solitudine all' abitato , in mostrandosi lungo le 
spiagge del mare di Tibcrìade, divulgatane la 
venuta, tanta fu la calca del popolo che da ogni 
parte v’accorse, e tanto l'affollarglisi intorno per 
desnleriod^ udirlo, che gli fu mestieri farlo aU 
lungare disteso per su la riva, ed egli, entrato 
nella barchetta dì Pietro , pregarlo ^ d' allargarsi 
in mare quattro colpi di remo lungi^da terra-. 
Quivi fermo e seduto alla sponda di quel ie- 
gnetto, Docebat de navicala turbas (i)> Di che 
parlasse a que' divoti uditori , non ne abbiamo 
memoria nell'Evangelio; A noi sV tante lezioni n« 
soD rimase , quante furono le particolarità di mi- 
stero che i santi Ambrogio, Agostino e Beda av- 
visarono essere intervenute in quella nuova forma 
di predmare , mai più non usata dal Redentore. 
E primieramente, cue la bacca di Pietro sola essa 
' c il pergamo onde predica, e la. cattedra dalla 
quale il divin Maestro addottrina il mondo. D4 

{ )OÌ, che alla semplice turba, al popolo, che con 
' ingegno non si beva gran cosa alto da terra ^ 


(0 lue. S. 
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ma poco lungi, cioè quel PusUlwn, che deinandà 
a S. Pietro che si allargasse. Nel che Significatur 
(disse (i) il venerabile Beda) temperate uteridum 
verbo ad turbas ^ ut nec terrena eis praeci pian- 
tar j nec sic a terrenis in profunda sacramento^ 
rum recedatuTy ut ea penitus non intelligant. Quel 
Due in altum f Hoc est in profundum disputa^ 
iionutn^ come chiosò S. Ambrogio ( 2 )^ si concedè 
a Pietro 
r pescar 
Divinità. 

Soddisfatto che Cristo ebbe , con un bastevole 
ragionamento, al desiderio di quelle turbe, volle 
ripagar Pietro delPavergli prestata a quelPuso la 
barca, e cornandogli di 'metter vela a prendere 
aito mare^ e poiché vi furono: Or qui , disse, 
svolgete le vostre reti , fatevi alla spondà , gitta- 
tele quanto il più largo si stendono, e prende- 
rete. Maestro (ripigbò S. Pietro),, poiché cosi 
comandate', io le gitterò \ elle , se voi altresì loro 
il comanderete, prenderanno: altrimenti, non mi 
farci a sperare in tutto il dì più di quel ch’io 
-abbia preso in tutta la notte, stentata gittando e 
ritraendo le reti, senza mai dentruvi una misera . 
scaglia di pesce^ or dunque, in verbo tuo laxabo 
rete (3): e fattolo, e distesala quel tutto ch'ella 
portava^ poiché si venne al raccoglierla , ebbesi a 
cadere dall’uno estremo nelPaltro, cioè dal niente 
di prima al troppo, d' ora. Perocché tanti d’ogni 


solo, che solo può ingolfarsi nelrampio^ 
nel profondo de’ più segreti mister], della 
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specie e d'ognì grandezza pesci a torme In calca 
v’erano entrati e ristretti dentro, che nè le braccia 
bastavano a sollevar la rete, nè la rete a mante* 
«ersi intera al troppo enorme peso, e non isfon* 
darsi 'e sgravarsene^ perciò fu bisogno richiedere 
di soccorso un^altra barca , e per gli uomini in 
ajuto e per la preda, la quale, divisa per metà 
fra araendue que^ legni, ai tanto cliMia era, em- 
piutili fino alPorlo, gli ebbe a profondare col 
peso ^ Ita ut pene mer^erentar. 

Or qui il buon Pietro, sopraffatto da un sacro 
orrore, e, per la grandezza di Cristo, veduta in 
quel gran- miracolo , uscito fuori di sè, e tutto 
insieme entrato in sè e perduto nella sua picco- 
lezza, si lasciò cader ginocchioni piedi di Cri- 
sto , e tutto molle di lagrime , e atteggiato d' u- 
miltà, di confusione, di riverenza, in vece di 
ringraziarlo, proruppe in un tutp altro affetto, e 
disse: Exi n me y quia homo peccator suniy Do» 
mine: Allontanatevi, Signore, da me , lasciatemi , 
chè un peccatore quale e quanto io il sono , in- 
degno è che voi siate seco. Troppo voi ne per- 
dete , io troppo ne avanzo , nè P uno m' è insoffe- 
libile men che Paltro^ perciò , Exi a me y quia 
homo peccator sum. Ma quanto si è alPApostolo, 
egli del così aver sentito nel cuore s così aver 
parlato , ancorché paja strano a sentire , ben sa- 
prebbe egli dar buona ragione di sè^ e dove altra 
non ve ne avesse, più che bastevol sarebbe quella 
che ne allegò S. Ambrogio, delPeccessiva umiltà, 
che il fc' parere a sè stesso troppo indegno, non 
tanto d^un cosi gran dono , quanto del farglielo 
con un così |;raa miracolo; jidmirabalur dona 
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divina^ et qup plus ememerat , ìvoc praesumcbat 
minus {\)t* 

Ma ii pontefice S. Gregorio, esponendo al po« 
•polo di Rotna ristoria di questo medesimo fatto, 
la riporta al morale, e in S.' Pietro ravvisala non 
■piccola parte di quegli sciocchi nemici di sè 
stessi, e volontariamente insanabili peccatori, i 
quali, male seco stessi argonientando,>da un pre« 
supposto vero ne diducono un fallacissimo con* 
•seguente. Io (dicono) son peccatore. Sia vero^ 
che ne traete? Exi a me. Domine^ il che vai 
quanto dire: Vadasi, e stia da lungi a me pecca- 
tore chi solo può far che io più non sia pecca- 
tore. Puossi concludere per discorso più contra 
ogni buona regola di -discorso? Peccatorcs se fa~ 
tCHtur (dice (a) il santo Pontefice) et Domiimìn 
repellunt, eumquc in ffua sanctificari debuerant, 
fugiunt , et velut in perturbaiione consilium non 
habenty'sed moriuntur et vitam timent. > 

~ Quale infermo, quale ulcero.so, quale idropico, 
qual febbricitante (se non se farnetico- e deliro) 
dirà mai nè' pur seco stesso: Queste mie tante 
piagacce onde tutto da capo a piedi son putrido 
e. verminoso, mi rendono , vcoh fracidume e col 
puzzo che gittano,' abbominevole pur solamente a 
vedermi^ adunque non mi si -appressi, e nò pur 
mi vegga il cerusico ancorché tutto da' sé cor- ' 
tese, tuito diìme pictuso,>mi oflerisca la salùtevol 
cura delle sue mani a guarirmene. Questo - gran 
ventre che mi-pendevqui innanzi, e con la' tanta 
acquacela di che -idropico consumato-'Pho'pieno 


(i> fJb, 4 »'« Lue. in fin. ( 9 ) Grrg.^ hatn.Q in 'Evtwg. 
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mi grava, e rende me peso insopportabile a me 
stesso^ e tutte queste mie misere membra per lui 
e da lui gonfie e disformale, e questo' colore di 
malvivo cadavere che ho in faccia , m^ han tras- 
formato in un cosi tutt' altro , che d^ uomo non 


m'è rimase oramai nè anche il parerlo. Mi si of- 
ferisce , noi uiego ^ un valoroso medico , e con 
nulla più che entrarmi in casa, possente a seccar 
del tutto questa eorruzion d^ umore che mi si è 
impaludato nel ventre, e tuttodì manda promet- 
termi E^o oeniam et citrabo (i)^ ma la mia 
odiosa deformità e la coscienza del mio medesimo 


male non mi lasciano consentire alPammetterlo. 


Ad un qualunque si fosse cosi mal concio del 
corpo , itia più assai della mente, voi giudiche- 
rete, e bene, doverglisi prima purgar le parti su- 
periori con Pelleburo, come a pazzo, poi le infe- 
riori con la scialappa, come ad idropico. Or se 
sarebbe insania da forsennato il così mal discor- 
rere e mal volere , come dovrà passarsi per di- 
scorso di buon giudicio il similmente concuiudere 
nelle tanto maggiori e più gravemente pericolose 
e mortali malattie? Homo peccator sum , Donùnej 
adunque Exi a me? Imo ( soggi ugne il medenino 
santo Pontefice) « te peccatorem considerasi 
oportet ut a te Dominum non rcpellas. Aqzi vi 
vu'dir di vantaggio: cotesta vostra quasi insana*^ 
bile debolezza al tenervi in pi.è fermo nella grazia, 
e stabile uelT amicizia di Dio^ cotesta lascibilc 
o>ncupiscenza , che vi fa sdrucciolare e cader si 
sovente^ cotesta: languidezza di spirito, ne'propo- 
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nimenti e infedeltà di cuore nelle promesse fatte 
a Dio mille volte, e mille volte disfatte e rottegli 
in faccia^ se voi saprete e vorrete valepveiie come 
si dee, vi potran servire d^ ottimo apparecchia- 
mento al comunicarvi. Presentatevi davanti a 
Cristo con tanta confusione e rossore in faccia , 
con tanto dispiacimento e abboniinazione di voi 
stesso nel cuore con quanta comparireste davanti 
ad un principe, amantissimo ‘di voi, e di voi be- 
nemerito per grandissimi beiiefìcj, quanto il possa 
essere uomo in terra, se voi non pertanto gli ave- 
ste fallita la parola e la fede, e fattegli ingiurie 
e dispetti quanti ne avete fatti a Dio. Confessa- 
tevi indegni chVgli né pur vi guardi. Prendete 
dal (ìgliuol prodigo, e fratei vostro, quel Pater ^ 
peccavi in coelum et coram te : jnm non sum di» 
snus vacati filiiis tuus ( i) Protestate di venire a 
lui in qualità e condizione di quel miserabile 
peccatore che siete, e, quanto alP esserlo sfato', 
inbnitamente , se tanto far poteste , dolervene , 
quanto al più esserlo in avvenire , prima mi si 
apra sotto la terra e m^ inghiotta. Benché, dove 
voi non usiate meco quelP invincibile vostra cle- 
nienza , quella paterna vostra pietà , qual forza 
avranno le mie promesse , quale stabilità i mici 
proponimenti d'ora più che del passato? Ricor- 
divi che diceste , J\/on egent qui sani sunt me» 
dico, sed qui male habent (a)^ adunque non do- 
vete scacciarmi, se le mie stesse infeniiilà mi 
danno questo ardire, perchè io sono un di quegli 
Quia male habent. Chi di sé iu- verità cosi sente 
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« COSÌ parla a Cristo, intenda ch’egli già tien nel 
caorc lo spirito di Cristo, che a sè l’invita e il 
chiama*, e se a Ini viene invitato e chiamato, non 
tema di dover disgradirgli, o esserne discacciato. 
Così la Maddalena, ancor peccatrice, fu interna- 
mente ch(amala,*o, per dirlo più al vero col dot- 
tore S. Agostino , tirata da Cristo a’ suoi piedi , 
da’ quali, venutavi rea di mille colpe, da tutte se 
ue partì assoluta, e* tanto un’altra da quella di 
poc'anzi , eh’ ella non avea mai sì perdutamente 
amato il mondo nome fin da quel punto cominciò 
ad amar Cristo. Quid mircimur^ fratres? Mariam 
venientem , an Dominwn suscipientem ? Susci- 
picntem dicam , an trahentem ? Dicam rnelius ^ 
trahentem et suscipientem ; quia mirum ipse eam ' 
per misericordiam traprìt intus^ qui per mansue- 
tudinem suscepit foris (i). 

Siatevi dunque un S. Pietro nel riconoscere e 
riscontrar fra loro quinci l’altissima dignità di 
Cristo, quindi la profondissima indegnità vostra: 
l’uno e 1’ altro riguardo è conveniente, e in gran 
maniera utile ad aversi. Per quello ditegli un 
Domine ^ che v’apra davanti agli occhi le porte 
del paradiso , sì che vediate quale e quanto gran 
Signore egli sia , Re della gloria , coronato del 
gran cerchio di tutti i secoli dell'eternità, che in 
lui e di lui quivi è beata: assiso in maestà quanta 
non ne sofferan di mirar fiso gli occhi de’Sera- 
iini senza abbagliarsene e tremare. Questo sia il 
Domine che avete a dire a Cristo , considerando 
la sua dignità. Per l’indegnità vostra confessate 
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da vero , Homo peccator sum^ e crediate d’ es- 
serlo più che non credete, e crederete il vero. Ma 
quello stolto Exi a me^ non vi suoni in bocca, 
nè pur vi cada in pensiero. Date il suo dovere al 
timore per la riverenza, e il suo alPaniore per la 
conBdenza. Mal è se Puno sopraffà Pallro, e Pop- 
prime o lo scaccia come fosser nemici , essendo 
veramente fratelli. Così saviamente vi consiglia a 
fare il vescovo di Ravenna S. Pier Crisologo, a 
cui, molto prima che al pontefice S. Gregorio, 
venne avvisato il fallo in che, senza avvedersene, 
cadde S. Pietro. Petrus (dice (')cgli) domìnicac 
virtutis timore turbatus , Christum a se ut disce-^ 
deret y supplicabat. Discede , inquit y a me y quia 
homo peccator sum. Hoc dicebaty quia quidquid 
erat amoris et fideiy pondus pa^^orìs cxtinxerat. 
Sed timory nUi amore fuerit teniperalusy quamvis 
des^otam servitutem ^peit contumacem. 

Avvi , oltre alla suddetta mista , una seconda 
semplice umiltà , per condizione di nascimento 

F iù alta, e per nobiltà di spiriti più speciosa che 
altra ^ perocché quella - derivasi principalmente 
dalla propria indegnità per lo demerito delle 
colpe ^ al contrario , questa tutta si trae dalla di- 
gnità e da^ meriti della pérsona di Cristo, e per 
la loro dismisurata grandezza, e per lo doverglisij 
a cagion d'essi, altrettanto di venerazione e di ri- 
spetto, ci si gabbano per fin delle buone anime, 
e a gran saviezza, anzi a gran debito di coscienza, 
si recano il tenersi una gran parte dell'anno lungi 
dall' invitare a sé Cristo, e prenderlo nella sacra 


(i) Strm. 147 de Jnearn. 
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VI CéEiisxu^ 

Comunione. E udite (dicono) se non ne abbiamo 
una infinita ragione, cioè tanta quanta è la di- 
gnità dì Cristo; dalla quale primieramente facen- 
dosi , ne fan sentire quel più e quel meglio che 
ne lian compreso della maestà e delia gloria di 
che il divin suo Padre l’ba coronato^ dell’eter- 
iiità c beatitudine del suo regno ^ delia incompa- 
rabile preminenza e d’onore e di luogo ch’egli 
ha sopra tutti gli spiriti angelici, eziandio quegli 
altissimi della più nobile gerarchia, che in lui 
(come dicemmo poc’anzi) appena sofferan di 
metter gli occhi e affissar lo sguardo nell’ecces- 
sivo splendore della sua faccia. Che se , mentre 
egli vivca qui giù in terra passibile e mortale, 
pur gli rilusse nel volto il volto stesso del sole, 
che dovrà essere colassù nell’empireo, dove siede 
alla destra del Padre, quanto più sollevato da 
terra, tanto più glorioso che in terra? Propon- 
gono il famoso tempio di Salomone, dove JVihil 
erat quod non auro tegerelur (0? che, in par- 
lare S'mbolico e di mistero, è dire, tutto oro di 
perfettissima carità dover essere quel petto e quel 
cuore in cui de’ riceversi la sola ombra di Cristo 
per adorarlo in essa: quanto più la persona stessa 
per abitarvi? Àllegan poi il detto di S. Giovanni 
Crisostomo: Iinmaculata e pura quanto un raggio 
di luce, e ardente di Dio quanto un Seranno, 
coiivcirre che sia l’anima di chi si accosta all’al- 
tare per riceverne in sé il Figliuol di Dio, e seco 
unirsi con l’anima e permischiarsi , non altri- 
menti che oro con oro, se liquefatti si versino 


(i) 3 Btg. 6. 
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r<uh neir altro. E qui suona loro agli orecchi . e 
iie atterrisce le eziandio non colpevoli coscienze 
quello spaventevole protestar deiPApostolo , che 
chiunque Manducai indigne quel divin Pane , 
Judicium sibi manducai (>)* ^ ^^ro vedersi 
innanzi quello sventurato che si ardì a sedere 
alla tavola nelle nozze reali , TVon habens uestcìn 
•nuplialem ( 2 )^ e trattone a forza d'esecutori della 
giustizia, e legatigli i piedi e le mani , fu gittato 
a pagare quell’ ardimento nelle tenebre e nel 
pianto. Adunque io me la farò col Centurione 
delPEvangelio, e all’ veniam del Redentore 
risponderò, Domine, non sum dignus; e che gli 
debba esser caro, me ne assicura il non aver Cri< 
sto, di tanti che sei ricevettero in casa, lodatone 
così altamente veruno come questo umile Centu- 
rione, che il ricusò per giudicar.sene indegno. In 
somma, il più ch’io possa presumere è far . mio il 
desiderio dell’uroilissimoS. Paolino, e dir seco (3): 
Qu ìs mihi misero os adurerei, et linguam meam 
coelesti ilio carbone purgarci , ut ael calcaneum 
Christi mererer summo iénus ore contingere, et 
subdito capile sola sancta tergere; ut dum pedes 
lambo divinos , piarem caslis labia immmda re- 
stigiis? Così la discorrono seco stessi, e par loro 
d’apporsi indubitatamente al meglio, mentre con 
un gran bene riparano a due gran mali : peroc- 
ché in prima difendono a sé stessi la sicurezza 
con l'umiltà, per cui non si avventurano a cadere 
nel grande eccesso ch’è farla con Cri.sto da troppo 
conuuenti, che é, farla da, troppo ardili;^ di poi 


(i> 1 Cor. il. (a) M^uh. aa. ( 3 ) Ep. 4 Snero. 
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nello stesso tenersene dà lontano , tanto ne rico-^ 
noscono i meriti e né onorano la dignità, quanto 
se ne mostrano'rispellosi. •; ■ . • 

Or (li questa loro filosofia^ di spirito, non so se 
a voi ne parrà quello stesso che a me, al quale, 
in udendoli , è paralo veder espressa 'in loro' la 
sposizionc che S. Bcrnado fece a' quel celebre 
passo del diciottesimo Salino: 'Dies dici eructat 
verbum , 'et nox noeti indicat scientiam. Piacevi 
di vedere (dice il’santo Abate) il giorno che fa- 
vella col giorno, splendidi e chiari amendue dì 

D uella luce che tien dal cielo, ed' è la propria 
el giórno? Volgetevi all’Oriente, e quivi riguar- 
date l’arcangelo Gabriello ebe porta* all’ aurora il 
sole, cioè annunzia alla Vergine il divin Verbo , 
perchè in lei incarnato nasca di lei ad illuminare 
il mondo. Questo ^ il vero Dies diti eructat ver^ 
Ztum. Rivoltatevi ora all’Occidente opposto, e di- 
temi se non è vero che ' la ' notte ' ragiona con la 
notte, mentre 'l’Angiolo delle tenebre parla nel 
serpente con Yj^A.- Serpens nox per malitiam , 
mulier nox per ignarantiam (i)’,€d io a crescerne 
la maraviglia v’ aggiungo, che la malizia parla 
con l’ignoranza sotto l’albero della scienza. Quivi 
Nox noeti indicai scientiam , insegnandole ad 
errare, ma facéadolè credere di 'sapere^ nè v’è 
peggiore ignoranza che quella dell’errore, che 
non è pura privazione dei Vero, ma positiva pre- 
sunzione del 'falso.' ‘ •' ' ' ' ' •' 

Nè io m’ardirei a 'parlare cosi agro della forse 
buona , ma di cervo errata intenzione di quegli 


(i) Bertié , tetm. 5 rx pavidi* 
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che abbiamo .uditi discorrere la loro ragione su 
r umiltà, se non avessi dii farvi sentire contra 
essi e riprenderli, e con gravissime parole ammo* 
nirli del loro inganno ; nomini di primo conto 
nella Chiesa per autorità e per sapere. £ primie- 
ramente il patriarca d^Alcssandria S. Cirillo (i); 
Intendano (dice) quanti v’ha Cristiani, se a ri- 
lento e appena , cioè sol dopo lungo spazio di 
-tempo si conducono a ricever Cristo nel divin 
• Sacramento: Et ex eo , quod nolunt ei mystìee . 
eommunicare y damnosiun rneturn ac religioncm 
practexunty aetema \nta scipsos excludere, dum 
vwificari renuunt: et recusutioncm illam {tametsi 
a meta ac religione profecta videtur) inlaqueum 
cedere et scandalum. Non altrimenti poi che se il 
medesimo santissimo Patriarca avesse lor tenuti 
presso .al cuore gli orecchi, e uditone il ragionar 
de’ pensieri, e quel didurre dall’umiltà il rispetto 
alla maestà della persona di Cristo, e dal rispetto 
il tenersene da lontano, e quinci la sicurezza del 
non traboccare e cadere nel troppo' ardito , cosi 
loro risponde: Se v’è in noi quell’ amor che si 
dee, e quell’ardente desiderio della vita eterna 
che>si conviene, come possiamo indurci a non ri« 
cevere dentro noi il Donatore della beata immor- 
talità? Perché ci atteniamo al mal esempio' di 
quegli che ^'astenendosi dal comunicarsi, non’ si 
avveggono che il timore e la riverenza , cui alle* 

{ [ano per ragione, sono lacci del sottile e frodo- 
ento demonio, a cui si lasciano prendere? Cosi 
detto, soggiugne: udt eniruy scriptum esty imjuUsi 

!.. 1 » 

3'i« 6 Gi’mtcoì- ' 
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' Qui manducai indigne judicium silfi manducai : 
ai ego uhi me probavi, indignum me esse Judico. 
Quandonam ergo dignus eris , o quisquis haee 
dicis? Quandonam te ipsum Christo sistesP Nam 
si te peccata usifue deterreant, labi autem cessa- 
turas sis nunt^uam, expers utique semper eris 
hujus henedictionis. / 

Entriamo ora a ragionar del rispetto che vuole 
aversi alla persona di Cristo, grandissimo oltre a 
quanto mente angelica, non solamente umana , 
possa giugnere a concepirne^ ma se ne traete per 
conseguente il Dunque dover rade volte accostarvi 
a riceverlo , S. Agostino, per farvi accorto del 
grande abbaglio die in ciò prend**te, vi raccorda, 
che quel, secondo la maniera del nostro concepir 
le divine cose, è vero: che il Verbo eterno, in 
quel che s'attiene alla nostra redenzione , non è 
proceduto per via di maestà, ma d'umiltà^ altri- 
menti mai non T avremmo veduto dal seno del 
suo divin Padre disceso in grembo ad una po- 
vera madre, nò daU'empireo in una stalla, nè dal 
trono della sua gloria, e dalPammanto delPctcnia 
luce che il veste , involto in poveri pauuicelli , e 
posto a giacer bambino in una vii mangiatoia di 
bestie. Se dunque per unirsi con noi a cosi stretto 
nodo, che delia nostra umana e delia divina sua 
natura facesse una soia persona (ed ò il più stretto 
unir che si possa due in uno), egli pose da parte 
la maestà , con cui non si consentiva un tanto 
estremamente abbassarsi, e all’umiltà commise 
l’esecuzione e il vanto d'una così grande opera, 
qual crror di giudicio non è il proporsi in Lristo 
la maestà per distorsi dail’unir sé. con lui, e ve- 
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riGcare quello scauibìevole In me manet et ego 
in eo (1), elisegli disse farsi in chi si ciba della 
sua carne? //t co/770/t; et sanguine suo (dice il 
santo Dottore) uoluit esse salutem nostram. linde 
autem commendavit corpus et sanguinem suum ? 
De humiliiate sua. Nisi enim esset humiUs , nec 
manducaretur ) nee biberetur. 

Se dunque egli prende (diciam così) per via' 
d'umiltà l'offerinisi, potrà essere altro che scioc- 
chezza la vostra del ricorrer che fate alla dignità 
sua e all indegnità vostra per ricusarlo? Presu- 
mereste così per avventura d'intendere meglio di 
Cristo quello che alla sua dignità si convenga, e 
il Gno a quanto egli debba sostenerne il punto 
per non avvilirsi? 0 più cale a voi dell’oiior suo 
chea lui stesso, onde abbiate ad emendarne i 
falli? 0 più veramente gl'invidiate la gloria d'una 
tanta benignità, per non dirla prodigalità di sé 
stesso? Così già Cesare si lamentò di Catone, 
poiché riseppe ch’egli, per non venire nelle sue 
mani , si era ucciso. Egli ha voluto ( disse ) aver 
la morte da sé, più tosto che ricever la vita da 
me. L’ha fatta meco da veramente nemico, poiché 
vendetta maggiore non potea prender di me, che 
invidiandomi e togliendomi la gloria che avrei 
acquistata grandissima col perdonargli. E di voi 
potrebbe dire un non so che somigliante ancor 
Cristo. Perocché se il divin suo Padre tanto lo 
esaltò nella gloria ( come disse (a) l'Apostolo ) 
quanto egli si era umiliato Gno alle ignominie e 
al supplicio della croce , il ricusarne le umilia- 


li) In pt. 3S. (a) Phil, %. 
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zioni da lui prese in beneficio nostro , è un quasi 
invidiargli la gloria che glie ne torna. 

' Niun v’è che con giustissima esecrazione ^ non 
abbomini e maladica ^avarizia del perfidissimo 
Giuda, che Tinstigò e condusse a vendere il suo 
.divin Maestro per trenta infelici danari , dando 
bene a conoscere nel poco prezzo il poco apprez- 
zarlo ch'egli faceva. Così ognun ne sente, e bene. 
Ma S. Paolino, per quanto a me ne paja, col sen- 
tirne alP opposto , sentì più al vero: cioè , che a 
quanto più vii prezzo fu venduto il Redentore, 
tanto gli fu più caro^ perocché, oltre alPaccostarsi 
più al donar ch’egli fa sè stesso, tanti più com- 
peratori avrebbe a quanto miglior derrata si 
desse. E questo suo farsi vile per farsi nostro ha 
per suo fine il farsi nostro per far noi preziosi del 
suo, e comperarci caro quanto è il valor dei suo 
sangue , e quanta è la gloria del suo regno, ilfa- 
gno aestimavit ( Judas ) pretium mortis ejus 
(dice (i) il Santo) qua nos gratis servai, qui 
magno emit, non vcndit. Non enim ille vult pre^ 
tiosos facere sui munerìs vilitaie, ipse nobis hoc 
pietate pretiosior, quoti se vili vult aestimari, ut 
ab omnibus ematur. £ questo fu in ragion di 
mistero il sentimento delia Sposa , colà dove ne 
' chiamò il nome Oleum effusum ; al che S. Ber- 
nardo, Quam carum ( disse (2) ) quam vile! File 
sed salubre. Si vile non esset, mini non effunde^ 
returf si salubre non esset, me 'non .lucraretur. • 
Or io fin qui ho ragionato delP umiliarsi che 


Ci) Ep. 4 Severo. (a) S$r. i5 in Cani, 
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Cristo fece, e va tuttavìa facendo, in questo divin 
Sacramento, e mi ci ha indotto S. Agostino con 
queir espresso dirne che avete udito. Ma il vero 
si è che quella a cui firn ora ho dato nome e ap> 
parenza di profondissima umiltà, in- fatti è stata 
ed è altissima carità^ la quale, valendosi del mi> 
nistero e delP opera di tutte P altre virtù , che lei 
servono come reina, nelPesercitarle che fa, o tutte 
in sé le trasforma , o sè trasforma in esse ^ per 
modo che tanto è dire, un’eccessiva umiliazion 


per amore , quanto un eccessivo amore. Perciò , 
come appunto d’un eccesso d’amore, ne parlò in 
cento luoghi delle divine sue opere S. Giovanni 
Crisostomo: e sia egli che dia fine a questa ma- 
teria , con quello stesso finir che fece la quindi- 
cesima Omelia che ne abbiamo sopra la prima 
Lettera di S. Paolo a Timoteo. Quivi , dopo una 
eloquentissima esposizione de’ molti e gran bene- 
fici che Iddio ci ha fatti operando, passa a dir di 
que’ troppo maggiori che ci ha fatti patendo, e 
l’induce a ragionarne così: Verum enim, non his 
quae dixi solum a/fectum mei in te amorìs estendo^ 
ted in his quac sum passus. Propter te, spuia^ et 
alapas peiiuli; gloria exutus ^ diniisso Patte ad 
te veni ; odientem atque adversantem me j ncque 
audii e volentem nomen- mcum, persecutus sum ^ 
ut tenerem te} univi te mihi atque conjunxi} dixiy 
me comedey me bihe : et in coelo te habeo y et 


libi in terra conncctor. Non libi satisy quod pii- 
mitias tui in coelo habeo ? Non istud consolatur 


afjectum ? ’Rursus ad inferiora descendo. Non 
Htcìinque commisceor libi} sed connector , come~ 
dor y et in frusta cvncidory ut somma conjunctio 
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et commixtio attjue unio fiat. Quae enim unUm^ 
tur , in suis terminis manent. Ego libi conUxor. 
Nihil jam esse medii ifolo. Utraque unum esse 
deeemo. 


CAPO VENTESIMOPRIMO 

Dalla famosa lite fra Marta e Maddalena ; de^ 
cisa da Cristo y intendersi il male deW abban-_ 
donarlo poiché si ‘ è ricevuto. I primi senti* 
menti deu anima verso lui, ragion volere che 
Steno affetti di gratitudine. 


Quelle (lue fortunale albergatrici di Cristo, e 
sue care discepoie , Marta e Maria Maddalena, 
AmbaCf non solum carne (disse(i) S. Agostino) 
sed etiam religione germanaa^ non poteau essere, 
pare a me , di cuori più concordi fra sè ncIPa* 
mare il divin loro Maestro, nè d^ opere più dis« 
collii , quanto ai modo* del mostrarsene amanti. 
Paiomini aver^ fra sè divise quelle due medesime 
buone sorti che furon proprie di Pietro e di Gio* 
vanni, stati d' infra tutti gli Apostoli i più in« 
timi, i |)iù altamente privilegiati da Cristo. Alarla 
dunque, come Pietro, no pareva più amante^ la 
Maddalena, come Giovanni, più amata. Perciò 
questa, come più amata, più in ricever da Cristo^ 
quella, come più amante, più in dargli^ in dargli, 
dico, quel Plurima, incontro a che tanto si af« 
fjoceiuiava in servigio di Cristo ^ c cbmprendeva 


0) Ò 0 rm, a6 D 0 f^erb. Uom» 
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in l«t tutto -il fin dove può dilatarsi nel dare ua 
cuore che dà per soddisfare al talento d'un ele- 
vatissimo amore ^ e se non dà quel tutto che ha, 
quel tutto che può, quel tutto che è, anzi ancora 
quel tutto che altri può aggiiignere ai suo dare , 
non gli pare aver dato che basti. E se nelPappre- 
starlo si affatica e si affanna, pure ancor questo 
è amare ^ come il dibattersi e r ondeggiar che fa 
in aria una gran fiamma , tutto è per veemenza 
di fuoco e d' ardere. Al contrario , la Maddalena , 
tutta raccolta in sé , perocché niente sparsa fuori 
di sé, Sedens secus pedes Domini (i), si stava 
fissa e immobile come il centro , mentre Marta , 
come la ruota , tutta era in muoversi e circuire, 
quivi Aiuiìebat verbum illius, e, alEopposto del 
Plurima di sua sorella , riceveva da Cristo quel- 
r incomparabile Unum, che solo è necessario , 
perchè solo aduna in sé e comprende ogni bene. 

Io parlo di queste due avventurose sorelle, ac- 
eennando quel raemorabil giorno , nel quale al- 
bergarono Cristo, e ebbero tal ricompensa, che 
a noi altri, lontani da quel felice tempo, fa dire, 
come a certi ricordati da S. Agostino (2), O beali, 
*fui Christum suscipere in domum proprìam me- 
ruerunt! perocché a dir solamente di questo, le 
sollevò a dover essere nella sua Chiesa , Marta , 
r esemplare della vita che per Dio si affatica pel- 
legrina in terra; la Maddalena, di quella che con 
Dio si riposa e gode già beata in cielo. Al che si- 
gnificare l'Evangelista S. Luca rappresenta quella, 
affaccendata nelP apprestare le vivande, e ciò che 

(ij IO. (a) .4ug. Ufid, 
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altro era mestieri al ricevere come, si conveniva 


un cosi grande ospite a tavola^ questa, tutta di 
se, non che d’ogni altra cosa dimentica, sedente 
a que’ tanto. suoi cari piedi di Cristo, intentissi- 
mamente udirlo, e Quanto humUius s^debat, tanto 
amplius capiebat {i): come una'valle a pi^ d’ un 
monte, quanto è più profonda, tanto è più ca- 
pcvole deHe acque, che in essa -corron giù a fe- 
condarla. E quanto si è ministeri di queste due 
beate sorelle , erano ben compartiti , e da lodar- 
sene Puna e P altra: se npn che Marta, dolen- 


dole P esser lasciata a portar sola essa tutto il 
peso delia fatica, e; che Maria non calendole punto 
di lei , sì stesse oziosa . sedendo, e godendo delle 
delieie di ehe il divino ragionare del Salvatore 
l' empiè va , •S'tetit davanti a lui, e in atto edn 
parole non dì supplichevole 'che domanda, ma 
d’offesa che si querela -, Zoomine i (disse) non est 
tibi curae, quod soror rnea reUquit me solam mi- 
nistrare? Die ergo illi ut me adjuvet. Ahi! ( ripi- 
glia S. Agostino ) Interpellato Domino a sorore 
sua,quornodo piitamus_ cam timuissCf ne dicerei 
ei DominuSy Sarge, ed ndjuoa sororem tuarn. Ma 
si lontano fu il Salvatore dal condannarla di ne- 


ghittosa, che anzi, se non riprese Marta, P am- 
moni, delP esser ella troppo ansiosa : non dan- 
nandone il buono del suo proprio ministero, ma 
arili ponendogli Pottimo della sorella. Cosi deH- 
siito per amendue, si tornarono, Marta agli utili 
4uoi sudori, Maddalena alle dolci sue' lagrime: 

J 1 . iiéji * •! ’i, ii . I ) J 


(f) 4ug. Serni. Ferb. Dorn, . t .j \ i. 
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Mira enim suavitate tcnebatury quae profecto 
major est mentis quam ventris. 

Or vengo a quello perchè ho preso a far que- 
sta ancor per altro utilissima narrazione^ ed è, 
dedurne un tal conseguente: Che se dopo accol- 
tosi in casa (diciamo noi nella presente materia) 
dopo ricevuto dentro di noi il Redentor nostro 
nel divin Sacramento, non ci debbono distornar 
Inanima da^ suoi piedi, nè pure i ministerj, che, 
come quello di Marta, sono in servigio di lui, 
quanto meno le temporali, e puramente umane 
faccende, hanno a distorcene e portarci il pensiero 
c r affetto ad essere tutto altrove che seco, lascian- 
dolo abbandonato e solo , come se non T avessimo 
dentro di noi , o spacciandosene via via dopo 
appena datogli in due parole' il ben venuto^ e con 
ciò a sua grande ingiuria e con nostro non pic- 
ccl danno, perdere il più prerioso tempo, il più 
acconcio per provedere abbisogni dell’ anima e 
trattar da vero il gran negozio della nostra 
salvazione? Chi vide mai (disse (i) il Pontefice 
S. Gregorio ) cecità più degna di lagrime, che 
quella del miserabile popolo Ebreo, figurato in 
Isacco , allora che dando la benedizione di pri- 
mogenito a Giacobbe, cioè Cristo in lui rappre- 
sentato , ne antivedeva l’avvenire,* e non vedea 
lui presente? Caligans oculis et propketans ,eum 
de quo multa in futurum praedixit, in praesenti 
positum non agnovit. E altrove ; Eum praesentem 
non vidity de quo tam multa in futuro praevidit. 

(l) Litu t, Hom. IO in Ei>an^.^ et Uh. 35 in loò-, 

rap. ^ 

Jiartoliy Gr. di GristOj voi. II. 6 
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Or non è questa medesima la cecità chi, ap> ' 
parecchiandosi a ricever Cristo dentro di sè, poi- 
chè l’avvenire si è fatto presente, e già l’ha in 
petto , noi vede nè gli si nà a ve<lere ? non gli 
parla nè il ringrazia nè gli domanda nè il cura ? 
cost sei lascia partir dì casa, senza avergli fatto 
un ossequio, senza averne ricevuta una grazia. 
Oh, Sacerdoti, che ognidì il prendiamo d’ in su 
la mensa del sacrosanto aliare , e voi quanti altri 
dalle nostre mani il ricevete, ricordovi con S. 
Bernardo (i), Saltmtare salutem operemur. Il 
divin Padre, che di man sua ripon nelle nostre 
l’Unigenito suo Figliuolo, e ce ne fa dono gra- 
tuito, Qaornodo non etiain cum ilio omnia nobis 
donami? Sono forse in lui solamente Otnnes thè- 
sauri sapientiae et scientiae Dei ubsconditi ( z), e 
non vi sono ancor quegli della benignità e della 
misericordia? Anzi quegli vi son nascosi, come 
disse l’Apostolo^ questi, aperti c palesi; onde a 
noi sta l’arricchircene alla misura della necessità 
che ne abbiamo: Ex tne haurìte tamquam ex ve~ 
Siro Nilo (3), disse già Vespasiano Imperadore a 
que’ d’Egitto, offerendosi a soddisfarli d’ogni loro 
domanda. Ma per quantunque il volesse , non 
però il potrebbe ; tanto era più il domandar che 
quegli farebbono, che il concedere ch’egli po- 
trebbe^ onde quella non fu promessa di verità, 
ina presunzione e vanto di vanità. Solo l’infinito 
mare della divina beneficenza può dire Ex me 
haurìte^ senza limitarsi a tanto e non più, e senza, 


(i) Hotn. 3. super /Hitsus est. (s) Rom. 8 Colost. %. 
^3, Phitostr., lib. 5, yitae Apol-^ cup. io. 
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non che votarsi egli mai, eoa punto nulla diminuirsi. 

mai è, che, ammesso egli dentro di nei, al par* 
hrsrne non ci farcia, quasi in pagamento def* 
r albergo che gli abbiain dato, quella corteseof- 
fnta, che a’ due ciechi di Gerico: Quid mltis ut 
feniani vobis{\yì Nè per molte e grandi chesian 


Ir vasa vóie, de’ buoni desiderj o de’ bisogni per 
l'anima che gli offeriamo ad empierle ' dell’olio 
della sua misericordia , avverrà mai altrimenti di 
quello che alia povera vedova d’Eiiseo , cioè, che 
sol quando ella domandò al figliuolo ^éffer miài 
adhuc i>nsy e quegli rispose, Non habeo ^ mancò 
il dare quando maitcò il ricevere , Stetitque 
oleum ("»). 

Ma prima che ci presentiamo a domandargra* 
aie a Cristo per lo tempo avvenire, l’ordine del 
conveniente richiede che a lui le rendiamo per 
h) beneficio presente dell’ averci datò sè stesso, le 
sue carili in cibo e il suo sangue in bevanda ^ e 
in quelle e in questo (secondo il promessoci da 
lui Stesso) la vita eterna. Stavasi il generoso Pro* 
feta Daniello intorniato di sette fieri leoni, e quel 
che ne raddoppiava la naturai fierezza , leoni af* 
fainati : egli non di meno in mezzo d’essi , dalle 
ior braiicnc e da’ lor denti sicuro per sì gran 
modo , che Fame ( come disse (3) il Crisostomo) 
*>elut 'ornifìce intrinsecus eos urgente, et ut Pro- 
yhetae femora discerperent, clamante^ cibum suum 
etium venerabantiw. Quando ancor egli famelica 
per la digiuno, tutto improviso gli si presentò 
pendente in aria sopra la bocca di quél serraglio 


AL.Uh. 30. (») 4 4* Hovi. A de PitenU, 
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il Profeta Àbacuc, cui un Angiolo, afferratolo net 
capegii, aveva In impela spiritus sui^ trasportato 
di volo 0 di lancio dalla Giudea , fin colà in Ba- 
bilonia: e Pudl chiamarlo, Daniel, serve Dei, 
lolle prandium quod‘ misil libi Deus: ed era 
quello un desinare, quanto alla grossa materia e 
al povero nodrimento, vivanda in' tutto alla ru- 
stica : e basti dire, cosa da mietitori, a' quali ap- 
parecchiatolo il portava. Ma qual ch’egli si fosse, 
quel solo Misil libi Deus, senza più , fu baste- 
vole a condirlo, e a dargli tanti pellegrini e isqui- 
siti sapori , che più non ne faceva in bocca agli 
Ebrei quella lor celebre manna, impastata ognidì, 
granita e piovuta per ministero d’ Angioli nel de- 
serto. Adunque il santo Profeta con le ginocchia 
ùmilmente atterrate, col volto al cielo e tutto il 
cuore a Dioy Recordatas es mei (disse), Deus, el 
non dereliquisti diUgenles le: e rendutegli quelle 
maggiori grazie che da lingua mortale si possano, 
Surgens Daniel comedit: Ita alienus a mela 
(dice(i) S. Ambrogio) ul posset epulari^ nec 
vererelar, ne ad pastum., cxemplo suo, feras pro^ 
vocaret. 

Or io domando a chiunque può sollevare il 
pensiero dal materiale al divino, e comprenderne 
un poco la differenza^ questo d^ un povero desi- 
nare , portato per ministero d^un Angiolo a Da- 
niello, per ristorargli il corpo indebolitogli dalla 
fame, che fu miracolo d^una volta, non si opera 
egli con noi (ma quanto più miracolosamente, 
eziandio nel modo) ogni volta che ci .vien porto 


(j) Lib. %, Offic. e. 4 *. 
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in ristoramento delP anima quel vero pane degli 
Angioli, ch'è il divin Sacramento? E se noti 
udiamo in sQon di voce sensibile dircisi, Serve 
Dei, lolle prandium (juod misit libi Deus^ non è 
però che i fatti noi parlin chiaro alP udito delPa- 
nima, eh’ è la fede, se non è sorda in noi. Peroc- 
ché di cui altro, fuor solamente* di Dio, può es'- 
sere I’, operare un tal perpetuo miracolo , dì due 
ugualmente sommi miracoli accoppiati in uno? 
avendovi l’onnipotenza il suo, e lamore il suo: 
senza l’un de’ quali, l’intero e glorioso corpo di 
Cristo non si preparerebbe in maniera possibile a 
divenir nostro ciho'^ senza l’altro, quantunque si 
voglia apparecchiato, mai non ci si darebbe. Fac- 
ciasi dunque il riscontro delle vivande fra quella 
di Daniello e la nostra , e ne appaja l’incompa- 
rabile differenza. £, a dir solamente di questa , 
non sono elle le vive carni e il vero sangue del- 
l’Unigenito Figlìuol di Dio ? e con ciò tutto egli, 
cioè tutto quel medesimo che siede alla destra 
del suo divin Padre? Non ha di lui il cielo punto 
più di quanto noi ne abbiamo in terra: e séparé 
un gran che (éd elio in fatti ) lo scopertamente 
vederlo colassù gli Angioli è i Beati, e noi quag- 
giù solamente averlo^ veggasi, se almeno non si 
contrappcsano e fan pari, il vederlo e non gu- 
starlo de’ Beati in cielo, il non vederlo e cibar- 
cene di noi altri in terra. Forse quello è da pili 
amanti ,■ questo da più amati. Gonciossiacosaobé , 
il darcisi a manieradi cibo sia un apertissimo di- 
chiararci, che, oltre al darcisi percnè sìa nostro, 
ci si dà ancora perchè sia in noì^ e noi scambievol- 
mente ci trasformiamo in lui, fino a seguirne quel 
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non più vivere noi di noi stessi (che di sè disse 
TApostolo), ma viver Cristo in noi. Cam enim in 
nos amorein indicare vellet { scrisse -(i) S. Gio- 
vanni Crisostomo) corpus suum se nobis com- 
miscuit; et in unum nobiscum redegit, ut corpus 
cum capite uniretur:. hoc enim amantium maxime 
est. Or se il cielo non ha cosa maggiore , nè ini- 

f liore la terra, nè Iddio più cara che il suo stesso 
iglìuolo, dandoci lui, come fa, che più può darci 
a volerci dar tutto? E se (come udivain dire 
poc’anzi air Apostolo) dietro al darloci viene per 
conseguente quel Quomodo non etiam ciun ilio 
omnia nobis donavit? Adunque egli è più di 
qualunque altra cosa Iddio possa darci. ,lL.i che 
tutto essendo verissimo , riman, pare a me, dimo- 
strato , che il primo affetto che dopo ricevutolo 
nel divin Sacramento si vuol destare i in noi è 

3 uello della gratitudine, e al Padre che ci fa dono 
el suo stesso Figliuolo, e a questo^ che ci dona 
sè stesso, rendere infinite grazie, e. domandare a 
quanti Angioli , a quante anime beate ha il P.a- 
radiso, che suppliscano esse quel tanto più che 
a noi manca^ e dove il facciano, non perciò av- 
verrà che in noi rimanga estinto quel troppo mag- 
gior debito che ne abbiamo. Ahi,' lagrimevole in- 
felicità ch^è la nostra (dice il^ Patriarca ^d' Ales- 
sandria S. Cirillo ) se negli occhi deli^ anima ..ci 
avviene come in questi del corpo, acquali il troppo 
, lume toglie tutto il vedere. 11 farla Iddio C(^ noi 
da Dio, donandoci, non alla misura de' nostri 
meriti, che sarebbe un. donare scarsissimo, anzi 


(i^ Hom. 45 ia Mauh. 
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nullo: ma secondo la nobiltà (diciam così alla 
nostrale) del suo cuore roagnanirao , e de^suot 
spiriti generosi, cagiona in molti un certo come 
non credere che sia vero quel che loro par troppo: 
e quindi il riuscire più ingrati, dove meno il do» 
vrebbono. Facit ut in aeternum \fwat qui eurn 
comedit (dice (1) il Santo). Magna, autem nor 
turae divinae dignitas etiarn hic cemitur, quae 
nihil cxiguum largiti velit, sed omnia potius ja- 
pet naturali a. Ucci captum nostrum, ob gratiae 
magnitudùtem^ excedentia, a simpUcioriòus non 
credati tur. Quomodo enim fieri' posset, ut tam 
opulenta manus non ditissima largiti velit? < 


Il trattenersi con Cristo^ poiché si è ricevuto, es- 
ser cosa da ognuno, perchh a ben parlargli non 
si richiede altio che parlargli di- cuore. V im- 
portunità nel domatidargli essergli cara j e bene 
stare a noi bisognosi e mendichi. Lo scoprir- 
gli le nostre piaghe e ogni altro male deW a- 
nima valere ad impetrarcene la curazione. Par- 
lasi ancora delle altre grazie da domandargli. 

Soddisfatto che si abbia al debito deir onesto 
nel ringraziare , potremo farci a chiedere : Ch' è 
l'altra, parte deir utile. Del quale argomento 
prima chMo entri a ragionare , è da levarsi uno 
sciocco errore di capo a chi ve l’avesse : cioè che 
il trattenersi degnamente con Cristo, dopo rice- 
vutolo nel divin Sacramento , sìa cosa dìmcìle , e 


( 1 ) iMi. 4i in Joan., eap. 3 in Graeeolai, 
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non da tutti il •poterlo^ perocché esser necessario 
saper parlare convenientemente ad un così gran 
personaggio, e formare un ringraziamento, una 
supplica, un’ offerta e diversi affetti ben éomposti 
e bene intesi, d'umiltà, di confidanza, d'amore, 
t d'ogni altra maniera. In figura di che avere il 
vescovo S. Paolino osservato (i), che la Madda< 
lena unse una volta i piedi. e un'altra il capo al 
Redentore, ma non si ardi ella di farlo con un 
qualunque sia povero e vile unguenti^, ma d' infra 
i molti vaselli che ne aveva, ne scelse i pià odo- 
rosi , per la fragranza di tanti e di cosi preziosi 
aromati onde eran composti, che ne fu giudicato 
quel Poterai unguentum istud venundari plus 
quam trecentis denariis ( 2 ): e cosi dovrà ‘essere 
de' ragionamenti e degli affetti , co' quali avremo 
a trattenerci con Cristo, che sieno, quanto il più 
esser possano, cosa degna di lui^ come 1' era di 
Dio il profumo del timiama, riserbato sotto pena 
di morte ad abbruciarsi in onor di lui solo: e 
tanto glie ne calse , ch'egli medesimo ne dettò a 
Mosé il peso , il numero, la qualità delle spezie 
odorose che l'aveano a comporre, e il magistero 
del tramischiarle, e farne pasta di maravigliosa 
fragranza. 

Ma queste e quant' altre se ne potrebbono ag- 
giuognere sono ciance di mente trasandata, o di 
semplicità bonameiite delusa. E per venire alle 
corte , quanto si è alla comparazione col prezioso 
unguento della Maddalena, basti a dissolverla . la 
risposta del medesimo S. Paolino, cioè che Non 


( 1 ) Epiu. 4 od Stìrer. 


(a) Marc». i4* 
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'ungùènium in illa DominuSi sed Charitatem di- 
Icxit: e ì ragionamenti e gli affetti delia carità , 
e dite ancora della speranza, delPamiltà, delia 
gratitudine, della penitenza, delia fede e d’ogni 
al(ra virtù che verso Dio e il Salvatore si eserciti, 
quantunque esser possano, per così dire, incolti 
e rozzi , pur niente meno gli piacciono e gli ac- 
cetta. Avrete più d'una volta udito ricordare e 
lodare un peccator Publicano , il quale ( testimo- 
nio Cristo , e per lui PEvangelista S. Luca) entrò 
nel Tempio per domandare a Dio mercè e per- 
dono delie sue molte e gravi colpe ^ e che clopo 
un breve spazio di tempo, Desccndit justificatus 
in domum suam (i). Vinse la causa, e fu asso- 
luto dalia condannazione dovutagli. Risovvengavi 
ora dell'aringa ch^ egli recitò in sua difesa, c ve- 
nite osservando, se v^ebbe dentro le parti d' una 
ben condotta orazione, secondo i precetti delParte. 
Ma non fu ella tutta compresa e tornita in queste 
sole cinque parole? DeuSj propitius esto mihi pec* 
calori. £ P azione con che diede spirito alle pa- 
role, qual fu? gli occhi a terra per la confusione^ 
e picchiarsi a gran colpi il petto. Pugni admoni- 
tionCy come parla di lui S. Ambrogio: e con sol 
tanto, Desccndit justificatus in domum An- 

date ora a dirmi, che con Dio v’ò bisogno di sa- 
pere, per favellargli, come alla maestà d^un tanto 
Re si conviene. Poco o molto che gii ài parli , è 
con qualunque maniera di voci, eleganti, e isqui* 
site, o semplici e rozze, tanto solamente ben gli 
si parla se gli si parla di cuore, e il cuore parla 


{i) Lue. i8. 
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<ii cuore. Questo è il solo linguaggio chVgU in- 
tcftde , il solo che gli gradisce. £ ben può avve- 
nire , e avvieu sovente , che più efBcaceraente gli 
parli e più speditamente impetri un alzar dWchì 
in silenzio, un sospirare, un gemere , un rug- 
ghiare sciamando senza articolar voce, nè formar 
senso possibile a spiegare, che non una lunga e 
^ordinata diceria. 

Nel supplicargli poi d'alcuita singoiar grazia, 
che preamboli, che argomenti, che perorazione, 
che artihcj di studiata rettorica si converranno 
adoperare, che P inducano a consentirla? Eccoli 
tutti insieme visibili in un fatto più chiaramente, 
che rappresentativi in parole : e iPè lo spouitore 
S. Agostino. Saravvi assai delle volte avvenuto di 
vedere degli agnellini e de’ capretti , quando an- 
cor teneri poppano^ e se avvien che succiando 
non traggano dalle lor madri latte bastevole a sa- 
ziarli, essi con uno spedieute loro insegnato dalla 
natura, dan di cozzo col capo nelle mammelle, e 
a tanti colpi le picchiano, le urtano, e quasi 
amorosamente adirati le battono, che alla fine, 
comunque sei facciano, fanno che il latte viene 
dove non era, quanto lor bisognava per isfamarsi. 
Or questo è quanto d^arte a noi fa'mestieri d^a- 
dopecarè con Dio. Non ci ha egli promesso per 
lo suo profeta Isaia (i), che come suoi bambini, 
per io tenero amarci che fa, ubera portati- 
mini? Ma il vero si è, che queste poppe non ad 
ogni primo aprir dì bocca che noi facciam verso 
loro et saziano i desiderj. che son la fame delPa- 


O) 6S. 
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Dima. E ciò non perché manchi loro in abbon- 
danza- il (li che consolarci , ma per lo così do- 
versi, secondo le ottime ragioni cue ve ne ha, né 
qui è luogo d’ intertenerci , allegandole. Or chi 
(lesidera e chiede a Dio grazie e favori, ne cozzi 
e batta con istantissimi prieghi quelle sue poppe 
che ne son piene , e sì vi prometto, dice il Re- 
dentore stesso , che*S« persever<wcrìt pulsans, da^ 
bit illi (ftLutqttXìt habet necessarìvs (i). Così parlò 
in S. Luca de^paui addiraandati fuor di tempo, 
e con importunità da un amico ad un altro, e da- 
tigli fiiiafuiente Propter improbitaleruy la quale 
il divin Maestro in quella parabola insegnò ad 
usar seco : promeUcndola efficace ad ottenere ciò 
che domanda. Udiam ora S. Agostino (tz): Eccc 
jam putemus ita. Omnia promisit Deus; nondum 
aliquid dedit. Idoneus promissor est; Jidelìs red- 
ditor. Tu tantum està pius exactor. Ei si par* 
uuluSy et si infirmusy exi^e misericordiam. Nonne 
vides tenervs agnos capitibus pulsare ubera ma* 
tram, ut lacte satientiur? Ricordivi di quel che 
solca dire Aristotile , la vergogna non esser virtù 
da mendici. La necessità fa lor lecito, e la con- 
dizione fa lor.quasi lodevole ressero importuni. 
Ricordivi altresì di quello che il medesimo S. 
Agostino ci lasciò scritto, provando, tutti gli uo- 
mini compresivi ancora i Sommi Pontefici, i gran 
Monarchi, gP Imperadori , i Re, tutti essere ne- 
cessitosi e mendici, tutti vivere accattando il pane: 
Oinnes (dice (3) il santo Dottore) quando ora* 


-(i) lue. ir. fn) In Psal. 39.' 
^3) Serm. i5 de Perb. Don,. 
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muSi mendici Dei sumus. Ante fanuam magfd 
patri^amiUas stamusy imo et prosternimun sup^ 
plices ineemiscimus aliquid volentes’ acciperey et' 
ipsum auquìdy ipse Deus' est. Quid ' a te petit men^ 
dieus? Panem. Et tu quid petis a Deo nisi Chri^ 
slum) qui dicite Ego sum panis viuus qui deeoelo 
descendi? 

■ Perciocché' dunque il nostro domandàre a Dio 
non è altro che supplicar da mendico^ e a^ inen- 
dici le loro stesse miserie 
da persuadere e moorere 
disconviene il rendersi importuni^ anzi, presup- 
posta la necessità, P importunità é una delie loro 
virtù ^ presentianci ancor noi sotto tal personag- 
gio, e co^modi suoi proprj davanti a Cristo^ poi- 
ché, preso il divin Sacramento, P avremo dentro 
di noi. Richiede poi il buon ordine, che prima 
d^ farsi a richiedere la concessione de’ beni che 


vogliono per argomenti 
r sovvenirli , nè loro si 


non si hanno, si domandi la liberazione de' mali 
che si hanno. Or ciascuno entri col pensiero in 
sé stesso, e data ancorché leggermente con r oc- 
chio una corsa a’ mali- deU’ anima sua, secondo 


quel giusto vero-che la coscienza ne discuopre ad 
ognuno, mi dica, se gli può mancare sopra* die 
trattenersi con Cristo in soramessione,^ in. preghi, 
in suppliche, in domande? 

E cosa d’ogni di e d’bgni luogo lo scontrarci 
in assai' de’ meschini, qual per una e qual 'per 
altra scfiagura , lo'gori , guaati , e in mille strane 
guise mal conci de’ loro miseri corpi; e veggiamo 
che quelle lor parti difiettuose, quelle membra , a 
chi stravolte, a chi troaciie, a chi storpie , a chi 
morte indosso, e del tutto aride e inutili, le spoa- 
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gono à vederie. ognuno, e quandovlor ci appres- 
siamo , le ci additano e mostrano^ e lieva uno la 
coscia con appiccatavi una gamba scarna e secca, 
die ne cade giù speosoiata , e prima di morire 
già morta e divenuta cadavere; un altro allunga 
incontro il braccio,' e ne mostra la mano ricisane; 
e così un altro i piedi :• e il cieco con la faccia 
sollevata, e con le casse degli occhi vóte, ci va 
cercando dove non siamo, acciocché noi veggiamo 
ch^egli non vede. chi ha ulceri e piaghe, di 
quantunque laida* e schifosa veduta elle siano, 
non però le nasconde, anzi le sfascia,e loro d'in- 
torno svolge quegli stomachevoli stracci intrinsi e 
lordi del fracidume che gittano. Tutto ordinato a 
fare alia misericordia de’ devoti mostra e spetta- 
colo delle loro miserie. £ che ne aspettano final- 
mente? Questo non mai , che i loro corpi dimi- 
nuiti e tronchi sìeno da noi tornati alla primiera 
loro integrità, o che ne risaldiamo le piaghe dove 
ne hàn rose'e impostemite le carni. Aspettano un 
pezzuol di pane , un misero denaruzzo , un che 
che altro sia: poco e da pochi , in rimedio della 
fame c scampo della misera vita in quel giorno. 

Così veduto del mostrarsi e del chiedere di 
(|ue’ meschini , tragga ora innanzi a farsi udire 
chi si duol di sé stesso, per non> saper che si 
dire a Cristo cjuando l’ha dentro di uè stesso. £ 
ben ha ragion di dolersi : non perché gli manchi 
sopra che dire, ma per lo stupido e insensato ch'e- 
gli è , se non sente e non conosce ì suoi raali, né 
intende eh’ egli ha in casa chi può c vuole e som- 
mamente desidera di sanarlo; poiché ora con l’a- 
jiime ha quello stesso che una volta co’ corpi, 
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quan(]o , ViriU$ de ìlio exdbaty et sanahat 
nes (i). Io son cieco, sì che in lutf altro senso- 
che non già il vecchio Tobia, posso con verità 
dire, Lumen caeli non video {i): perocché le pur 
grandi cose della heatitudine e delia damiazion*? 
«terna mai non le veggo-, perchè mai non -le con- 
sidero, si fattamente che a me sono sì come noir 
fossero ^ e quindi il viver che fo tuffato, e som- 
merso nel pantano di queste affeziom terrene, non 
altrimenti che se la felicità per cui godere Iddio 
m’ha creato, fosse la medesima che de’ sozzi ani- 
mali; tutto il cui bene e male si termina con la 
vita. Or quegli stesso che di sé disse Ego sum 
lux mundi (3), è meco, e mi si profferisce - come 
a quel cieco di Gerico, Quid libi vi^ faciami^ nè 
io pur gli se dire, Domile ut videam (4)‘f Non. 
gli so domandare, che in rimedio della mia vo- 
lontaria cecità mi faccia egli .splendere' almeno 
una scintilla di .quella viva luce di verità, che 
scuupre e dà a vedere ^inestimabile ^ differenza 
rh’è fra le cose celestiali e le terrene , fra la vita 
temporale e l’eterna , fra i beni e i mali di quag- 
giù, manchevoli gli uni e gli altri, e i perpetui 
del secolo avvenire? Così non andrò come cieco, 
trasviato lungi dal mio ultimo fine, e perdute 
nc’ tanti errori in che avvolgono tutta l’infelice 
lor vita i più degli uomini , senza ^ mai farsi a ve- 
dere il loro aver fallita la strada , se non quando 
ive sono in capo, e la morte vicina apre lor gli 
occhi a piagnere Inutilmente il perduto, non pos- 
sibile a racquistaJFsi. Oltre poi alla cecità delia 

\i) late» 6. (aj Jo6. 5. (3j Joan. 9. Cl) 


Digitized by Google 



. CArO ▼gRTKSrMOFIIVO. 

raentti, quanti altri sono i mali onde ho P anima 
tutta compresa e inferma? Ho la carne indosso 
fracida^ e che tutta mi bollica vermini , tutta mi 
si risolve in corruzione e putredine di sensualità. 

avarizia, per cui mai non soird sazio, ancorché 
pieno m^ha fatto come quei miserabile idropico 
cui rappresenta S. Luca (i)^con un ventre sfor- 
matamente ingrossato^ nè io altro maggiormente 
procaccio, che di sempre più aggrandirlo. Ho 
Manum aridam, come quelPaltro diS. Matteo (a), 
inutile alP usarla in niuna opera buona : non li- 
moiine a’ poveri , non servigio ad infermi , non 
soccorso a vedove abbandonate, non* difesa a put 
pilli oppressi : dove al contrario Pho viva e destra 
e forte a prendere e far mio Paltrui. Ho addosso 
il furioso demonio dell’ira, che quando oltre al 
consueto m'invasa, Frequenter me in ignem et in 
aquas miltitj ut me perdat (3). Ma che vo io con- 
tando ad una ad una le mortali infermità d’ un 
misero peccatore? il quale, non perciò che pentito 
e dolente delPaverle volontariamente contratte, se 
ne confessi , dipone egli perciò insieme con gli 
atti del vizio gli abiti viziosi, c la rea inclina-^ 
zione, che nella guasta e male avvezza natura 
pur tuttnvia rimane al tornarvi: e quindi il rica- 
der l’uomo domani nelle medesime colpe in che 
jeri giaceva, &oggi, confessandole , ir è uscito. 
E questi, preso hanno oggi medesimo il lor 
Salvatore nel dìvin Sacramento , non sanno che 
gli si dire? Egli, che ragionando di sè protestò 
a’ Farisei, Non necesse fuibent suni medico yseé 


[v) Lue. i4- (aji HaUh. La. (i) «Uare. 9 ^.. 
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(fui male habent^ non enim veni vacare justoSy sed 
peccatores (i): Egli che nel darvisi per mano del 
Sacerdote , dice di voi , come già del servo del 
Centurione , Ego veniam et carabo eum ( 2 )^ entra 
in voi come medico ad infermo: Voi, se ricono- 
scete lui, se conoscete voi 'stesso, contategli ad 
uno ad uno tutti i vostri mali , e troppo avrete 
che dirgli, troppo in che trattenervi da solo a solo - 
con lui. Svolgete e. sfasciate le piaghe della mi- 
sera anima vostra, e tutte rappresentatele alla 
pietà de^suoi occhi , e più dolentemente mostra- 
tegli le più mortali, le più vergognose. Ditegli 
con verità di* voi stesso quello che il santo Re 
David gli solea dire per umiltà: Putraerunty et 
corruptae sunt cicatrices meae: e questo imputri- 
dire e riaprirsi le cicatrici delle ferite è mani- 
festo indicio cV elle non furono mai ben curate ^ 
perocché piaga che non ha seno, e purga, in- 
carna e si chiude, più non si riapre*, ma rammar- 
ginatone solo il labbro, c saldata di fuori, con tut- 
tavia la marcia dentro, impostemisce,e fa sacco, e 
se ne sta peggio che dianzi: e questo è il Putrue^ 
runt, et corruptae sunt cicatrices meae (3): cosi vero 
nelPanima, come nel corpo. Quindi Paver voi mille 
volte promesso a Dio T emendazion delle vostre 
colpe, e altre mille mancatogli della promessa, e, 
perciò tornargli davanti con sempre le medesime 
piaghe ria perte> Mercè, ch^elle non furono mai 
curate che in apparenza*, cioè saldate le margini 
al di fuori', ma non seccata dentro là corruzione 
de' mali affetti di prima. Non perciò vi smarrite^ 


(I) Mar9. a. (a^) Mauk. 8. ( 3 ) Pml. 36 . 
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ina, come io vi diceva, con la faccia copertavi dì 
rossore e di confusione, e con agli occhi le la- 
grime, che ben vi staranno, mostratele a quel pos- 
sente e pietoso Rimediatole de' nostri mali che 
ora è dentro di voi, e tanto solamente che nel 
preghiate da vero, vi guarirà. Ditegli ancor voi 
con Geremia (j): Sana me. Domine, et sanabor: 
sahum me fac et salvus ero; riditegli più speci- 
ficato con David (a); Domine, misereremei: sana 
animam meam, quia peccavi tibL Ahi , lagrime- 
v^e infedeltà , massimamente di noi sacerdoti! 
Parlo col santo Vescovo di Ravenna Pier Crisologo. 
Una misera inferma di dodici anni , mai non po- 
tuta curarsi per istudio di medici, per moltitudine 
e varietà di rimedj, tocca furtivamente Porlo della 
vesta del Salvatore , e n’esce virtù che immanti- 
nente la sana: Miseri, qui quoiidie corpus Do~ 
mini tractqmus et sumimus, et a nosiris vulneri- 
bus non curamur. Manca in lui la virtù del sa- 
nare, o non più tosto in noi il voler che ci sani? 
e quanto più è prenderlo dentro di noi , man- 
giarne le carni , e berne il sangue , che toccarne 
il lembo della vesta? £ non voglia Iddio, che di 
noi sia*vero quel che il medésimo santo predi- 
catore soggiunse nel susseguente, cioè nel trente- 
simoquarto Sèrmone : Audiant Christiani, qui 
quotidie corpus Christi attingunt, quantam de 
ipso corpore sumere possunt medicinam, quando 
mulier tantam rapuit de sola Christi fimbria sa- . 
nitatem, Sed quod nobis flendum est, mulier, de 


(1) Hier. 17. (a) Ps. 4 <>- 

Darlo li, Gr. di Cristo, voi. II. 
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fimbria, vulneri medicinarn tulity nobis medicina 
ipsa reiorquetur in vulnus. 

Dal fìn qui ragionalo, i>cn si dà a conoscere, 
non poterci mancar che dire a Cristo , e sopra 
che tratlcncrci con lui dopo ricevutolo nei divin 
Sacramento, quanto si è alia prima parte del chie- 
dergli la liberazione de’ mali che abbiamo. Ri- 
mane r altra, del domandargli la concessione dei 
))eni che non abbiamo^ materia veramente troppo 
ampia , e da nulla più che accennarsi , eziandio 
ristringendosi alle soie virtù e beni spirituali. 4^r 
primieramente, a me pare convenire di presen- 
tarsi davanti a Cristo ^ e chiedergli umilmente, 
s’egli ha che insegnarci o che coiiiandtrrci ? Se 
v’è in noi cosa che dispiaccia a’ divini suoi occhi? 
o qual non v’è. che, essendovi, sopra ogni altra 
gli piacerebbe? e so! che degnidi manifestarlaci, 
offerirci prontissimi ad ubbidirlo. Loquetc, Do- 
mine, qìàa audit servus tuus (i). Potrà agevol- 
mente avvenire, ch’egli con •un lampo della di- 
vina sua faccia vi discuopra tal miglior via da 
camminare j che il mettervi per essa, e l’aver lui 
(come avverrà) compagno in essa, sia non sola- 
mente la salute dell’anima , ma la santità e la 
perfezione delio spirito vostro. Rabbi ( quod dici- 
tur interpretaturn rnagister) Ubi ahitas? CosV dis- 
sero a Cristo Andrea e un altro discepolo dei Ba- 
tista^ e il cortesissimo Redentóre, tutto verso lóro 
piacevole, lenite (disse) et videte: e, condottili 
deve abitava, passaron seco le due ore che avea 
di vivo quel giorno e tutta la uotte appresso. Ohi 


(1/ » a. 
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Quam heatum dicm 'duxerunt { disse ( i ) S. Ago- 
stino) quarti beatam noctem! Quis est qui riobis 
dicat qiiae audierint ilU a Domino? Pure assai 
Ile sappiamo, vedendo in fatti la virtù delle pa- 
role espressa nella perfezione dell’opera che ne 
seguì. Perocché pochi dì appresso Andrea si diede 
a Cristo per seguace e dfscepolo^ c ne fu iicIPa- 
postolico ministero, ed ora è nella prossimità a 
^isto in gloria , un de’ primi e de’ più sovrani 
principi della Chiesa. 

Quell’avanzarsi c crescere che leggiamo aver 
fatto il Salvatore, come negli anni e nella statura 
del corpo, altresì nella grazia e nelle doti dell’a- 
nima, secondo lo scrittone da S. Luca ( 2 ): Jesus 
prr^ciebat sapieniia et aetate, et gratia apud 
Deum e/ AaonVies,* vuole intendersi, non degli abiti 
della sapienza e della grazia, ma degli atti , che 
nell’estrinseclie operazioni ne veniva mostrando 
ognidì più perfetti. Ma v e oltre a questo un altro 
crescer di Cristo , avvisato da Origene , vero cre- 
scere nelle virtù, nella grazia, nella perfezione e 
santità dello spirito: e questo è, non so s’io ab- 
bia a dice più tosto il suo crescere in noi, o il 
nostro in lui ^ se non che per avventura è più 
vero ch’egli è l’uno e l'altro^ crescendo noi del 
suo, perocch’egli ò che Incrementum dat^ come 
disse 1’ Apostolo (3)^ ed egli scambievolmente del 
nostro , perché, come disse il medesimo, siamo 
suo corpo. Adunque, JVon tantummodo Jesus 
proficiebat sapieniia et aetate^ et gratia apud 
Deum et homincs, verum et in singulis profeclum 


(ij Traci. •) in Joan. (aj Lua, a. (3; 1 Cor. 
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sapientiae et aetatis et gratiae rccipientibus,pro~ 
Jicit Jesus sapientia et gratia apud Deum et Ao- 
mines. Ed oh ! quanti ce ne ha, uomini non sola- 
mente in età matura, ma in volto crespo e in 
pel bianco, ne^ quali Cristo è tuttavia poco più 
che bambino! c , al contrario, de’ giovanetti nei 
quali è gigante. Di quegli è proprio il Pucrcen- 
tum annoTum del Profeta Isaia (i)^ di questi, 
VAetas seneclutis vita immaculata del Savio (tì). 
Al crescere è necessario il cibarsi, e al molto cre- 
scere il molto cibarsi^ e ve n’è l’aforismo e la ca- 
gione del protomedico Ippocrate (3): Qui ere- 
scunty plurimum Jiabcnt calidi innati j plurimo 
igitur egent alimento, alivqui corpus absumitur. 
Or dove altro, che su la mensa del sacro altare 
sì trova quel pane vivo e disceso dal Cielo, che 
tanto conferisce di sostanziale alimento, e di quasi 
giovanii vigore allo spirito, che noi lascia dov’é, 
ma in lui opera quel che insè prova l’Apostolo (4), 
jdd ea quae sunt priora extendens meipsum, ad 
destinatum persequor: chè questo è il crescere e 
divenir maggiore, non fermarsi nello stato in che 
si era , ma sormontare a sè stesso, cioè salir più 
alto nelle virtù, e distendersi più avanti nella 
perfezion dello spirito. Cosi bene avvisò S. Cirillo 
Alessandrino , che il comunicarsi in figura, cioè 
il mangiar rÀgncllo della cena legale, si faceva 
in abito e in portamento da pellegrino, non se- ^ 
dendo a tavola, m.i dritto, e con in pugno un ba- 
stone da viandante: Eo quod oporteat eos qui 


(O Ita. 65. (a) Sap. 4< (3) Sect> i Aphor, i4* 
(4) 
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eommunicant ChrìstOy quasi incitato ardentique 
animo ad omnem virtutenì contendere ( i ). 

Queste sono parte condizioni e parte effetti del 
cibarsi col divitt Sacramento. Ma come al cibo, 
poiché si è preso, fa bisogno che si applichi il 
calore, e seco gli spiriti naturali , che cocendolo 
il dispongano a trasmutarsi in nostra sostanza^ 
così, mangiato che si ha il pane e le gloriose 
carni del nedenlore, necessario è applicar loro il 
calore spirituale , e con atti d’amor verso lui do- 
mandargli di maggiormente amarlo \ chè così fa 
il cibo, che a forza di calore si muta in materia 
di calore. E qual più giusta o più gradita do- 
manda può farsi a chi tanto ama noi, che di sem- 
pre più amar lui ?. 0 come non è miracolo d’una 
più che mostruosa freddezza, avere il fuoco in 
seno, e non dico ardere, ma nè pure scaldarsi? 
Nurnquid />otest homo (dice il Savio (2), e il dà 
. per cosa impossibile ad avvenire) JNunquid po- 
test homo ahscondere ignem in sinu suo, et ve- 
stirnenta illius non ardeant? Se non mi vergo- 
gnassi della materia, ricorderei il dire che un 
antico (3) fece d’un solennissimo mangiatorc,che 
egli divorava Cameni cani carbonibus : inghiot- 
tiva le carbonate , con esso le brace non iscossene 
per impazienza. Ben è vero che chi mangia le 
vive carni del Redentore mangia fuoco vivo con 
esse. Così è (dice il teologo S. Giovan Dama- 
sceno ) quello che il Sacerdote ci dà a mangiare 
è quel tantó celebre sassolino infocato , con che, 
presolo d’in su l’altare un Serafino, toccò le lab- 


(i) Glaph. in Exo., p. ( 3 ) Piov. 6. 

(3) Jon, dt Omph. apud dihcn.t tib, 10, eap. 1. 
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bra al Profeta Isaia, e senza più, n’ebbe ii cuore 
infocato d’un Così ardente e generoso amordi Dio, 
die gli si profferse a qualunque ardua e perico- 
losa esecuzione della sua volontà. Or che dob- 
biamo far noi poiché non ne riceviamo solamente 
un momentaneo tocco alle labbra ( cliè se altro 
xion facessimo die baciar quell’ostia sacrosanta, 
pur dovrebbe quel bacio essere si amoroso, che 
il darlo stesso fosse un dare il nostro cuore a Cri- 
sto), ma lui riceviamo, lui abbiamo per qualche 
spazio di tempo dentro di noi. Aduniangli intorna 
gli spenti e neri carboni de’ nostri affetti terreni, 
de* nostri desiderj , e ancora i nostri sensi e la 
lingua e il cuore e le potenze dell’anima^ c sof- 
fiando col sospirare, col chiedere, col pregare, 
infodiianci dei suo medesimo fuoco, impariamo 
ad amar lui com’egli ama noi, ad assomigliarlo 
«dl’ardore e iiell’elTieacia deiropcrare,esegiic!ido 
in tutto la Volontà del suo diviii Padre. Cbepnsso. 
dir di più? diventiamo, se possibil fosse, altret- 
tanti lui nello spirito. Divini carhonis pnrtùipes 
effloiamur [A\ce (i) il Santo) ut ignis desùlerìi 
Hobis insiti^ assnmpta ea (fuae ex carbone oritur 
injlammatioìie, peccata nostra exiirat^ oc pectora 
nostra collustret; denmsquc operam, ut per divini 
ignis participationeni inardescamus , diùjue effi~ 
damar. Così avrà onde consolarsi percagion no- 
stra in cielo la felice anima di S. Giovanni Cri- 
sostomo, vedendo adempiuto in noi quelclie tanto 
desiderava nc’suoi, quando lor disse: Tamquam 
ieones igitur ignern spirantes^ ab illa mensa re- 
cedamus , facti diabolo terribiles (2). 


(1) Datnas. Onh ^ Jid. ^ Ub, cap» l 4 « 
<,2} Hom. 61 ad Pup. Ani. 
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Quanto sia costato aW amor di Cristo il gua- ' 
‘ dagnarci ijueWùifìnito bene che a noi costa sì. 
poco il riceverlo. Dovutiifite egli fu in tutta la 
Palestina, e in quanto ivi fece e patì, sempre 
ebbe noi ^co, cioè davanti agli occhi e dentro 
al cuore. 

Un buono spirito di carità compassionevole 
degli altrui mali , entrato il) capo a Tertulliano, 

P indusse a voler, comporre un Trattato della Pa- 
zienza. Il compose, e Pabbiamo, e tale, ebeogni 
parola d’esso può dirsi una gocciola d’oro, ben- 
ché colato da quella sua vena di ferro. Vero è, 
che il misero Tertulliano, il quale, figliuolo d’un 
Centurione, avea delia ferocità del padre terreno 
onde era nato, più che della mansuetudine del 
celeste, in cui , battezzandosi grande, era rinato, 
nello stender che fece il braccio alla penna per 
scrivere il titolo De Patientia, tale il sorprese 
una confusione e un orror di sé stesso , che di 
poco non gii cadde la penna di mano : perocché, 
Miser ego ( dice egli )semper aeger caloribus im- 
patienliae: troppo m’avveggo, che scrivendo un 
trattato de’ beni della pazienza, scriverò da me 
stesso un proccs.so de’ mali della mia impazienza. 
Perciò iòginocchiatosi davanti a tutte le nazioni 
del mondo e a tutti i secoli 'dell’età avvenire , 
disse sua colpa , cominciando appunto così: Con^ 
Jiteor ad Dominum Deum, satis temere me, si 
non etiam impudenter^ de patentia componere 
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ausunij cui praestandaC idoneus omniuo non sirn: 
c siegue a protéstare, eh’ egli non s’induce a ra- 
gionar di quella da lui mal conosciuta e peggio 
esercitata virtù, se non per un tal suo spirituale 
diletto: f^elut solatium erit disputare super co ^ 
quod fruì non datar: vice languentiuniy qui cum 
vacent a sanitate, de bonis ejas tacere non norunt. 

Così parlò e così parla tuttora in, quella sua 
Optra Tertulliano^ uè altrimenti mi persuado io 
che sia per sentire e confessar di sé chiunque 
applicherà l’ingegno a comporre , e la mano a 
scrivere sopra questo grande argomento, che ra- 
gionando (li Cristo non si può tralasciare senza 
wfender lui , nè può trattarsi senza averci a con- 
fondere'e vergognar di noi stessi, dico del ria- 
marlo com’egli ha amali noi. Nè intendo qui di 
richiedere un come che importi egualità^ concios- 
siacosaché tutto il nostro amore, rispetto al suo, 
non sia quanto una scintilla di fuoco in compa- 
razione di (|uella gran fornace del sole, che, se- 
condo il parlarne del Savio (i), Radios igneos 
exsujjlans, accende col suo fuoco tutte le stelle , 
e avviva col suo calore tutto il mondo: ma in 


una tal convenevole proporzione ,* che, come noi 
siamo stati e siamo tutto l’ amore del cuor <li 
Cristo, non altrimenti che se fossimo tutto il 
suo bene^ egli altresì, che in fatti è tutto il no- 
stro bene, divenga e sia 4 utto l’amore del nostro 
cuore, almen nel modo che verrem divisando qui 
appresso. Paolo Apostolo, presasi ad esprimere « 
magnificare l’incomparabile carità con che i no- 


(i) EccL 43. 
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velli Cristiani della Galizia l'avean accolto e ca- 
ramente trattato , non trovò come parlarne che 
più degno fosse della sua gratitudine e del lor 
merito, che dicendo, Excepistis me sicut Chri- 
sium Jesum (i): e siegue a dirne in prova, che, 
se fosse convenuto di farlo , o'egli ne gli avesse 
richiesti , s‘ avrebbono tratti gli occhi dal capo, 
e a lui offertili in dono : Si fieri potest{è\ce loro 
TÀpostolo ) oculos vestros eruissetis et dedissetis 
mini: e pure egli poteva ripetere a questi di Ga- 
lazia quel che già avea scritto a que' di Corinto? 
Numquid Pautus crucjfixsus est prò vobis ( 2 ) : 
Se dunque tanto a Paolo, predicatore e servo di 
Gesù Cristo, quanto più noi a Cristo stesso de- 
gno è che, non dico schiantarci dalia testa gli 
occhi e dottarglieli , ma ci svelliamo il cuore dal 
petto \ anzi quel che tanto merita e che solo do- 
manda , P amor del cuore, e tutto a lui il do- 
niamo? Se già non isperassimo di trovare 0 chi 
■ sia più di lui degno d’ averlo , o in chi con mag- 
gior nostra utilità collocarlo, o a chi per più ti- 
toli di gratitudine, di giustizia , di ragion natu- 
rale e divina doverlo, e con maggior sua offesa e 
nostra perdizione negarglielo. Acciò dunque che 
in noi si adempia quello a che il santissimo abate 
fiernardo (3) consigliò tutti i Fedeli, dicendo, Di- 
sce ^ o Christiane^ a Christo quemadmodum dili- 
gas ChristuiHy mostriam qui brevemente il quanto 
e il come delPamor suo verso noi^ poi nel susse- 
guente discorso proporremo il modo del cocris- 
pondergli nel riamarlo. £ nel trattar che faremo 


(1) Gal, 4 * {3) !• Cor. 1. ( 3 ) In Cani, Str. so* 
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l'uno e r altro di Questi due nobilissimi argo» 
menti, protestiamo di non arrogarci più di quanto 
presumesse il teologo S. Gregorio Nazianzenu, 
colà dove, presosi a lodare con una elegantissima 
orazione Jerone filosofo di vita e di nome assai 
celebre in quel tempo: Non incongrue (disse) 
hoc Laiidis miuius suscipio; ut si nihil aliud, hoc 
certe nomine philosopher, tfuodphilosophum laudo. 

. Nc' betieficj ordinati alia salute delPanima (e 
questa importa nulla men d' una beatitudine 
eterna) interviene pare a me, quel medesimo, 
che ne' doni che tuttodì riceviamo dalla natura 
per lo mantenimento del corpo^ cioè mai non ap- 
plicar l’animo a considerare, quanto, perdircosì, 
costino a Dio. L’eloquentissimo patriarca S. Gio- 
vanni’ Crisostomo, fattosi ad interpretare quel 
passo del quarto .Salmo di David, A fructu fra- 
mentii inni et olei sui multipliccui sunt, eccovi , 
dice*, a chi ben vede, un mare inchiuso in tee 
gocciole^ a chi bene intende, un volume di sa- ^ 
pienza compreso in tre parole, olio, vino c fru- 
mento. Ma non vede que’mari , non legge quel 
volume , chi co’ soli occhi dei corpo guarda que- 
ste opere, nè lieva alto que’ della mente a cer- 
carne l'artefice e considerarne/ il lavoro. Questo 
olio, questo vino , questo frumento richieggono 
al farsi, e veggendoli poiché son 'fatti , ricordano 
il magistero della natura in atto d’affaticarsi nel' 
lavorarli. Se ciò non è, togliete il muoversi alle 
sfese celesti , nè si volgano come fanno senza mai 
darsi posa d’un attimo a temperare, a compar- 
tire, a spargere fin quaggiù le benefiche loro in- 
fluenze i pianeti e le stelle. Non si lievi ad ogni 
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aurora il sole, né giri or alto or basso a variare, 
coni' è bisogno, le misure del giorno^ nè il giorno 
si avvicendi e si conteiuperi con la notte. Noti 


muti aspetto nè si trasformi nelle diver.se facce 
che prende ogni mese la luna, qui congiunta, qui 
contrapposta al sole^ vóta e pietia di luce, e di fe> 
conda virtù. Non si distiiìguano in tutto il corso 
dell’anno, nè si variino le stagioni , fuggendosi e 
seguendosi con ordinatissima successione l'au> 


tunno e il verno, la primavera e la state, l'venti 
non solfino, le rugiade non cadano, secca c se- 
rena d'ogni tempo Paria, non riceva le nuvole, 
non le distilli in piogge*, che produrrà la terra / 
Ne corremo un* uliva? no inìot^rpino una spiga ? 
ne avremo un grappolo da vendemmiare? e senza 
essi , donde a noi una stilla d'olio, un sorso di 
vino, una bricia di pane? Ncque enirn (dice il 
Crisostomo dopo fattane la sposizione che avete 
udita ) nisi haec omnia concurrerìrityjìcri poteste 


^ ut fructiis perficiantur et maturesennt. Adunque 
il dirci David ^ fructi frumenti, vini et olei sui 
multiplicati surit, è un ricordare che Iddio, fatto 
abbondauziere dell^uomo, per provedercene, tiene 
in perpetuo esercizio tutto il mondo: e tanto èda 
stimarsi in valore il beneficio di que' frutti, quanto 
il movimentò de' cieli, il servigio delle stelle e dei 

f iianeti, e, a dir brieve, di tutta in atto e in opera 
a natura; cioè in essa dei maestro Iddio, che in- 
visibile nei braccio c sensibile negli effetti , la 
maneggia, come l'artefice gli strumenti. Perciò 
quando egli ci nomina per lo suo Profeta (siegue 
il Crisostomo) Frumentum vinum et oleum élat 


sapienti occasionem ex parte totum intelli^endi. 


I 
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aperto mari providentiae, quae in sensibiUhus 
manifestatur. 

Cosi egli : e senza più che mutar la materia, 
sostituendo a^ beneGcj in prò della vita tempo- 
rale quegli altri che ci partorìscan Feterna, egli 
avrà detto quel che in fatti avviene di noi: che. 
oh! quante fatiche, quanti sudori, quante lagrime, 

G uanto sangue sono costati all’ unigenito Figliuol 
i Dio que’ beni che a noi importa il tutto l’averli, 
e presso a nulla costa il riceverli. Una vita, per 
quanto ha nel suo avvenire il tempo, e sempre 
oltre ad ogni misura del tempo, fuor d’ogni spa- 
zio dell’età , sopra ogni possibile contode’ secoli, 
permanente, immutabìL», eterna. £ in questa beata 
immortalità una altrettanto beata sicurtà, di non 
dover mai sentire il cenno d' una puntura, il tocco 
d’un’ ombra di verun male in eterno^ e, all in- 
contro, posseder non mai interrotto, fruire non 
mai sazio, variare senza tralasciar l’uno col pren- 
der l’altro, ogni bene convenevole, e sempre in 
atto a far compiutamente beato in eterno. Al corpo 
impassibilità, sottigliezza, splendore di sette soli, 
bellezza, quanta da tutti i più bei volti. di quag- 
giù raccolta in uno, non ne parrebbe un’ombra: 
nè questa sfìorirà in eterno. All’anima, perspìca- 
eità e intendimento d’altissima sapienza nelle na- 
turali , nelle umane, nelle divine cose in .somma 
perfezione^ e in niente più di studio, che un’a- 
prir d’occhi , e affissarne lo sguardo, nè mobile, 
nè perciò stanco mai in eterno. Mele poi di soa- 
vissime lodi sempre in bocca^ musiche e concerti 
d’angeliche armonie sempre agli orecchi , sempre 
davanti la magnificenza e la gloria dell’innume- 
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rabil Corte di Dio, e di que^ Principi e di quei 
Grandi che gli assistono al trono, e mille sempre 
nuovi spettacoli d' inestimabil piacere agli occni^ 
« nel cuore un pieno mare di •contentezza e di 
gaudio, tale, oltre che tanto, che quaggiù non 
ne potremmo sdfferire una stilla, e non morìjme 
beati. In somma viver di Dio, trionfare in Dio, 
regnar con Dio in eterno: tutto questo, e quel- 
P infinito più cht può dirsene e non mai pareg- 
giarsi col vero, oh , quanto è agevole il proffe- 
rirlo, quanto malagevole il concepirlo: e a noi 
l’averlo che costa? Assai meno che il coglier le 
alive, il segare le spighe, il vendemmiar le uve, 
che diceva il Crisostomo f, ma come più al vero, 
e niente meno del vero il Profeta (i), Pro nihilo 
salvus facies illos. 

Ci ha sparso il capo con un leggicr versarvela 
sopra l’acqua battesimale^ sol tanto ci è costata 
la corona dell’eterno Pegno de’ cieli postaci nel 
medesimo stante sul capo. Ne portiamo dal sacro 
fonte l'investitura e il diritto^ nc torniamo tras- 
feriti dall’odioso stato di nemici e di rei, all’ama- 
bile di figliuoli e d’eredi. Or come a David da 
misteriosa acqua della cisterna di Betlem (a), por- 
tatagli da’ que' suoi tre fonti, all’ interior palato 
dell’anima seppe di sangue umano, cosi saprebbe 
al medesimo quella con che siain battezzati^ pe- 
rocch’ ella ha sapore e virtù di vero e vivo san- 
gue di Cristo , e in particolar maniera di quel- 
l’ ultimo in che finì di svenarsi sopra la croce, e. 
gli spictò del corpo a due rivi insieme, l’un d’ao% 


(i) Ps. 55. (a) a..i?cg. a3* 


Digiilzed by Coogle 



110 GSAHDBZZI BI CRISTO , 

qua, c Paltrodi sangue, ma P.uno ePaltro dalla 
slessa sorgente, quando uno spietato ferro di lan- 
cia per r apertura del Ganco entrò ad aprirgli il 
cuore. Aprirgli ,^cris* il Discepolo S. Giovanni 
presente al fatto: verbo usus (soggiu- 

gne (•) Agostino) ut noh dicèret, làtus ejus 
percussit, ani vulncravit, aut quid aliud^ sed ape~ 
ruit: ut illit quodamniodo vitae ostium pqndere- 
tur^ linde Sacramenta . EccleMac manaverunt; 
sine qidbus ad vitaiiiy quae vere vita est^ non in~ 
tratur. Se poi venuti in maggior età ci lordiamo 
quella candida veste delP innocenza battesimale 
con laidezze di bruttissime colpe, e sieno quan-. 
tunque esser possano molte 'in numero , gravi in 
peso, abbominevoli e diverse in ogni specie di 
reità e di sozzurrc , un sospiro di contrizione che 
ravveduti gitliamo, una lagrima di dolore, ebe ri- 
pentiti spargiamo^ ecco spenta da quel sospiro 
nel cuor di Dio la Gamma della giusta sua ira^ 
ecco estinto nel cuor delP inferno da quella la- 
grima il fuoco delP eterna dannazione dovutaci. 
Grida il buon padre per io non più reoGgliuolo: 
'(aIo pw ferie stolutn ptiniam, et induite illum (a): 
e dalP infelice foresta, onde viene pastor ramingo 
di porci , è ricondotto con più baci che passi nella 
male abbandonata casa paterna, e dalle misere 
ghiande di che nè pur veniva a parte co’ suoi me- 
desimi animali, accolto ad un solenne convito. 
Vi fan musica gli angioli , e ne trionfa il cielo, • 
ne va tutto ip giubbilo il Paradiso. Oh belli, oh 
•audidi , poc’ anzi sì deformi e sì laidi peccatori^ 


{i) l'ru4i, tao in Joan. {%) Lut> i5. 
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onde ora in voi tanta beltà, tanta bianclrezza? 
Forse da quel pochissimo che loro è costato lo 
spargere una lagrima, il gittare un sospiro?onon 
anzi perché Laverunt stolas suas , et dealbave^ 
runt eas in sanguine Agni (i)? Adunque costò il 
sangue a Cristo quel che a noi vale una lagrima^ 
lo spirare in croce a Cristo quel che in noi opera 
un sospiro. Quel supplicare che in essa moribondo 
fece al suo divin Padre Cum clamore valido et 
lacrimis, si rinnova col medesimo effetto d’allora 
ad ogni nostro Peccavi: perciò, esaudito lui, come 
segue a dire l’Apostolo, Pro sua reverentia, ce 
ne vien per suo 'merito il Dominus transluUt pec* 
catoni tuum: non morieris. Finalmente noi con 
un meschin danaro, con un Iggoro cencio di ve- 
sta, con un misero pane dato in limosina, e per 
fin (già. che l’abbiamo specificato nei l’Evangelio) 
con un bicchier d’acqua che non ci costa più 
che l’attingerla e il porgerla ad un povero asse- 
tato, diveniam con Dio creditori di tanto, che at- 
tesane la qualità del bene soprannaturale e divino, 
e la perpetuità del goderne, non v’è regno in 
terra, nè quanti regni può far la terra, che gii si 
adeguino in pregio. Tutto è vero. Ma onde ac- 
quistano tanto peso su le bilance di Dio, onde 
tanta dignità al gradimento, tanto valore al me- 
rito queste nostre opericciuoie , e tutte l’ altre 
quantunque si voglia maggiori , ma ugualmente 
da nulla quanto all’ aver da' sé veruna proporzione 
col regno della gloria che comprano? Il valer tanto 
questa nostra moneta di niun valore proviene in 


(t) Jpoc. 7. 
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' lei da due cagioni: Tana è Tessere improntata 
con P immagine di Cristo, senza il quale ella non 
correrebbe^ T altra, l’essere allegata col prezioso 
metallo, coi fino oro de’ meriti del medesimo Cri- 
sto, perocché le nostre opere fatte in lui tengon 
del SUO; fatto nostro, cioè del divino. In esse è il 
merito delia sua povertà, de’suoi digiuni , dei 
continui patimenti . de’ sudori nella predicazione 
del giorno , delle lagrime orando le notti intere. 
Qui sono, con la virù de’ loro meriti, le catene e 
le funi dell’orto, qui gl’improperj e gii schiaffi 
delia casa di Caifasso, qui le irrisioni e i dileggi 
delia Corte d’ Erode, qui ì flagelli e le^pine, e 
con esse le trafitture e le piaghe, e gli sputi ia 
faccia, e le percosse, e gli scherni di profeta bu- 
giardo, e le mille altre vergognose e penose in- 
giurie del Pretorio di Filato. Qui la pubblica 
.nudità del verginal suo corpo, esposto agli occhi 
d’nn mondo di spettatori^ e l’ignominiosa com- 
pagnia di due ladroni, e la croce, infame sup- 
plicio di vilissimi malfattori ^ e i chiodi , e gli 
squarci alle mani e a’ piedi, e le bestemmie dei 
. sacerdoti, e il fiele de’ manigoldi, e lo spargi- 
mento dì tutto il sangue, e lo spasimo, e l’ago- 
nia, e la morte del doloroso Calvario. Tanto co- 
stò a Cristo il dar pe.so e valore di merito alle 
nostre opere , che a tanto ci vagliono e sì poco 
ci costano. Questo è beo altro da quel che poc anzi 
udivam dire al Crisostomo, dei costar tanto ai 
cieli, e agli elementi il renderci abbondanti, A 
fructu frumentiy vini et elei. Che se questo , co- 
m’egli disse, Dat sapienti occasionem ex parte 
iotum intelligefidi^ aperto mari providentiaej(fuae 
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in sensibilibus rnanifèstatur; quanto più debbon 
questi altri incomparabilmente maggior benebc) 
aprirci Tocchio della mente a vedere -P immenso 
mare dc^ meriti, della beneficenza, delP amor di 
Cristo verso noi , e l’ altrettanto che per ciò gli 
dobbiamo? 

Emmi assai delle ^'olte venuto in cuore un tal 
desiderio di vedere in ogni casa una carta geo- 
grafica della Palestina antica, che chiamiamo og- 
gidì Terra Santa. Quanto darebbe ella a leggere 
in un foglio, e quanto da intendere in un correr 
d^ occhio, e molto più fermando a luogo a luogo 
il pensiero sopra le orme stampatevi dappiedi, e 
le memorie segnatevi delle azioni e de' patimenti 
di Cristo I 11 santìssimo padre, maestro ed esem- 
plare de’ monaci , llarione, per sottrarsi dalla ne- 
cessità d’operar tanti miracoli, che il rendevano 
glorioso oltre a quanto era sofferibile alia sua 
umiltà , e tutto insieme nascondersi alia venera- 
zione de’ popoli, che da lontanissime parti accor- 
revano a visitarlo, si consigliò di pellegrinar tutto 
solo e incognito a ^jaesi stranieri^ e un de’ viaggi 
fu alle foreste di quell’orribil deserto, dov’era pa- 
recchi aiini vivuto, e poc’anzi morto S. Antonio 
il magno. Dopo tre faticose giornate di cammino 
per attraverso una solitudine d’eremo spaventoso, 
alla fine vi giunse. Quivi trovò in guardia del 
luogo due de’ più intimi e fedeli discepoli del 
grande Antonio, Isacco e Pelusiano, e si diè loro 
a condurre per dovunque era alcuna di quelle 
freselie memorie del lor santo Maestro. Levavasi 
alto da terra , per quasi un miglio di salita re- 
pente e scoscesa, una rupe, nella cui somtuiià 
Hartoli) Gr. di CiistOj voi. II. 8 ~ 
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frano incavate a inano nel vivo della pietra t1»e 
cellette; e queste erano il paradiso d’Antonio, die 
di tempo in tempo a gran fatica salendovi, tutto 
solo e con Dio passava i giorni e le notti conti - 
nnate orando, senza egli avvedersi che gli pas- 
sassero: perocch’era con l’anima tanto fuori del 
reondo, non che lontano dal presente, quanto 
l’avea tutta sommersa in Dio. Fuor delle viscere 
di questa rupe sgorgavano, al piè d’essa, gran 
capi di purgatissime acque, che, raccolti in uno, 
bastavano a far di sè un poco men che fiumi- 
cello, e sostentar due ordini di palme piantategli 
su la riva. Or qui giù i due Monaci venivan mo- 
strando ad llarione i luoghi variamente santifi- 
cati dal lor santo Maestro. In questo piccolo 
scavodi pietra Antonio si riparava a contemplare. 
Giltavasi llarione con la faccia su quel terreno ; 
c , com’egli fosse ancor molle delle 'preziose la- 
grime sparsevi sopra da Antonio, teneramente ba- 
ciavalo, e v’accompagnava le sue. Questa fossa 
costò lunga fatica e gran sudori ad Antonio il 
cavarla, per conserva dell’ acque bisognevoli ad 
irrigare quesl’orticello , ch’egli lavorava a sua 
manos e questo è il sarchiello, questa la zappa 
ch’egli v’adoperò tanti anni. Kcco la cella in che 
abitava, larga altrettanto che lunga , cioè l’uno e 
l’altro non più di quanto bastas.se a coirvi di- 
steso. Qui llarione Jacebat (dice (i) S. Girolamo, 
ch’è l’istorico di questo fatto) , jacebat in stralu 
ejus; et quasi calens adbuc cubile deosculabatur. 
Così , mostrandogli dove stanco sedeva, dove 


(i) In k'ùrt Uitar. 
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prendeva un po’ di riho, gli alberi che avea pian- 
tati di sua mano, quegli alle cui ombre ammae- 
strava i suoi monaci nelle cose delPaniina, P^idt- 
Tcs srnem Hi lari onera cum discipulis beati An* 
tnnii discurrere; e veder tutto, e per tutto lasciare 
abbracciamenti, sospiri, lagrime e baci ^ ad ogni 
rosa, in ogni luogo il cuore. Alla fine partissi, 
tanto miglior di sè stesso qual era venuto, come 
se avesse raddoppiato lo spirito, aggiungendo al 
suo quello d^Àntonio. 

Or se a voi parimente, com’io desiderava, ve- 
nisse in cuore di prendervi a pellegrinar con gli 
occhi , e col pensiero in essi, per su la Terra 
Santa , cercandovi di passo'in pàsso le preziose 
memorie che di sé vi lasciò in mille luoghi si 
dégne di risapersi il Figliuolo di Dio, per tutto 
colà dove /« tern's insiis est, et cum hominihu» 
conversatus est (i);, non vi mancherà chi seguire 
in tal viaggio, offerendosi preste a condurvi quat- 
tro scorte, che più fedeli e sicure non le potreste 
volere', dico i quattro Evangelisti, che ne corapi- 
laron Pistoria di certo, e due d’essi ne scrissero 
di veduta , sì come stati compagni, seguaci ed 
apostoli del Redentore. Io a quel che da essi 
udirete non ho che ini potere aggiugnere, se non 
.solamente ricordarvi di non dimenticar voi me- 
desimo, mentre amlrete visitando -que’ luoghi e 
caramente baciando in ciascuno le vestigie stam- 
patevi dalla vita di Cristo, perocch’egir non andò 
mai che non avesse voi seco. Voi seco nella sa- 
cttisanta casa di Nazaret, dove in tanta umiltà si 


<») Bàrust 3 » 
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vestì carne umana; voi seco nella grotta di Be* 
tlem, dove in tanta povertà nascendo, fece la 
prima entrata nel mondo; seco nelPorribìl deserto, 
dove in tanta asprezza vìvendo solitario e digiuno 
quaranta giorni, macerò Timpeccabil sua carne; 
t, a dir tutto in poco, dovunque il troverete dai 
presepio fino alla croce , sovvengavi ch’egli aveva 
voi seco , sì fattamente , che voi non siete a voi 


stesso, specchiandovi, pià vivo e presente di quei 
che Peravate alla mente di Cristo. Perciò quando 
gli Evangelisti vi verran mostrando or P una , or 
Paltra delle memorie di lui in quella Terra Santa, 
«Ile ben vi dovranno parer quel che sono, degne 
d'altissima venerazione, in quanto cose di Cristo, 
c dar loro mille riverentissimi baci, mille abbrac- 


ciamenti, e spargerle delle più calde lagrime che 
mai v’ uscisser del cuore ; ma nulla men care , 
nulla meno amabili vi dovranno essere, in quanto 
attenentisi latte a voi. Perocché P avervi Cristo 


presentissimo in esse, non era per nulla più che 
uno sterile riguardarvi , ma un tanto amarvi , 
quanto egli veniva operando, e patendo, e offe- 
rendo al suo divin Padre ogni cosa per voi; affa- 
ticandosi, i sudori della sua fronte, orando, le 
lagrime de’ suoi occhi , patendo, il sangue delle 
sue vene. £ ben forte inorridirete, se, condotto 
da tutti e quattro gli Evangelisti sopra il Calva- 
rio, quivi la verità vi darà lume agii occhi per 
riconoscere le vostre mani in quelle de’ manigoldi 
che il crocifissero; reo delle vostre colpe, cioè del 
suo amore in addossarlesi , e soddisfar per esse 
alia divina giustizia,, spargendo per voi quel me- 
<iesimo sangue che voi ed io, e tutti i colpevoli 
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figli aoli d'Adamo, cagioni della sua morte, e par- 
tecipi della sua vita, spargemmo. Or se questo 
non è amore , qual può esserlo ? Se questo non 
importa debito, e non accende in voi desiderio dì 
riamare. Fiere nos convenite si non sumus lapidei 
(disse quel Vescovo di Cesarea) quia putantes 
nos vwerc^ mortid sumus (i). 


Il capo ferito per sanar la ferita del piede, S. 
Pietro 3 che intese la grandezza della divinità 
di Cristo , non intese quella della sua carità. 
Competenza del divin Padre in amarci quasi 
più che il suo Figliuolo y e del Figliuolo in 
* amarci più che sh stesso. Patire e godere ac- 
cordati in. Cristo daWamor suo nel patire per 
amor nostro. ~ , 

Avrete più d' una volta udito rappresentare a 
S. Agostino , e vedutala in altri ,• se non ancor 
provatala in voi stesso, la naturai carità delle 
membra del corpo fra sé, e il niun riguardo che 
hanno a sé stesse, per sovvenire l'uno a'bisogni 
dell'altro. Ne specinca il Santo un disavventurato 
ficcarsi e rompersi d'una spina dentro a un piede, 
eli contorcersi e patirne, il risentirsene e l' ac- 
correre d'ogni membro bisognevole alia curazionc 
del piè ferito. Fermasi tutto il torpo, e siede. 
L'aadolorato è il piede, e ne piangono gli occhi y 
non di compassione, ma di dolore^ e la lingua, 


(t) Eustb. Caesar, , Hom.. in iUud non vtni pa- 
ce/» , tic. 
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trafitta ancor éUa ùci piede, si lagna. Ameodiie 
le braccia , come amorevoli infermiere, il recano 
a posarsi sopra un ginocchio, e incontro ad esso 
si abbassa il capo, e con esso tutto Parco della 
schiena s'incurva. La sini.stra mano tiene il piè 
fermo, e la destra cerusica^ con due dita in punta 
afferra dall'un capo la spina e la*trae fuori dili* 
cataraente, e se punto duole, duolsene il cuore, c 
ne sospira. Ecce spinam calcai pes ( dice (i) il 
Santo ). Qidd tam longe ab oculis quarti pes ? 
Longe est loco, proxirnus charitalis affectu. Mo- 
dicum pungìt spina, et perpatvum locurn tenet in 
pede. Fide quomodo illue coiwertuntur omnia 
membra. Primo, ipsa spina dorsi incurvai se , et 
deponunt se omnia membra, eie. Tratta fuori la 
spina, il corpo si raddrizza, e di tutto infermo 
cne prima era nel piede, nel piè sano è tutto 
sano. Prima ch'io aggiunga del mio a questa os* 
servazione di S. Agostino, vuoisi udire una parli» 
colarità avvisata da S. Giovanni Crisostomo (ti), 
cioè ; In corpore , iametsi pes vulnus accipiat , 
caput in humum inclinamus. Et quid eo venera- 
bilius? Sed tamen dignitatem suain non ' novit 
calamitatum tempore. Ancorché il capo porti co- 
rona di re, non isdegna egli perciò, molto meno 
il ricusa, d' umiliarsi e scender giù fin dov'è bi- 
sogno di servire il suo piè fangoso, ma piè fe- 
rito , e parte di quel tutto di che ancora il capo 
è parte. 

Ui io dico: se il divin Verbo, presagli pietà di 


(«) Serm. •’} . divrrt in arptnii. et alili. 
(a/ Pont, IO, De Pwniu 
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no) perduti, per trarci d' entro al piede quella 
mortale spina, la cui velenosa punta ci rimase 
infissa dal peccar che fece il micidial nostro pa- 
dre Adamo, non avesse fatto più che chinarsi, 
discendere, venir giudi cielo in terra, e con farsi 
uomo, senza più , risanar tutta in sè la nostra 
natura, rimanendosi egli , com’era degno di lui , 
con la vi^ta immortale, con la carne impassibile, 
con tutto sè dentro e eli fuori glorióso, potrebbe 
giudicarsi altro che un miracolo di benignità, 
un eccesso d’amore? Già più non saremmo quei 
miseri, que' perduti di prima, non più in dispetto 
a Dio, non più rei di morte, non più esi Itati dal 
cielo: Tihi enim (disse (i) parlandone il magno 
pontefice S. Leone), libi quondam ahjecto y libi 
extruso paradisi sedibus , libi ^er lonf^a exilia 
moìienti y libi in puherem et cinerem dissoluto , 
cui jam non erat spes ulla vwendi , per incarna- 
tioneiu f'erbi potestas data est ut de lon^inquo 
ad tuiim revcrtarìs auctoremy recognoscas pàren- 
tem y liber ejfectus ex servo y de extraneo prove- 
haiis in filium. Tanto poteva operare in noi di 
bene il niente più che abbassarsi del nostro capo, 
curando i nostri mali in noi, senza egli nulla ri- 
ceverne in sè^ c sarebbe stata opera d’eccessivo 
amore , ma d’amore qual si vede (come diceva il 
Crisostomo) eziandio in un capo di re coronato 
verso il suo piede ferito. Or quando mai si è ve- 
duto, o vedrassi che per sanare il piè della sua 
ferita, trattane la spina, ella si ficchi dentro al 
capo, e la ferita del capo riesca guarimento dei 


(\, ócr. a , De NaL Dom. 
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piede? Tutto va alP opposto, se va secondo Por- 
dine delPamor naturale. Esporsi le membra , far 
di sè scudo in difesa del capo, ricever esse i colpi 
che sopra lui vengono scaricati. Or questo è Po- 
perato da Cristo per noi : Propter nimiam charì- 
tatem suam qua ailexit nos (i). Carità alla quale 
ben si de’ il titolo d’eccessiva , perocché non è di 
mente umana il poterne comprendere le misure, 
nè l’averla a sì gran dismi.«ura può essere altro 
che d’una infinita bontà. Non potè il Figliuol di 
Dìo prendere io sè le colpe nostre quanto alla 
loro viziosità. Di questa macchia non era capevole 
quel candore, nè di questa spina quel giglio: Et 
bene lilium Chrìstus (come avvisò (3) S. Ambro- 
gio) qui est ftos subìimis^ immaculatus , inno- 
xius , in quo non spinamm qffendat asperitas , 
sed gratin circumfusa clarescat. Nè prese egli 
innocente il. rappresentar noi colpevoli. Si ad- 
dossò i debiti nostri per soddisfar egli al suo di- 
vin Padre per noi, secondo ogni piò rigorosa 
giustizia , in contante di sangue. Questo fu il 
balsamo, egli solo possente a guarire e saldare la 
velenosa piaga di questo piede mortalmente e 
insanabilmente ferito. F idneii sane tam putrido 
(scrisse (3) il martire S. Cipriano) et antl(juaruni 
cicatricum foetori non in^enìebatur medicamene 
tum com^eniens, nisi unguento sanguinis hujus 
plaga vetus Unirei ur^ et malugmate carnis in 
croce exte/ìsae siccarentur vencna, quae calcaneo 
primi hominisy et omni posteritati ejus , serpens 


(O Ephrs. a. (a) Lib. 7 in Lue. 

( 3 ) Aucior Ub. de oper. c.u'd., Ser. de Pati. Chritl. 
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iìle seductor antiquus infoderai. E a rappresen* 
tare, secondo ogni sua parte, quel pietoso $ama-> 
ritano che medicò le ferite al misero viandante 
(cioè, secondo la comune sposizione de' Padri, al 
peccatore Adamo ) che venendo giù uib Jerusa- 
lem in Jerichoj incidit in latrones, mancogli forse 
la parte à^WAlU^avit vulnera ejus? Ma onde a 
Cristo, per sè ignudo in croce, le pezze e i lembi 
per le ferite altrui? £ pur non gli mancò da sod« 
disfare ancora in questo alia nostra curazione e 
alPamor suo. La carne dunque dirottagli, la pelle 
tutta stracciatagli indosso, queste furon le pezze, 
queste le fasce con che ci legò le ferite. £ se non 
^ altronde che dai suo medesimo corpo prese Pun^ 
gucnto da medicarle, onde ali'aprirgli che fecero 
tanti ferri la vita e le vene, potè dir S. Ambro* 
gio ( I ) : ^ ulnus est quod accepit, sed unguentunt 
est quod effudit; bene altresì avrà potuto dirne 
quel divotissimo Abate (u): Haec sunt Untóamma 
mondissima camis tuae , quibus vulnera mea al- 
ligasti y o Samaritane misericors^ ut imponeres 
me super fumentum tuum , et perduceres in sta- 
hulian; quoniam vere languores nostros ipse tu- 
listiy et dolores nostros ipse portasti.^ cujus livore 
sanati sumus. 

: Queste all'apparenza strane e mal convenienti 
maniere di rappresentare in discorso l'immensa 
carità dell'unigenito Figliuol di Dio verso noi , e 
il quanto caro gli è costato il così estremamente 
amarci, non è che io non m'avvegga e senta 


(i) In pttal. i i8 , oct. 5. 

(a) Drogo , De Saer. Dom. pass. 
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xlirmi dentro me stesso quanto elle sieno impro- 
porzionate alla dignità e alla grandezza d'ua così 
nobile argomento. Pur nondimeno elle si vogliono 
gradire , non solamente permettere a quc' grandi 
maestri della Chiesa che le adoperarono. Noi an- 
diam sovvenendo con esse alla debolezza de’ no- 
stri intendimenti, i cui pensieri non montano alto 
da tèrra se non gittano qua e là le mani, e s'ap- 
prendono a materie sensibili, alle quali tenen- 
dosi, puntano e van salendo fin dove, senza quel 
poco di sostegno, soli da sè non potrebbono. Cosi 
fa (disse S. Ambrogio) la vite. Ella, ben consa- 
pevole del non aver fermezza che le basti a tutta 
reggersi in piedi sopra sè stessa , cerca dei più 
vicin sostegno, e a lui discretamente s’ appoggia, 
e tanto monta col capo quanto si aggrappa e 
rampica, avvolgendosi co’ viticci. Quia natura 
fiaxibilis et caduca estj claviculis^ quasi manibus 
quibusdam , quicquid apprehenderit , stringit , 
msque se eiigit et attollit (i). Altrimenti , come 
potremmo noi comprendere , o persuaderci quel 
che S. Pietro sperimentò più malagevole a conce- 
pirlo, che non il più aito e il più profondo di 
quanti segreti si nascondevano in Cristo , cioè la 
sua medesima divinità? La vide al chiaro lume 
d’una straordinaria rivelazione, la credette e la 
confessò tutto aperto in quel suo Tu es Christus 
fiUus Dei vivi (i), che, udendolo il teologo S. Gio- 
vanni Damasceno (3), esclamò, tra per maravi- 
glia e |KT lode, O iheologam animami Ma pui- 


(i) Lib. 3 Hexa- , c. la , rx Colum.^ l. ^ , c. 6. 
{ì) Mal. i6. ( 3 > Orai, d* l'ransjìgurm 
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rliè ìmmantenente appresso udì soggiugncre st 
Cristo, che l’aiuor stjo verso gli uomini il con- ^ 
durrehbe a tanto di morir crocihsso in Gerusa- 
lemme, così lontanissimi, cioè disconvenieutissimi 
si rappresentarono al buon Pietro questi due 
estremi, essere Figliuol di Dio vivo, e morire da 
malfattore in croce, che, senza nulla avvedersene, 
trasandò con uno scorso di lingua e di cuore ^ 
quant’ oltre a’itermini del dovere non avea inai 
più fatto col suo Maestro^ e a lui rivolto : Et as- 
surnens (dice P Evangelista) coepit increpare il^ 
luiiij dicens : Absit a te , Dòmine : non eril tibi 
hoc. Udite maraviglia inaudita (ripiglia qui S. Am- 
brogio). Pietro crede al Padre, che gliel rivel|i, 
Cristo essere suo Figliuol naturale : al Figliuolo', 
che gliel predice quanto non potrebbe spiegarsi 
più chiaro, non crede il dover morir crocifisso. 
jlle /idei princeps (dice (i) il santo Dottore) cui 
se Christus nondum Dei Jìlium dixerat, et tamen 
ille crediderat ; de morte Christi , nec Christo 
credidil. Non credè dover essere quel che stimò 
impossibile ad essere. Non era egli ancora salitò 
a così alte lezioni nella .scuola di Cristo , che in- 
tendesse come in questa, per così dirla, nuova 
fui ma dialettica della Sapienza divina, bene c le- 
gittimamente si conchiudesse P unione fra sè di 
questi due estremi, Dio e morte, Cristo e croce, 
mentre Puuo e P altro si univano nei lor mezzo', 
cioè iielP amor verso Puomu. 

Intanto, eccovi (dice (a) S. Agostino) quante 
sccmordanze di termini male insieme accozzati 


(ij L. 5 in Lue. (a) 'in psaU iS. 
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commetteste, o buon Pietro, in qrueste poche pa- 
role 1 Aòsit a fe. Domine , non Jiet istud; nelle 
quali il vostro mai avveduto amore si ardì Duci 
coelesti terrenum dare consi iium. Ahsit a te, Do^ 
mincy non Jiet istud. Dicis Ahsit^ et dicisy Domine? 
Utique si dominus esty potestate facit: si magi” 
ster estt novit quid faciaty notntjquid doceat: tu 
autem uis ducere ducem , docere magistrum 
iere dominum , optare Dea. Multum praecedis: 
redi retw. Ed io v’aggiungo, oh Pietro, che mi 
raccordi di quel tutto raccapricciarvi e inorridire, 
che ho detto altrove aver voi fatto, quando, dopo 
Pultima cena, vedeste presentarvisi innanzi il vo- 
stro divin Maestro in quell’umile atto che si do- 
veva all’umile ministero di lavare a voi sedente , 
egli ginocchioni,! piedi. Noi consentiste, il ricu- 
saste, tutto vi contorceste, protestaste, che nè ora, 
nè mai in eterno Lavabi mihi pedes ; fin che al 
tonare di quella orribil minaccia , Si non lava- 
vero tej non liabebis partem mecum (i), vinto iin 
orror con un altro , vi rendeste come si fa a di- 
screzione^ e lavassevi , se così gli era in grado , 
iVon tantum pedes ^ sed et manus et caput. Deh , 
che sarebbe stato di voi e del vostro cuore se , in 
porgendo al vostro caro Maestro i piedi , egli si 
avesse aperte negli occhi due calde fonti di la- 
grime, e le sole sue lagrime fossero stata l’acqua 
con che lavarveli? Che poi, se il sangue vivo 
correntegli dalie vene, perciò feritesi e apertegli 
in molte parti? 0 io non ben vi conosco, o voi di 
certo non avreste finito di pronunziare quei vo- 


(i) Jo. i3. 
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«tro Domine y tu mihi; e, mancatevi a mezzo le 
parole e lo spirito, gli sareste caduto morto in 
braccio. £ pur quest’atto di carità, da morirne 
di puro orrore ancor solamente pensandolo, si 
fece con voi , o Pietro^ il quale , mentre ancora 
non sapevate tant’oltre, diceste a Cristo: Nolo te 
mori. Ripiglia S. Agostino (i): Scd melius dice- 
hat Christus : Volo prò te mori. E se ciò non è 
stato lavar voi, e tutti noi, col suo medesimo 
sangue, e per nulPaltra cagione che dell’estrema* 
mente amarci , che parole son quelle che il di* 
letto apostolo S. Giovanni (2) intuona e spande 
dalla solitaria sua Patmo a farle sentire a tutto 


il mondo: Dilexit nosy et l(wavit nos a peccatis 
nostris in sanguine suo? \ 


•• Evvi che potersi aggi ugnere a tanto amore? Evvi 
onde potere in noi crescere a maggior somma il de- 
bito ci riamare chi ci ha tant’eltre ad ogni possibile 
dismisura amati? Evvi^ e tanto che io, poco men 
che non dissi, non ve ne ho dato fin ora a vedere 
altro che la metà. E che sia vero, trasportate un 
poco gli occhi e il pensiero dal divin Figliuolo 
nel divin Padre, e messe, diciam cosi, a petto 
l’una dell’altra le fornaci di que’due lur cuori, 
misurate fino a sapermi dire in qual di loro si 
lieva più alto la fiamma, o arde più intensamente 
il fuoco dell’ amor verso noi. Dà il Padre- a mo- 


rire per voi l’unigenito suo Figliuolo*, il Figliuolo 
dà sé per voi alla morte. Porta il padre Abramo 
^lell’una mano il coltello, nell’altra il fuoco^ porta 
il figliuolo Isacco le legne della croce in collo, < 


(1) Ser. i.'t, Dt k'erb. Don*, (o) Jpiìe. 1. 
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sè vittima: così ametulue del pari salgono il Cal- 
vario. Diversi sono i ministeri, un medesimo è il 
sacrificio di propiziazione e ai salute per voi. Or 
gui osservale in due persone due sì grandi ec- 
cessi d’aaiwe, die solo l’infinito ne può misurare 
il quanto. Perocché il Figliuolo di Dio ama voi 
più che la sua medesima vita, mentre l’offerisce 
alta morte per riconciliarvi col suo divin Padre^ 
i! Padre ama voi più che il dilettissimo suo Fi- 
gliuolo, mentre il dà. a morire, perchè voi, morto 
jn .\d.'UBO, ricoveriate la vita in Cristo. Eifidem 
dunque rea est (dice (i ) l’eloqucntissijno Satviano)., 
tfuod super affectum fìtiorum nos IXius diligit, 
ifui propter nos F ilio suo non pepercit. Et quid 
plus adito ? Et hoc Filio fusto et hoc Filìo uni- 
genito et hoc Filio Déo. Et quid dici ampUus 
potesti Et hoc prò nohis ^ idest prò malis, prò 
iniquis f prò impiissiniis, Quis aesiirnarc hunc 
erga nos Dei amorem queat? nisi quod fustilia 
Dei tanta est, ut. in eum aliquid injustum cadere 
non possit. Nam quantuoi ad rationem humanam 
pcrtinet y injustam rem homo qnilibet feceraty sì ■■ 
prò pcssimis servis filium bonum occidisset. 

Quindi poi quella imperturbabile serenità di 
volto e d’animo, quella infinita mansoetudine e 
pazienza del Rèdentoce ne’ più vergognosi af- 
fronti , ne’ più acerbi dolori dèlia sua passione. 
Come allora che,. navigando co’ suoi Apostoli, sr 
levò una sì furiosa tempesta, che ne andò tutto- 
sossopra il mare, e la debii barchetta ad ogni 
poco «fa sul rompere o andar sotto t Ipse verp> 


(l) £Kr pT9V. Dei, lìA. 4» 
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dormìcbat (i): né bastarono a turbargli la quiete 
e rompergli il sonno le grandi scosse del legno, 
ondeggiante con l’ondeggiar del mare, nè il fre» 
mito ile’ marosi che gli si spezzavano* a fianchi, 
nè le grida consuete de’ marinai in que’ frangenti. 
Ogni cosa era in tumulto e in fracasso: Ipse vero 
domìiebat (a). Similmente (dic’egli, descrivendo 
ne’ Salmi la sua passione) quando Feni in alti- 
tudinem marìs, et tempestas deniersit me , allora, 
in mezzo alle furie di que’ venti , all’ oppression 
di quel Tonde, Dormivi conturbatiis. E d’onde in 
tanta turbazione tanta quiete , se non perchè la 
tirrbazione stessa gli era quiete? Chè, oh da quanti 
anni sospirava questo mistico Giona la tanto a 
noi felice, e perciò a luì altrettanto desiderata 
tempesta della sua passione , che, gettando lui 
solo in mare, facesse a tutto il mondo tranquillità 
e bonaccia, e riuscisse vera la profezìa del malva- 
gio pontefice Caifassor Expedit ut unus moriatur • 
homo prò papulo ^ et non tota gens pereat (5). 
Era dunque la sua passione passìon d’amore in- 
sieme e di dolore , e quindi il patir godendo e il 
goder patendo, perchè patendo a pura forza e di- 
letto d’ardentissima carità^ nè solamente è vero 
che Omnia saeva et immania prorsus facilia et 
prope nulla e^Scit amor y come disse S. Ago- 
stino (4)^ ma non v’è fiel di morte si amara, che 
non gli sembri più dolce d’ ogni altro mele. Cosi 
accordava in Cristo il suo amore Tessere in tem- 
pesta e dormire , il penare e il godere , riposan- 


lii Mault. 8, ^a) P$. fi8 et 56 

Jo. 1 1 . (4) Sur. iie y Dom. 
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dosi nelh sua medesima lurbazione ^ come già 
nella medesima casa di Lamech si esercitavano 
a un medesimo tempo queMue nulla men discordi 
che repugnanti mestieri de'due fratelli JubaI e 
Tubalcaino, Pun de^ quali era Pater canentium 
cithara et organo , P altro Malleator et faòer in 
euncta opera aeris et ferri (i)^ e aniendue al 
proprio ior magistero intesi , facean sonare sotto 
il medesimo tetto , Jubal melodie di cetere e di 
arpicordi, e Tubalcaino fracasso d'* ancudini e di 
martelli. Quegli temperava lire ed arpe ; questi 
tempestava ferri e bronzi^ ivi dolci armonie^ qui 
dissonanze e tumulto. Benché , se ho a dir vero , 
non in Cristo, al quale anzi il più gradevole del- 
Parmunia gli si fece nel batterlo co^ martelli, dai 

a uali nacque in lui veramente la musica, mentre 
più soave del suo godere gli provenne dal più 
acerbo del suo patire. £ d^unde altro, mentre i 
manigoldi dHneniodavano a gran colpi di martelli 
sopra la croce, il dimenticarsi del suo dolore^ e, 
levando alto la voce, cantar quella divina canzon 
d' amoTt : Pater ^ dùnitte iliis , non enim sciunt 
quid faciunt se non perché più possente a 

farsi sentir da lui era il nostro ben che il suo 
male, Pamore della nostra vita, che il dolore della 
sua morte? Prodit ergo discipulusy nec irasoeris 
( parla (3) il savio ìmperador Leone) ^ percutiunt 
sacrìlegae et scelestae maniis^ nec ulcisceriSf ju- 
dicat Pilaius, et taces tamquam reits^ conspuunt, 
nec faciem avertis; rapiuntad victimam tamquam 
agnum ^ ncque os aperis ,* ciat>is Ugno affìgunt y 

(ij 6c-n. 4- O Lue. .9Ì. (i) Orai, de Reuurr. '' 
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proque his preces fundis. Omnia profundo im~ 
mensi amoris lui tegis. Quasi hoc animai eo con- 
silio ex luto effinxeris ^ ut nihil injuriamm , et 
contumeliarum in te omitterety tu vero nullam 
ben^centiac rationem , qua infuriosis ilUs beni- 
gne faceres,praeterires. Ncque enim in vesaniam^ 
sed in salutem ingratissimorum servorum oculos 
conijcìs. 


CAPO VENTESIMOTERZO. . 

Orribile mostruosità deW offender Cristo , cui 
tanto siamo tenuti d* amare. V amor suo verso 
noi essere stato amor di fatti ; amor di fatti 
• dover essere il nostro j se vogliam corrispon- 
dergli. Se n.e rappresenta il modo neW esami- 
nar che Cristo fece S. Pietro a saperne quanto 
Clamasse. '' 

Esposto, anzi non più che leggermente accen- 
nato, qucIlMnfìnito amarci che Cristo ha fatto 
(e il fa tuttora in cielo, come dimostrerò nel fine 
ai questo libro), torna il santo abate Bernardo (i) 
a voler essere udito con quel suo giustissimo, 
o Christiane y a Chris to quemadmodum diligas . 
Christumy dal quale incominciò il precedente di- 
scorso. Del che, mentre io m’apparecchio a scri- 
verne alcuna cosa , mi si para in prima davanti 
quei che Antigenide, gran maestro di musica, avea 
per consueto di ricordare (2) : Che a volersi go- 
dere d'un ottimo sonatore conveniva farsi prima 


(1) Serm. ao in Cani. (a) Piai, in Demetrio. 

BarioU, Gr, di Cristo^ voi. II. ' 9 
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a sentirne un pessimo, fin presso ali’i inpazienza, 
e al non poterlo oramai più sofferire ^ perocché 
cosi avverrà. che il tormento e il dispiacere ca- 
gionato dalP udir P uno raddoppi la soavità e il 
piacere dclPudir Paltro. Non altrimenti avverrebbe 
nella presente materia, se avanti di ragionare 
delP inestimabile debito in che siamo, secondo 
ogni ragione naturale e divina, di riamar Cristo 
sì ardentemente , che , come parla il medesimo 
S. Bernardo , Modus diligeiuìi sit diligere sirie 
modo y rappresentassimo prima Pesecrabile enor- 
mità che sarebbe dargli le spalle in iscambio dei 
cuore, ricrocifiggerlo in vece di prendere la sua 
croce , odiarlo e offenderlo in luogo di servirlo e 
d'amarlo. Del che qual suon più crudo a sentire, 
qual dissonanza più dispiacevole c più agra può 
cader negli orecclii eziandio d’un barbaro di non 
so qual mondo, o di che anima distemperata. 

lo mi lo a credere che chi affissa punto il pen- 
siero sopra una tal proposizione , considerandola 
in sè stessa , non potrà persuadersi eh' ella sia 
possibile a trovarsi verificata fuor che nelP in- 
ferno, dove, perciocché non è, nè mai è per es- 
servi luogo a redenzione , que’ disperati han per- 
.duta in eterno la vista del Calvario, e seco ogni 
memoria dell amore e de^ meriti che ha con essi 
il Redentore. Quel Manlio che da un notturno 
assalto de^Galli difese il monte e la ròcca del 
Campidoglio, e sicurò la perpetuità e la salute a 
Ruma, che tutta in quel suo poco avanzo sarebbe 
pericolata^ indi a qualche anno, accusato dì se- 
(iizioD capitale, mai non fu potuto condannare, 
mentre se ne fece la causa e il giudicio nel Caanpo 
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Marzio, a vista del Campidoglio. Egli il mostrava 
a^giadici, al popolo, al cielo ^ or accennandolo 


lagrime, or con le braccia distesegli incontro, in 
atto d'allegare per fin que' sassi uel monte, ba- 

f nati già oel suo sangue, testimonj della sua fe* 
eltà e del suo amore alla patria. Ma qual più 


deità e del suo amore alla patria. Ma qual più 
veridico testimonio del suo cuore, che il suo me« 


desimo petto? e, scopertolo ignudo, ne mostrava 
le gran cicatrici delle gran ferite che v’avea cólte 
per la difesa* di Roma. Manus igìtur eo proten^ 
€Ìens , et cum lacrimis memoriam suae pu§nae 
renovanSy commiseratìonem intuentibiis tnovebat} 


adeo ut Judices^ quid agerent incerti^ saepius ju^ 
dicium differrent^ re ab eo gesta obtutui omnium 
eo loco obversante (i). Cosi rifattagli già più 
volte la causa, nè* mai potutosi condurre il popolo 
a dar contra Manlio voce di condannazione , Ap~ 
paruit Tribunis , nisi oculos quoque hominum li- 
òerassenVa tanti memoria decoris^ numquam fare 
in praeoccmmtis ben^cio aniinìs vero crimini 
/ocum ( 2 ). -Trasportato dunque il giudizio dove 
un bosco fra mezzo toglieva al popolo la veduta 
tiol Campidoglio, e con ciò’ Metnorìa Jactorum^ 
conspectu CapitoUi adcmpto^ debilitata (3), l’in- 
felice Manlio pcrdè la causa e la vita. Vagliami 
la somiglianza di questo fatto a ricontcrmare 
quel ch’io diceva: il ricondannar Cristo alla morte 
(come l’Apostolo chiama l'offenderlo) non parer 
cosa possibile a trovarsi se non sotterra, giù nel- 


lì) Plut. in C..miU. ' ( 3 ) Liw., Dtcad, 1, lib 6 < 

Pini. mp. - ' 
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r inferno, dove non può darsi a vedere il Calva- - 
rio , e veduto ricordar che giovi le grandi ferite 
ivi prese, il sangue ivi sparso, la vita ivi data da 
Cristo per iscampar noi dalla morte. Che se av- 
vien sopra terra, dov^è cosi per tutto visibile il 
Calvario come son per tutto gli altari, su le cui 
sacre pietre ogni dì si rinnova il medesimo sacri- 
ficio della crocifissione di Cristo, e il medesimo 
spargimento di sangue ^ avvenir per miracolo 
d^ una trasformazione d^uomo in fiera, sol possi- 
bile a farsi da una cosi enorme ingratitudine , 
che dove alcun somigliante effetto se ne vegga 
fra gli uomini, gli scrittori ne fan nota nelle 
memorie degli annali, come .de^ mostri, che tal- 
volta nascendo centra IMntenzione della natura, 
pure infamano la natura. 

Memorabile fu la risposta , con che il diviu 
Platone si tolse dagli orecchi un accusatore fat- 
tosi a raccontargli le disconce maniere dello spar- 
lare che di lui faceva Senocrate, prendendo ogni 
opportunità , ogni punto per lacerarlo nella re- 
putazione, apponendogli incarichi e vituperj in- 
degni d^ udirsi da un Senocrate, e molto più di 
credersi d' un Platone. Era stato Senocrate un 
de^più cari discepoli di Piatone, e a cui, con più 
larga mano che agli altri, avea compartiti i suoi 
tesori in ogni genere di sapienza, e per essa le- 
vatolo in altissima opinione d^ integrità e di sa- 
pere. Or qui, vedutosel rappresentare sì avverso 
e sì perverso , Sìne alla cunctatione criinìnatio- 
nem respuit (i): e stupendone Pacitusatore, e la- 


(i) f'u/. Max.f Uù, cap, i. 
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mentandosi sopra quel non darglisi fede , risog> 
giunse Piatone, Non esse credibile^ utquem tan- 
topereamarety ab eo invicem non dilìgeretur. Così 
detto ristorico, maravigliose • a sentire sono le 
lodi con che sollieva al ciclo una st generosa ris- 
posta, come venuta da uno spirito avvezzo a con- 
’versar con le stelle, e temperar la voce de’ suoi 
affetti all’armonia di quelle angeliche Sirene, che 
accordano i moti delle sfere celesti co’ numeri del 
canto : e^ quanto le stelle son lungi dall’ anneb- 
biarsi da questi bassi vapori della terra, tanto 
l’anima di Platone dal ricevere ninna mala im- 
pressione che ne intorbidasse il sereno. Cosi egli. 

Ma deh! quanto v’è più ragion di presumere, 
che il medesimo si abbia a poter dire d’ ognun 
di noi, in riguardo al non voler dispiacere a Cri- 
sto, con volerlo offendere? Che se può giudicarsi, 
sentire dell’impossibile, che un uomo conoscente 
del naturale onesto, così mal corrisponda a chi 
è grandemente obbligato , sì che gli* renda odi6 

E er amore, e gravissime ingiurie per inestimabili 
eneficj , qual maggior amore dell’infinita, che 
Cristo ci ha portato e porta? e quaì maggior be- 
nefici degl’ innumerabili che ci ha fatti e fa? Io 
certamente così la sento , come il santo abate 
Bernardo, quanto alle due enormissime colpe del- 
l’infelice Giuda ^ cioè, l’esecrabile fellonia del 
tradir che fece il suo divin Maestro, e il peggio^ 
emendar di quel fallo con un fallo maggiore, in 
quanto non capevole d’ emendazione, uccidendosi 
di capestro. Fgo tameny majas existimo (dice(i) 


(k) Serm. G6 in Cani. 
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il santo Abate) magisque admiror^ quod (diabo- 
lus) potuit immisisse in cor ejus, ut traderet Do- 
minum, quam ut seipsum suspenderet. Niente è 
più contro natura ad un uomo, cbe odiar sè 
stesso^ e volersi distrutto, in quanto può la morte 
distruggerlo. Distruggersi poi ' con ìschiantarsi 
del corpo ranima>disperata, con tanto impeto a 
forza, che ne scoppj il ventre, e tutte n'escano, e 
se ne spargano le interiora^ e l'anima così vio- 
lentemente strappatane si precipiti fin dove non 
può rovinar più basso , cioè in profondo alP in- 
ferno. Con tutto non di meno questo, più orri- 
bile d’un così orribil morire, e più contra il ra- 
gionevole istinto della natura, è volere un uomo 
torre al suo Dio , al suo Redentore la vita , io 
quanto per lui non riman che noi faccia chi gra- 
vemente r offende. Perocché voce propria di chi 
pecca èquella medesima de^Giudei aPilalo: Tolte, 
tolle, crucifìge eum (i): perchè Salvatore noi cura, 
e Rimuneratore noi pregia^ sol come reo il teme 
Giudice, e Podia condannatore. Acciocché dun- 
que nè il giudichi nè il condanni, non sappia, 
Dòn possa, non viva, non sia. 

Ben so io , che non è in fatti vero, che chi ol- 
traggia Cristo, vergognosamente lo spogli, cru- 
delmente il batta, empiamente il dileggi^ finche, 
.sazio o stanco di maltrattarlo, il gitti a disten- 
dersi sopra una croce , e gli pianti nel mezzo 
«Ielle mani e de^ piedi,, a colpi di martelli e a 
forza di braccia, i chiodi, e cosi moribondo Pi- 
naiberi a farsene beffe e scherni a suo diletto il 


(i) lo- 19. 
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popolo. Noi fa, è vero^ ma noi fa se non come 
noi fecero'i Giodei , il cui non farlo fu assai peg- 
giore del farlo, quando, offerto loro a croci6ggcr 
Cristo con le proprie mani, gridaron , Clic no^ 
noi potevano , noi farebbono; Dione li guardasse: 
Nobis non licei mietere quamquam. Doman- 
diamo ora a S. Marco, in qual delle dodici ore 
del giorno fosse crocifisso il Redentore? Rispon- 
derà, ch’£rat hora tertia, et crucifxerunt eum: 
e se gli altri Evangelisti P affermano crocifisso 
alla sesta , sappiate ( dire S. Agostino) che non 
intervenne divario di tempo negli uni , nè scorso 
di memoria nelPaltro, perocché in amendue quelle 
ore Cristo fu crocifisso; da' Giudei nella terza,, 
quando a forza di tumulto e di grida costrinsero 
Tinfelice Pilato a sentenziarlo, nulla ostante che, 
giudicatolo innocente, nella sesta fu crocifisso dai 
ministri che n^ eseguirono la sentenza. Se le lin- 
gue dc^ Giudei non Pavesscro crocifisso a terza , 
le mani de^ carnefici forestieri non Pavrebbono cro- 
cifisso a .sesta. Ergo (ripiglia ( i) il santo Dottore) 
t^erius illi lune occiderunt, quando clainaverunt. 
\dlpparitores potestatis hora sexta crucifixerunti 
praeuaricatores legis hora tertia clamaverunt 
Quod illi manibus hora sexta, hoc illi Ungua 
hora tertia. Bei magìs isti, qui clamando saevie- 
bant, quam illi, qui obtemperando admirUstra- 
baili. Ipsum est totum acumen Judaeorum; hoc 
est quod prò magno quaesierunt: Occidamiis, et 
non occiaanius. Sic occidamus, ut non ipsi oc~ 
cidisse jiuiieemur. Puossi dunque uccidere il Fi- 


li) In Piai. 63. 
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gliuol di Dio, senza esser perciò bisogno di met> 
tergli le mani addosso , senza imbrattarlesi nel 
suo sangue , senza toccarlo ^ e ad un tal ucci- 
derlo basta una qualunque azione che ne con- 
tenga in sè virtualmente la morte, e ne gridi, per 
così dire, il Crucifige: e tale in fatti é, si coaie 
abbiain dimostrato, il mortalmente offenderlo. 

Io col fin qui ragionato, tenendomi al consi- 
glio di quel savio maestro di musica, v’ho fatto 
sentire la più cruda e dispiacevo! sonata che possa 
udirsi da orecchi bene armonizzati , acciocché la 
contraria che le vien dietro tanto più soave riesca, 
è più dolcemente v'aggradi, quanto quella èstata 
più dolorosa , perchè più dissonante ^.chè disso- 
nanza maggiore non può farsi in natura, né più 
discordante al contrario principio che portiamo 
scolpito nell’ anima fin dal ventre materno, che 
rendere odio per amore, e danni per beneficj: nè 
amore nè beneficj in veruna possibii maniera più 
eccellenti o maggiori possono immaginarsi né es- 
sere , che qiie’cli Cristo a noi. Or dunque, Disce, 
o Christiane, a Christo quemadmodum diligas 
Christuni: e questa sia la prima lezione da im- 
prendere, che l’amore non vada tutto in frondi e 
in fiori ^ tutto in dolcezza d’affetti e in moltitu- 
dine di parole, non essendo quegli e queste altro, 
che, come ne parla Tertulliano (i), SpectacuUet 
spiraculi rcs, che non lega, nè frutta, perchè 
tutto il lor buono è un po’ df bella apparenza, 
un po’ di grato odore. Ma come Cristo apparendo, 
dopo risuscitato, a^li Apostoli, Ostendit eis ma- 


(i) De corona mil. 
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nus.et latus (i), dìè loro a vedere il cuore aperto 
e le mani squarciate^ altresì noi a Cristo, Tesser 
feriti delTaraor suo nel cuore, gliel provin le 
opere dalle mani. 

Buon per le mortali e insanabili nostre ferite , 
clT egli non si soddisfacesse curandole con altro 
rimedio, che un tenero affetto di compassione, e 
un farne seco medesimo uu doloroso rammarico 
per pietà e per amor di noi. Non si guarisce la 
piaga col soave odore del balsamo, ma col salu- 
tevol liauore. Non la salda T occhio vedendola , 
ancor che ne lagrimi , nè il sospirarle sopra ne 
togl ìc lo spasimo o ne mitiga il dolore. La mano 
essa è la cerusica, che con T applicare il rimedio 
rendeja sanità. Quei sacerdote e quel levita , 
de' quàli abbiamo nell’Evangelio di $. Luca, che 
viaggiando s’ avvennero l’un dopo l’altro in quello 
sventurato, che mentre Descendebat ab Jerusa^ 
lem in Jerich&y incidit in latrones (2) ^ e questi , 
dopo rubatolo , tante furono le ferite di che il la- 
sciaron mal concio, che il misero era presso a 
morirne^ non posso farmi a credere, che, veg- 
gendolo, non gli si fermassero incontro, e non 
sentisser pietà del suo male, e forse ancora mo- 
strargliela in atto compassionevole e in parole cor- 
tesi. Ma che prò del loro sterile affetto a’ bisogni 
deir infelice? se il sacerdote f'iso ilio pertransi- 
vilf e come lui il levita, Pertransiit? Quella fu 
pietà fruttuosa, perchè di vero amore, quella, dico^ 
che seco usò il Samaritano, Qui fecit misericor- 
diant in iUum. Questi, in vedendolo, smontò del 


(1) Jo. ao. (a) Lue. IO. 


Digitized by Google 



1 38 aiAHDEZZS DI CHISTO, 

cavallone tatto intorno a lui con le mani. in 
opera, ne cercò le ferite ad una ad una, e sta* 
gnatone il sangue, e medicatele con gran cura, 
involgerle e fasciarle, con quel rimanente delia 
fioritissima carità che ivi si conta aver seco usata. 
Hic ergo Samaritanus descendens ( dice ( i ) S. 
Ambrogio) ijuis est, nisi qui descendit de coeloj 
et qui ascendit in coelum, Filius hominis qui est 
in cacio? Videns semwivum quem nemo poterai 
ante curare^ venit secus cuniy hoc est ^ factus covi'- 
passionis no strae susceptione finitinius^ et mise- 
ricordiae collatione wicinus. Oh , questo è amare 
altro che di dolci parole e di teneri affetti, trarsi 
(come Cristo fece, e Tabbiam dal medesimo santo 
dottore (2), trarsi dalle proprie vene il sangue 
vivo, e farne balsamo, onde curar le ferite^ dei 
moribondo. 

' Ma non è da doversi ommcttcre una circostanza, 
che ben assai rilieva al fatto, d^ intendere la qua- 
lità delPamor di Cristo con noi ^ cioè il tanto 
aver egli operato per così indegni , che grandis* 
sima benignità sarebbe stata il non altro che dare 
una semplice mostra di compassione delle nostre 
miserie. EccoveI rappresentato più chiaro in que- 
sta poca luce che ne prendo dalle antiche me- 
morie d^Alessandro. Entrato egli vittorioso nella 
gran Susa , metropoli e reggia delP Imperio Per- 
siano d^ allora, s’abbattè di vedere una grande 
statua di Serse, tratta giù del piedestallo che la 
portava, e riversata e giacente nella pubblica 
strada agli oltraggi del popolo. Fermoliesi in- 


( 1 ) Lib. 7 in Lue. Joaii. 3. ( 2 ) In Pi. ii 8 > 
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contro , e , ravvisatala di cui era , cioè statua di 
Re e di Serse , forte se ne commosse nelP animo : 
e due pensieri e due affetti fra sé contrarj gli 
combatterono il cuore. Un Re caduto in miseria 
nella sua statua (chè tanto era lui , quanto ella 
non era altro che lui ) opera degna di Re essere 
il sovvenirlo. Ma un Re qual fu Serse, nemico 
della Grecia , cui allagò con un mar di gente , e 
la volle 0 disertata o sua , che pietà poterglisi 
usare da 41 n Greco, che P usargliela non msse 
empietà ? Substitit^ oc tfeluti auaientem compel- 
lanSy utrum te^ inquity ob belUim Graeciae illa- 
tum, jacentem relmquo? an propter tnagnanimi- 
tatem .tuam^ virtutesque ceierasy erigo ( i )? Cosi 
stato buona pezza mirandolo , e quasi udendo in 
contraddittorio lui ora misero, e la Grecia fatta 
già da lui misera, alla fine, come fattane seco 
stesso la causa , diè la sentenza , con dar degli 
sproni al cavallo. Et curri diu tacitus secum me- 
aitatus essety praeteriit: e lasciollo quale Tavea 
trovato giacente , senza mai più doversene rial- 
zare. E questo fu il maggior rimprovero che far 
si potesse alle colpe di Serse ,’ P esserne stato il 
demerito maggiore che la generosità d^Alessandro. 

Or qui a vedere di quanto altra generosità 
fosse il cuor di Cristo a rialzar noi dalle rovine 
nostre , vo' che mi basti il solamente accennare, 
tutte, cosi le buone come le ree condizioni di 
Serse, ma con proporzione incomparabilmente 
maggiore, essersi trovate in Adamo: o se alcuna 
ve n'ebbe, che fosse pari, e la medesima in 


(0 Plut. in Alex. 


Digilized by Google 



l4o OIAMDBZZK DI CRISTO j 

amendue essere stata quella delP avere i suoi mali 
meriti traboccato Adamo dalPaltissimo stato e di 
natura e di grazia in che Iddio Pavea posto a 
giacersi sopra la terra prosteso , tanto impotente 
della persona, cioè in tanto abbandonamento di 
forze bastevoli a potersene rialzare, e tornarsi da 
sè colassù altissimo ond'era caduto, quanto éim« 
possibile ad una statua rovinata e giacente rier> 
gersi su le gambe e rimontar co’ suoi piedi sopra 
il medesimo piedestallo. In tal disperata condi- 
zione il Figliuol di Dìo vide Adamo, e in lui tutta 
P umana generazione seco atterrata, e la minor 
parte di quelPamorosa pietà che glie ne prese fu 
il volercene rialzare, rispetto al modo cne P in- 
gegnoso amor suo glie ne suggerì : e fu ( come 
va descrivendo nel Convito delle sue dotte vergini 
il vescovo e martire S. Metodio (i)) prendere 
quella med;esima creta di che era composta la 
bellissima e intera , poi tutta diforoiata e gunsta 
statua d’Adamo^ e ripurgataia nelPimmaculato 
ventre della Vergine Madre, quivi a sè impastarne 
un corpo^ lavorio di nove mesi, ne’ quali, Faètas 
ipse suae carnis lapidicida ( come parla (a) il 
vescovo S. Gregorio Nisseno) ne uscì Habitii in- 
ivntus ut homo, e in qualità di secondo Adamo, 
tanto somigliante ai primo, quanto Giacobbe, se- 
condogenito ad Esaù, allora che Plus mysticus 
quam dolosus, come disse il Crisologo (3), ne ve- 
stì l’abito, e con pelli posticce ne imitò Pispidà 
naturale: tutto desso al parerlo, fino a gabbar- 
visi il suo medesimo vecchio padre Isacco, e gua- 


(i) Orar. 3 Thuliae. ( 2 ,' De f^it. Mosis. {ìj Serm. 
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dagnarne a sè e suoi discendenti rinvestitura 
della paterna eredità, ch’Esaù primogenito e in- 
degno, cioè il primo Adamo, De terra terrenus(i) 
Aon meritava. > 

Unita dunque a sè col più stretto di quanti 
nodi legan quaggiù due cose a farne una , la na- 
tura del vecchio, e peccatore Adamo, con sol 
tanto la rialzò da terra; e non che solamente ri- 
porla dov’ era innanzi, un po^poco sotto i piedi 
degli Angioli, come disse il Salmista, ma la sol- 
levò alto fino ad esser degna di collocarsi sopra 
le teste de^ Serafini. £ quanto si è al soddismre 
che bisognava, nè la natura nostra in noi avea 
contante di valorcbe fosse in ninna menoma parte 
bastevole alla grandezza del debito, ella bene il 
potè soprabbondantemente al bisogno, in quanto 
unita in una indivisibii persona alla divina di 
Cristo; e chiamossene il Padrea tutto rigor di giu« 
stizia soddisfatto per modo, che Ojffensionem gra- 
ti<x(come parlali vescovo S. Papiino) peccatum 
justitia^ ìnjirmitatem virtute, mòrìem vita, confa- 
sionem gloria , regnum mutavit exiUo. A veder poi 
come per riformare in sè la disformata forma del 
vecchio Adamo , e lasciare a noi nel suo esempio 
le proporzioni, le regole, la perfetta idea di tutte 
le più eroiche virtù, che facendone in noi copia 
con P imitarle tanto sarem più belli e più avrem 
dei divino, quanto più a lui somiglianti; egli si 
facesse di nuovo Suaecamislavidicida, basta vol- 
tar gli occhi al Calvario, e vedere il crudel lavoro 
che a punte di chiodi e a colpi di martello ne 


(I) 1. Cor. iS« 
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lecero i manigoldi^ e fu T ultima parte di quel 
tanto maggior lacerarlo che già si era fatto in 
Gerusalmme, fino a non ravvisarsi per uomo, 
come testificò Isaia; ma sol rispetto agli occhi del 
Giudeo carnale, perocché in verità non fu mai più 
bello che quando apparve più sfigurato. Ora per 
conclusione dei sopraddetto, domando, se questo 
non è amor di fatti? e se riamando gli si può cor- 
rispondere altramenti , che con la testimonianza 
de’ fatti? e dove ben sia vero cbe Incedas nudìs pe» 
dibus (disse (i) il Dottor S. Girolamo) fosca tu^ 
nica vestiarisy aequcris pauperibus, mapum ceL- 
lulas dienanter introeas, caecorum oculus sis^ 
rnanus dcbiìium^ pes claudorum, ipse aquam por~ 
tes, tigna concidas, focum extruas: ubi vincola ? 
ubi alapae? ubi sputa? ubi flagella? ubi patibu- 
lum ? ubi mors? Tanto siamo da lungi a soddis- 
fare a quel che dobbiamo , nè pure operando e 
patendo tutto quel che possiamo. Ho testimonio 
il martire S. Cipriano, che i Fedeli di que' primi 
secoli della Chiesa perseguitata , ognidì si acco- 
stavano a bere dal sacro calice dell’altare il san- 
gue del Redentore^ e quello eraiuu saldissimo 
protestare e promettere, sé altresì essere ognidì 
apparecchiali a rendere a Cristo in contraccambio 
del suo, il lor proprio sangue : corrispondergli a 
piaghe con piaghe , a torinouti con tormenti , a 
croce con croce, a morte con morte, ad amor di 
fatti con amore di fatti : Considerantes , idcircQ 
se quo lidie calicem sanguinis Chris ti bibere^ ut 
passini et ipsi propter Chrislum sanguinem fan» 


(i; Ep. Comol. super uùiiu FauUnae. 
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dere (i). E ({uelP anime niente men generose che ' 
tranquillato già il furore delle persecuzioni contro 
alla Chiesa ; non avevan tiranni, non giudici, 
non manigoldi , nelle cui mani e ne' cui ferri 
depor le loro vite e svenarle , e cosi rendere a 
Cristo in ricompensa d'amore, sangue per sangue, 
quantunque altro patissero, ingiurie, scherni , oU 
traggi, calunnie, danni, oltre agli asprissimi trat« 
tamenti che per giunta facevano alle lor carni , 
pur mai non.era, che levando gli occhi incontro 
al Redentor crocifisso, non sentissero rinfacciarsi 
da loro stessi, Savi inutiles sumus ( 2 ). Quelle 
spine che intrecciano la dolorosa corona al capo 
dell'innocente Unigenito di Dio e mio Signore 
( dice il Teologo S. Gregorio Nazianzeno) han ri- 
cinta e vestita e per tutto intorno fasciata a me 
la vita con la povertà, con le penitenze, con la 
cara solitudine in che vivo. Ho poi ancora quanto 
i nemici della Trinità, gl'intorbidatori della pura 
dottrina cattolica, sanno e possono procacciarmi 
d'afflizioni all’animo, di vituperj al nome, di 
patimenti al corpo, ma tutto ciò , e ancor se fosse 
a mille doppj tanto, qual comparazione ha con 
quel tanto più che Cristo ne ha portato e sop- 
portato per me ? Quota sunt haec pars injuria~ 
rum, quae Christoproquoet propterquemadeun^ 
tur periculuy contigerunt, dumconspuereturydum 
pugnis caederetur? Omnia non uni confèremla 
coronae spinae ducoy ^uae victoris nostri caput 
cinxit^ et propter <fuam me quoque vitac aspe-" 
ritate coronari animadverto (3). 


(Il Lib, 4 Epìtt. 6 seti 56. (a) Lue. 17 . 

(3) Or, il. Adrers. Ariun. et de se ipso. 
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Cosi ban* sempre avutole semprè avrati pér 
consueto di fare quegli che da Cristo impai’ano 
come si debba amar Cristo. AI contrario, chi può 
non attristarsi e confondersi , leggendo appresso 
il poc'anzi allegato Martire S. Cipriano, quel 
comparire., o, com'egli dice più vivamente, saltare 
che fa il Demonio davanti a Cristo , e tutto bal- 
danzoso in atto, e rimproverante, mostrargli P in- 
no merabii turba degli schiavi che tiene alla sua 
catena^ e gloriarsi e vantare, e, quel eh’ è più da 
dolerne, dir vero, ch’eglino spendano e gittino, 
e infaticabilmente travaglino , e allegramente pa- 
tiscano più per amor di luì che gli odia^chenon 
per gradire a Cristo i suoi fedeli, benché tanto 
obbligati all’ amor suo, e tanto largamente rime- 
ritati del lor bene operare. Ego prò istis qaos 
mecum videi ^ (dice il demonio a Cristo) nec a/a- 
pas accepij, nec Jlagclla sustinui, nec crucem per^ 
tuliy nec sanguinem fudi, nec familiam n^eam 
pretio passionis et cruoris redenti^ sed nec regnum 
ilUs coeleste promittOy nec ad paradisumrestituta 
immortalitate denuo revoco. Cosi egli : ed io non 
so farmi ad immaginar possibile accusatore più 
atroce, nè più insopportabile a* sentire nell’uni- 
versale e nel particolar gkidicio dì ciascuno, che 
il demonio, e senza lui la propria coscienza , con 
in bocca questo stesso rimprovero, al quale chi 
n’è compreso, converrà che ammutolisca ^ peroc- 
ché, chi può rispondere di non aver potuto cor- 
rispondere in fatti ai così sviscerato amor di Cri- 
sto, mentre gli si spiegherà davanti agli occhi , 
quanto ha troppo ben potuto in servigio e per 
amore di ehi tanto mortalmente l’odiava. Udiste 
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mai ricordare quello strano partito che venne ia 
mente airimperador Costantino , da punire i ri- 
belli dell’ allora popolatissima città d’Aquileja , 
poiché l’ebbe riconquistata con l’armi? A’ tanti 
ch’erano i prigioni, malagevole riusciva il sicu- 
rarsene dal tumultuare 0 dal fuggire^ perocché 
Unàe tanto hominuni numero tot wincuta, quae 
continere militaresy et paolo ante armatas ma- 
nus^ possent (1)? Or ecco il provvedimento che 
l’Imperador vi trovò. Mandò bollir nel fuoco c 
distemperare ad ognun di loro la propria spada , 
e d’essa fargli un buon pajo di manette, e infer- 
rargli con esse. De gladiis eoruni gemina mani- 
bus apiari claustra jussisti (gli disse il suo pub- 
blico lodatore) ut seivarent deditos gìadii sui^ 
quos non defenderant repugnantes. Or tutto a si- \ 
mile si farà dello speso, dell’operato, del patito 
da’ ribelli di Cristo,, in oltraggio dì lui, a com- 
piacimento del suo nemico. Diverranno manette 
quelle ch’erano spade: con un loro eterno rim- 
proverare, che ben ti sta il voltartisi in pena ciò 
che bene usandolo ti sarebbe tornato in gloria: 
perocché se quel medesimo spendere , affaticarti 
e patire l’avessi preso per Cristo, e con que’fatti 
d’amore corrisposto all’amor suo di fatti, quanto 
altramente e quanto meglio sarebbe di te ora , e 
da ora in eterno? Non vo bis dicitura Nihil ametis 
(così parla (2) S. Agostino). Absit. Pigtiy mor- 
tai detestandi, miseri eritis, si nihil ameiis. 
Amate^ sed quid ametis videte. Rappresentatevi 
davanti alla veduta degli occhi, alla considera- 

(O ^ucior Paneg. 1 ad Oonsu (a) In Ps. Sii 

jDartolij Gr. di Cristo^ t>ol. II. i o 
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KÌon della niente, a' desiderj del cuore quanto v^è 
di conveniente ad amarsi in tutta l'immensità 
deir amabile^ e se non siete cieco d'occhi, di 
mente e di cuore, non troverete oggetto nè più 
meritevole per sé medesimo , nè in riguardo di 
voi, per più o per maggior titoli degno d’essere 
amato che Cristo^ e sì fattamente amato, c(ie,rome 
dicea s. Bernardo, Modas diligendi sìt diligere 
sine modo. Consacrato poi che abbiale a lui il 
vostro amore , anzi consacrato che abbiate il vo- 
stro amore coi porlo tutto io lui, è tolta (dice S. 
Agostino) ogni necessità d’affaticarsi provandovi, 

( he dovete operar volentieri , e allegramente pa- 
tire, quanto conoscerete essergli in grado^ pètoc- 
chè come il calore operativo proviene per intrin- 
seca emanazione dal fuoco, altresì la prontezza 
ali’ operare siegue naturalmente, come da suo prin- 
cipio, dall’amare: e tal ne allega il santo Dottore 
una ragione in prova e in esempio un fatto , che 
ben degno è di fermarsi alquanto a considerarlo. 

Fatta che S. Pietro ebbe per coiuandainenlo di 
Cristo nel gran lago e piccol mare di Tìberiade, 
quella si memorabii presa de' cinquantatrè gran 
pesci , e tiratili a gran fatica con la rete , quasi 
per miracolo intera, sopra la spiaggia, il Salva- 
tore, benché risuscitato e glorioso, desinò con l’an- 
tica dimestichezza con que’sci degli undici Apo- 
sioli ch’eran ivi: cioè Pietro, Jacopo, Giovanni , 
Tomaso e due altri, i cui nomi l’Evangelista non 
ispecificò, e diede egli stesso con le proprie mani 
a ciascuno la parte del pane e del pesce^ ben sa- 
pendo quanto con ciò la renderebbe loro più sa- 
porita e più cara. Desinato ch’egli ebbero, il Sal- 
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valore tutto improvviso si fece incontro a Pietro 
con l’aspetto, con le parole e con in volto unta- 
rla tra amorosa e grave, non so qual più: e diman- 
dilo, Simon Joamiisy diUgis me plus his (i)? e 
gliel richiese tre volte alle tre risposte che n’ebbe, 
n buon Pietro, al quale quel così domandarlo fu 
un soffiargli tre volte nella fiamma che avea nel 
cuore d’ un ardentissimo amore verso il suo divin 
Maestro, e fargliela maggiormente avvampare, 
ben credo io che penasse a non rispondere im- 
mantinente con un qualche Nescìens quiddieerety 
come soleva alle occasioni dì far prova dell’ amor 
suo verso Cristo^ e dire che l’amava Plus his; e 
più di quanti uomini erano ai mondo, per non 
\lire di quanti Àngioli erano in cielo. Ma Qui 
fedi verttis pondiiSy un tale ne aveva appeso alio 
spirito di S. Pietro, che noi lasciò volar troppo 
alto, e questo era, la memoria dì quell’infelice Ètsi 
omnes scandalizati Juerìnt in tCy sed non ego, 
riuscitogli tanto altrimenti da quel che aveva pro- 
messo , che anzi egli solo fu che infra tutti gli 
altri il negò. Non si ardì dunque a rispondere in 
termini di comparazione con gli altri, ma sem- 
plicemente di sè, Etiam Domine (disse) tu scis 
^uia amo te. 

Che se il Salvatore avesse adoperato quel com- 
parativo Plus hisy non rispettivamente agli Apo- 
stoli, ma alle più stimabili, alle più onorate,alle 
più care e amabili cose del monao, e domanda- 
togli per ciascun genere d’esse, Simon Joannis, 
diligi me plus his? Se gli avesse (diciam così) 

fo. ai. 
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esposto davanti agli occhi per visione in alcun 
modo sensibile , Omnia regna mundi, et gloriam 
eorum^ e dettogli: Pietro, come a seguitarmi la 
prima volta che ti chiamai , tu lasciasti la tua 
aarca e la tua rete, e quel grande e piccolo Om- 
nia^ che poi dicesti, saresti altresì ora disposto 
e pronto, per continuare il seguitarmi che hai 
fatto, e lasciare Omnia regna mundi et gloriam 
eorum? Oh qui sì che si sarebbe udito S. Pietro 
parlare da quel Pietro ch^egli era, sviscerato 
amante di Cristo, e per quanto io immagini, sde* 
gnarsì, lagrimare, dolersi, e fare in certo modo 
le disperazioni sopra il cader ciò in dubbio, al 
suo caro Maestro, si che per saperlo fosse biso- 
gno che il domandasse. Adunque Edam Domine; 
amo te pltis his. Passiam oltre. Vedi Pietro, io 
ti espongo sciolto e disteso davanti agli occhi il 
gran fascio delle fatiche, delle afflizioni, de^ pa- 
timenti che tu hai a sostenere per me. Consi- 
gliati col tuo cuope , o dimmi , se m’ami tanto , 
che volentieri l’accetti? lo ti do a governar la 
mia gregge in mia vece ^ nè solamente mante- 
nerlami, pasturarla, ben condurla, difenderla, ma 
piccola e xara quale a te la consegno , tua fatica , 
tuo valore , tua industria dovrà essere farlami sì 
piena, sì numerosa, sì grande, phe il menod’essa 
sia quel che ora n’é il tutto, c quanto è tutta la 
terra rispetto alla Palestina, tanto sia quel che 
mi rendi d’anime, rispetto a quello che neiticevi; 
Ti costituisco padre di tutto il mondo: e tutto 
dovrai averlo nel cuore, e il cuore per tutto. T’ho 
mostrato poc’anzi Omnia regna mundi, Wioiàine 
alla prontezza del lasciarli per me ^ te li mostro 
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ora di nuovo in ordine alla fatica delPacquistarli 
a me. Vedi come ogni cosa è ingombrato d’ una 
doppia selva d’errori e di vizj: l’una e l’altra di 
queste hai tu a svellere con le tue mani. Tu quel 
Pietroj figliuol di Giovanni, quel pescator di Bel- 
saida, quel povero, quel senza lettere, senza fa- 
condia, senza maestà, senza niun accompagna- 
mento , niuna apparenza di glorioso e di grande^ 
ma scalzo, mendico, dispregevole negli occhi del 
mondo, quel tutto che ora sei, hai a contrapporti 
fronte a fronte con tutto il inondo^ c non per su- 
blimità di stile, non per sottigliezza d’argomenti, 
non per virtù d’umana sapienza, indurre eziandio 
principi e re , filosofi e letterati, popoli e nazioni, 
a mutare in contrario costumi e usanze, religione 
e fede, e atterrali i Tempj degli antichi lor Dei , 
e infrantene sotto le rovine e seppellite le statue, 
far credere ch’io, riprovato e condannato dal mio 
medesimo popolo, e crocifisso ignudo fra due la- 
droni, sono il Re della gloria , il vero Figliuol di 
Dio, il giudice e datore della vita e della morte, 
della felicità e del supplicio eterno: e per la spe- 
ranza dell’ una e per lo timore dell’ altra di que- 
ste due contrarie sorti che di qua non si veggono, 
hanno ad avere in niun conto e vita e morte, e ciò 
che di bene e di male può godersi e patirsi. Tu tre- 
masti alla prima voce d’ una vii fante, e negasti di 
neanche conoscermi. Or hai a predicarmi primie- 
ramente perle piazze di Gerusalemme e nel Tempio 
stesso, e davanti a’ Concilj, a’ Senati, agli ordini 
de’ Sacerdoti e de’ Farisei , a’ miei medesimi cro- 
cifissori. Pietro, m’ami tu tanto, che per me ti dia 
il cuore d’ avventurarti a tanto? Etiam, Domùtf. 
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Rimai) dunque il fartiancor questa terza domanda^ 
e dalle fatiche passare a' pati menti, da' sudori al 
sangue , dal guadagno altrui alia perdita di te 
stesso, dalla vita stentata per la mia gregge, alla 
morte sostenuta per la mia fede. Le carceri dun- 
que, o Pietro, e i ceppi , e le catene, e le aspre 
Lattiture a braccia di manigoldi, e le fughe, e gli 
scacciamenti , e i pubblici vituperj, e quanto mac- 
chineran contro alia tua vita Erode e i principi 
dei Sacerdoti^ soslerrailo tu fortemente? inconlre- 
railo allegramente? farai, che nulla meno effica- 
cemente predichi la mia fede, e glorifichi il mio 
nome la tua pazienza veduta , che la tua voce 
udita? E se dopo molti anni, stentati in grandi 
fatiche, in soventi viaggi, in continui patimenti c 
pericoli, io ti vorrò in Roma ricominciar quivi da 
capo i travagli dell' apostolico ministero che ti 
ho commesso^ c in fine, per riposo della tua af- 
faticata vecchiezza, esser messo in catene , e con 
la feccia de' più vergognosi ribaldi chiuso in una 
profonda e tormentosa prigione , indi trattone , c 
condotto sopra un di que' monti, morirvi da mal- 
fattor crociusso: che mi rispondi a questo? Pur 
Pò cara e cara ti sarà sempre la vita, cara la li- 
bertà e la sicurezza : ma tu Diligis me plus hìs? 
Gittcrati ancor tu per me, come io ho fatto per 
te, vittima volontaria sopra la croce? distenderai 
le braccia ad incontrare, e le mani aperte a rice- 
vere i chiodi che vi ti conficcheran sopra ? Ris- 
ponderai al suon di quelle martellate con lodi a 
Dio , con affettuose preghiere per li tuoi mede- 
simi crocifissori? Durerai fino alio spirare in 
quella lunga morte, godendone perché muori per 


Digitized by Googl 


CAPO VBNTKSIMOTBBZO^ l5l 

me ? Contrìstalus est Petrus , quia dixit et tertioj 
uémas me? et dixit ei: Domine, tu omnia nosti: 
tu scis quia amo te ( i ). 

Questo parlare a S. Pietro che ho messo in 
bocca a Cristo, non è stato lavoro d’ invenzione , 
ma sposizione aperta di quel DiUgesme, nel quale 
tutto era inchiuso, e come i conseguenti ne’ loro 
principi, virtualmente compreso. Amar Cristo, e 
fare e patire per Cristo, s’intendono l’un Dell’al- 
tro: e nel più amare il più fare e il più patire. Vero 
è che, a chi da veroama Cristo, il patire per Cri- 
sto non è patir che doglia, il fare non è faticare 
che stanchi , il morire non è mal che spaventi. 
Che se l’amare non-duole, non istanca, non ispa- 
venta, nè mai più si ama Cristo che quando per 
amor di Cristo si patisce, si fa, si muore ^ in che 
dunque si trova il penare, se il più penare è più 
amare, e il più amare un così eccellentissimo og- 
getto è più godere ? Quindi il. provar che fanno 
i veri servi e amanti di Gesù Cristo più dolci le 
amarezze delia vita che menano in servigio di lui, 
che tutte le dolcezze del mondo i beati del mondo. ' 
Simon dunque diligis me? Hoc semel, 

hoc iterum, hoc tertio (ripiglia (2) S. Agostino). 
Interrogabatur amor, etìmponehaiur laòor: quia 
ubi major est amor, ibi minor est labor. Perciò 
la Sposa, cioè l’anima innamorata di Cristo, fat- 
tasi con le braccia incontro al suo Diletto, e stret- 
tolsi caramente al seno, e più dentro nel cuore, 
don tutte seco le afflizioni e i dolori della sua 


(t) /o* ai. (a) Str, 89 tx aovit* D* 4 ua ordia. 
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non so sé più penosa o vergognosa passione , an- 
cor che queste fossero quel così smisurato fascio 
che furono, a lei non parvero più che un fascetto | 
d' amarezze,', e queste ancora odorose, e più da 
confortarsene che da patirne; e quindi quel suo 
tanto ridetto e celebrato chiamarlo che fece , Fa- 
sciculus myrrhae Dilectus meus mihi. JVon fascera 
(dice (i) a. Bernardo) sed Jascìculum Dilectum 
dicit; (fuod ìetre, prae amore ipsius, dueat quid- 
quid laboris immineatetdoloris. £ poco appresso: 

An non fasciculus, cujus jugum suaveestet onus 
leve? Non quia leve in se ( nec enim levis passio- 
nis asperltas, mortis amaritudo) sed leve iamen 
amanti. Et ideo nor^ ait tantum, fasciculus myr- 
rhae dilectus meus; sed mihi, inquit, quae diligo, 
fasciculus est. Unde et dilectum nominai, rnon- 
strans, dilectionis vini omnium amaritudinem su- 
perare molestiam. 

Cosi ragionato di quel che in fatti avvenne fra 
il Redentore e S. Pietro , se ne figurassimo ora 
un poco altramente il fatto , sì che voi vi susti- 
tuiste in iscambio di S. Pietro , deh , se Iddio vi 
faccia tutto a lui somigliante , qual risposta vi 
suggerirebbe alla lingua la vostra medesima co- 
scienza, sola essa consapevole de’ segreti del vo- 
stro cuore? Dico, se vi si mostrasse in appa- 
renza visibile il Redentore, e come allora Pietro, 
così ora voi chiamando per nome, vi domandasse, 
Amas me? E forse che, bisognando addurle , gl.i 
mancherebbon ragioni , per cui provarvi, che non 
voi dimanda senza cagione, avendo egli da potervi 


(,l) Cani. Serm, 43 in Cani, 
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contare tante ragioni per cui siete in debito di 
riamarlo, quante sono state le opere ei (atti del- ' 
l’ amor suo verso voi, e quel ch'è uno stesso a 
dire, tutti i beni, de’quali, sua mercè, godete 
al presente, a que’ tanti più che ne avrete nella 
beatitudine dell’eternità avvenire. Egli ne ha 
fatto a voi dono gratuito: ma il guadagnarveli 
non è costato a lui meno di tutto il sangue delle 
sue vene. Cosi dunque benemerito di voi , se a 
saper come gli corrispondiate , vi domandasse 
Amas me? che vi dice il cuore? che potreste ris- 
pondergli ? Se come già S. Pietro, Domine^ tu 
nosti omnia: tu scis quia amo te^ io m* inchino 
a baciarvi \ piedi, e vi do quella buona ventura 
di David, Beatus es, et bene libi erit: e se cosa 
mi rimane a desiderare in voi , è sol questa, di 
sicurarmi, che Cristo non abbia a farvi una se- 
conda richiesta, che s^ assomiglia a questa. 

Cleante, un de^ buoni filosofi morali che avesse 
P antichità, presosi a formare nella sua setta un 
giovane, paratogli una vena di sasso da lavorarne 
uno stoico (già che Cleante fu il primo scultore 
di quéste statue d^ uomini senza passioni uraan^ 
gli diè una sommaria lezione de^principj mastM 
e fondamentali della sua filosofia: La felicità tro- 
varsi nella sola virtù: la virtù sola essa bastare 
per premio di sè stessa: niuna cosa fuori di noi 
poterti rendere nè miglior nè peggiori: perciò il 
savio, cioè lo stoico, non poter essere povero, 
avendo sempre seco il bene onde è ricco, ch’è la * 
virtù ond'è beato: c quindi il non esser soggetto 
a veruna alterazion d^ animo, e celerà. Diceva il 
vecchio maestro) e il giovane scolaro udiva, e 
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come già fosse stoico priinachcii divenisse, udiva 
senza far niun sembiante per cui conghietturare, 
come gli stesse dentro il cuore, quanto al piacer- 
gli e dilettarlo, o dispiacergli e offenderlo, quella 
dottrina. Perciò Cleante Paddimandò (i) , se at- 
tendeva e se intendeva ? Rogavit, An sentirei? 
Quegli rispose, che sì. Allora il filosofo, Cur, in- 
fjuity ego te sentire non sentio? Oh voi , che do* 
mandate dal Salvatore, Anias me?^\ì avete fatta 
quella bella risposta , Domine j tu scis quia amo 
te,* potrà egli per avventura soggiugnere, Curego 
te amare non sentio? A che segni d' operare , a 
che prova di patimenti ho io a conoscere che mi 
amale? Dell'aver io amato voi eccovi testimoni 
manus et latus: il cuor ferito delP amore di voi , 
e le mani piagate per amore di voi. Cosi amando 
in voi, e mostrandol co' fatti, v'ho insegnato a 
riamar me non in dolci parole e in soavi affetti, 
c null'altro. Signum anioris non est in affectione 
animiy sed in studio bonae operationis^ onde et 
in evangelio Dominus praemisit dicens: Qui ha- 
bet mandata mea, et facit ea, hic est qui me di- 
ligit. Così ne scriveva il Magno Pontefice S. 
Gregorio. 


(i) Laeri. in CUanu\, 
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Il Crocifisso, lavoro di diversi pezzi e mano di 
diversi Profeti lontani, dimostrar evidente, Id^ 
dio averne fatto egli, e compartito il disegno» 
Il Pagano, convinto dal Giudeo con la cer- 
tezza delle antiche Scritture, il Giudeo dal 
Pagano con la chiarezza del loro adempU 
mento . 

Appena è eh’ io speri di trovar chi dia fede a 
Diodoro , benché per altro , istorico d'assai buca 
nome, e autorevole fra gli antichi , colà, dove ^ 
raccontando il più degno di risapersi delle noa 
poche nè piccole maraviglie e di natura e d’arte 
e d’ogni più- sollevato genere di sapienza , di che 
r Egitto era fecondo ancor più che di biade, una 
singolarissima ne ricordò , a valere per saggio, 
onde conghietturar 1’ eccellenza degli Scultori di 
quegli antichissimi tempi. Questa era, deliuearsi 
di fantasia in carta il fusto d’alcuno smisurato 
colosso, bizzarramente atteggiato , come e quanto 
era in piacere al disegnatore di volerlo. Cosi de* 
lineato, smembravasi , fin talvolta a dividerlo in 
quaranta pezzi ^ i quali , ad altrettanti scultori , 
divisi per diverse città, allora nell’Egitto moltis- 
sime, si mandavano^ e senza più, que’ valenti 
artefici ricavavano da un competente pezzo di 
marmo quella parte, che a ciascun la sua propria 
e diversa, gli era commessa a lavorare. Forni- 
tala, e condotta sino alla perfezione dell’ ultimo 
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pulimento, ciascuno ne inviava la sua coIàondWa 
venuto il disegno. Or quivi altro non abbisognava 
che sovrapporre, commettere e annestare insieme 
quelle diverse membra : e per miracolo d’arte, un 
ilgliuolo di tanti padri lontanissimi l’ un dall’altro, 
non veggenti l’ uno quel che l’ altro avesse ope- 
rato, trovavasi un corpo eosì ben formato e così 
unito, che meglio non sarebbe, se la materia 
fosse d’un sol pezzo, e il lavoro d’un solo arte- 
bee^ perocché pur essendo l’un piè opera d’uno 
scultore, l’altro d’ uii altro, e così le gambe, le 
inani, le braccia e ogni altra delle quaranta parti 
che componevano quel gigante, non pertanto così 
bene si corrispondevano le sue membra fra sè e 
col lutto, e le giunture erano così strettamente 
commesse , e 1’ un pezzo continuato con l’altru , 
clip l’occhio vi s’ingannava. 

Questo, se ho a dir vero , mi sembra , almeno 
in non poca parte, invenzione e lavoro di fantasia, 
più tosto che opera di scarpelli e d’arte^ pur non 
di meno , vero o non vero che sia, torna del pari 
in acconcio al servirmi d’immagine, in cui rico- 
noscer verissimo de’ Profeti della Giudea, rispetto 
a Cristo, quel die degli scultori d’Egitto in ri- 
guardo al gigante’ che concorrevano a formare. 
Considerate le Scritture che nel Vecchio Testa- 
mento ne abbiamo; e in ciascun de’ Profeti trove- 
rete a luogo a luogo formata una parte della vita 
di Cristo: tanto indubitatamente dessa, che ad 
unirle tutte in uno, formano così intero, che sem- 
bra essere istoria del passato quella ch’è profezia 
dell’avvenire; cosi non ha punto di meno la pre- 
dizione che il fatto , o, più questo che quella. Ma- 
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feria da compilarne un libro sarebbe T andar tra- 
scegiiendo , accozzando insieme , c riscontrando 
cosa per cosa, il predetto con l’avvenuto: e il mar-* 
tire S. Cipriano, e idue Patriarchi d’Alessandriay 
Atanagi e Cirillo, e S. Prospero, ed altri ce né 
han lasciate opere di buon lavoro (i): nelle quali 
riman comprovato per vero il detto di S. Gregorio 
il Magno, Prophctia Testamenti noi>i, Testamen-ì 
tum vetus est} et expositìo Testamenti veteris, ■ 
Testamentum novum (2). 

Ma se voglia:no die per Io tutto ci basti un 
piccol saggio del tutto, pren'dianne Cristo in 
croce; e vedremo i Profeti , remolissimi l’un dal-* 
l’altro, o di tempo o di paese, esser non di meno 
concorsi alla formazione di questo Crocifisso , lar 
vorandone ciascun la sua parte, tanto vera, tanto 
propria, e dessa, che come tuttodì vediamo qui 
in Roma parecchi disegnatori, attorniare alcuna 
delle tante statue che vi sono, antiche, e d’ eccel- 
lentissimi artefici , c chi a destra, e chi in facda 
intentissimi a ricavare sotto quelle diverse vedute 
del medesimo originale', copie fra sè diverse^ si- 
milmente parrà de’ Profeti che si trovassero sul 
Calvario in quell’ora appunto, nella quale si com- 
piè la crocifissione del Redentore, e ne copias- 
sero dal naturale quella parte che dallo Spirito 
Santo a ciascun d’essi fu singolarmente assegnata. 
E possiamo dire , che loro appuntasse l’ora deU 


(i) Cypr. contii.Judae.os. Athan, Orai, .dé Passion, 
Dom. et Crac. Civil. Glaph. Prosp., lib, 3 de Prom* 
et Vraed. Dei. 

(a) Mb, 1 in Ezech., Homil. 6 . 
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radunarsi, lo Spirito che parlò in Daniello y cTi- 
rcndogli: Post hebdomades sexagintaduas occì~ 
detur Chrisius; et non erit yus populus qui eum 
negaturus est (\). David ancor egli ne avea risa- 
puta 1' ora appunto ^ cioè, che alPincliinar del 
giorno verso la sera , Cristo avrebbe le roani di- 
stese in croce, e levate in alto a far di sè un sa- 
cifìcio. E come di sacrificio. Geremia ne descrive 
• i! venire. Quasi agnus mansuetus qui portatur 
ad victimam. 

Chi poi negherà, che il Profeta Zaccheria in- 
tervenisse come saettatore alPesecrabil contratto 
della vendita, che P apostata e tradi tor Giuda 
fece dei suo divin Maestro agP invidiosi principi 
de’ Sacerdoti , se ne contò egli stesso quegli ap- 
punto trenta danari d’argento,che furono il prezzo 
di quell’ orribile tradimento? e de’ inedesiroi, poi- 
ché il fellon disperato li gittò con esr^o P inutile 
confessione del Peccavi tradens sanguinem justurti 
udì lo stesso Profeta (a),e registrò in proprissima 
forma le parole del decreto, per cui que’sacrile- 
ghì Sacerdoti, Emerunt ex illis agrum figuli in 
tepuìturam peregrinorum (3). Indi venuto ai Cal- 
vario, quando già il Redentore era confitto in 
croce, e presone in sua parte a ricavar quelle mani 
benefiche, e per tanti miracoli gloriose , inorri- 
dito al trovarle così com’erano indegnamente trat- 
tate, a lui stesso ne domanda della cagione: Quid 
sunt pingue istae in medio manuum tuarum (4) ? 
c se ne ode rispondere, tali essere i trattamenti, 
con- che Pba accolto in casa sua la Sinagoga,sta- 


(l) Dan, j) (2) Jtr. 11. (3; Matth. 17. (4) 
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tagli sempre amante in false parole, nemica in 
veri fatti. Cosi attonito il Profeta, si rinian fisso 
in lui collo sguardo, fino a vedergli passato da 
una punta dì lincia il fianco: e il nota con quel 
suo Vidchani iatjuem transfixemnt: nel quale il 
diletto discepolo S. Giovanni riconobbe aver Zic- 
cberia con gli occhi dello spirito antiveduto quel 
ch’egli a piè della croce e presente, vide avve- 
rato co’ fatti. Et qui vidit, testimonium pe^hibuit. 
Ma il santo re David , come potea figurar pià 
desse le piaghe delle mani e de’ piedi inchiodati 
.sopra la croce, o come lumeggiarle più chiaro, 
che con le parole stesse del Crocifisso, che, di sé 
parlando in lui, /’ofjfem/it (disse ( i)) manusmeas 
et pedes meos? Indi le giunture di tutto il corpo 
scommesse , fino a potersene contare quasi dis- 
giunte a un per uno le ossa ? Nè contento di ciò, 
tutto il ricava dal nudo e ne mostra in fede i sol- 
dati a piè della croce, ripartirne fra sè lo spoglio 
delle vesti ; c di quella eh’ era I nconsutilis ^ de- 
super coniexta per totuniy della quale dissero 
1’ un soldato all’ altro , Non scindamus eam^ sed 
fortiamur de illa cujus sit ( 2 ):^ David che tutto 
vide in ispirito, e tutto udì, fedelmente l’espresse 
in nome e in persona di Cristo, dicendo: Dww 
seriint sibi vesiimenta mea et super vestemmeam 
miseriint ’soriem. Isaia poi aggiunse alle ignomi- 
nie i tormenti, alla nudità i lividori e le piaghe 
di tutto il corpo, stracciato e lacero da’ flagelli: 
t: quella divina faccia pesta da schiaffi, lordata 
di sputi e strappatane a fiocchi interi la barba. 

Ps.. at. (a) Joan. ibid. 
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Cosi egli vide adempiuto quel che predisse a ma- 
niera di fatto, perciocch’era infallibile che si fa- 
rebbe : Corpus meum dedi percutientibus et ge* 
nas meas vellenlibus: faciem meam non averti ab 
increpantibìts et conspuentibus in me {i): e con 
ciò divenuto si deforme, sì macero, si trasfigu- 
rato , che riscontrandolo David ( 2 ) con quello Spe^ 
ciosus forma prae filiis hominurn, che già l’avea 
veduto, come il ravviserebbe ora , che P^idimus 
eum, e non avea pur sembianze bastevoli a rico- 
noscerlo uomo P chè, quanto ad innocente, perchè 
noi paja, eccolo crocifisso fra due ladroni; e il 
vide Isaia sul Calvario stesso , non ostante il pur 
esserne più di settecento anni da lungi, e il te- 
stificò come presente, scrivendone , Et cum sede- 
ratis repntatus est. ' 

Ma aelP èssere intervenuti , compio diceva, in 
ispiritò i profeti alla crocifissione dei Redentore, 
non ne abbiamo testimonj solamente i loro occhi, 
ma d^ altrettanta fedeltà ancor gli orecchi, perciò 
scriverne come doppiamente presenti, e di veduta 
e per udita. Isaia dunque, sentitone quelPamo- 
roso Pater, diniitte illis, non enim sciunt quid 
faciunt (3), nc antiviene il fatto con la promessa 
del come già fatto, e scrive , che Pro transgres- 
soribtis rogavit (4). Il Salmista, uditolo profferire 
con la bocca riarsa quel Sitio, che in lui era più 
mistico che penoso^ e veduti correre i manigoldi, 
altri al Finum cunifelle mistum, altri colà dove 
F OS erat positum aceto plenum (5)^ e crudel- 


(O Isa. 5o tt 5t. (a) Ps. 44* (D 
(4) Ita, Si. (5/ Jo, 19 . 
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mente pietosi , dargli bere detruiio c altro: l’uno 
e l’altro ne lasciò in memoria, con quel sì chiaro 
Dederunt in cscam meam fel, et in siti mea pota^ 
veruni me aceto (i). E non sono egli altresì dei 
Salmi, e altresì del medesimo Redentore, quel Deus j 
Deus ìncus f ut quid dereliquisti me ( 2 )? e quel- 
]’ altre, dietro alle quali spirò, In manus tuas 
commendo spiritum meum (3)? finalmente i di- 
Jeggi e le bestemmie de’ sacerdoti e del popolo 
spettatore e schernitore delia morte di Cristo ^ e 
quegli acerbi rimproveri, Si rex Israel est,de~ 
scendat nane de croce, et credimus ei , dixit 
cnim, quia Jilius Dei som (4), halli Salomone (5) 
a lungo, perchè al disteso, tolti di bocca a quegli 
empj, dal Morte turpissima condemnemus eum, 
et si est ueriis Jilius Dei, suscipiet illum, et libe- 
rabit eum de manibus contrariorum, tino a tutto 
il rimanente di quel loro colloquio. 

Dal fin qui ragionato può bastevolraeute com- 
prendersi, il Redentor crocifisso essere fra le opere 
de' Profeti, non altrimenti da quelle che poc’anzi 
abbiaiu dette dei. colossi degli scultori d’Egitto^ 
cioè, mano di più artefici, lavorio di più luoghi , 
facimento e opera di più tempi. Adunque v’è bi- 
sognato un intendimento superiore a quel dei 
Profeti, il quale avesse tutto davanti il magistero 
di quest’opera, e fra loro, come fra diversi arte- 
fici, ne dividesse il disegno, e a ciascun ne desse 
a lavorar la sua parte: con tanta proprietà del 
ve io , con tanto legamento e unione JelP una parte 


( 1 ) Ps. 68. (nj Ps ai. (3) P$, 3o. 

<4) -yintth. ay. ( 5 > Sap. a. 

BartoU, Gr. di Cristo, voi il. 1 1 
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con l’altra, che, accozzate e congiunte insieme 
non pajano diversi , còme a dire pezzi di profezia 
ciascuno cosa da sè, ma una sola, composta da 
un sol Profeta. E si come nella formazione di quei 
colossi d’Egitto, s’intendeva per naturai evidenza, 
eh’ egli non eran nati per casuale accozzamento 
di membra, le quali, tutto alla ventura e per for- 
tuito accidente, si abbattessero a riuscire abili a 
formarsene un corpo di statua gigantesca , misu- 
rata con esattissima proporzione, e rispondentesi 
secondo ogni buona regola di disegno: altresì in 
questo lavorio del Crocifisso, l’apparir cosi uno, 
così tutto desso il vero, e non di meno opera di 
tanti pezzi e lavoro di tante mani, quanti sono 
stati i Profeti, de’ quali ne abbiamo le predizioni, 
niente raen chiare nelle parole, che chiaramente 
adempiuté ne’ fatti, prova e mostra evidente, lo 
Spirito Santo, aramaestrator de’Profeti, averne 
egli divise fra loro le parti , secondo il disegno 
già ideatone e commessone a chi una, e a chi un’ 
altra, e prescrittogli come esprimerla, e assisti- 
togli al fonnarla. Quindi è l’incontrarsi che tante 
volte si fa nell’istoria degli Evangelj, quell’ Ut 
adimpleretur ifuod dictuin est per Prophetam^ che 
vai quanto dire, riscontrate quella predizione con 
questa operazione, e vedrete l’una e l’altra esser 
tutt’uno; quella in promessa di profezia, questa 
rn esecuzione di fatti : e con ciò, vero essere il 
detto di S. Gregorio Papa (i): Prophetia Testa- 
menti novi Testamentum vetus estf et expositio 
Testamenti veteris Testamentum novurn. 


Di' ! I. : 1' , Coogle 


(i) Lib. I in Ezech., Hom. 6. 
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Tutto ciò presupposto, tempo è che corapaja a 
tarsi sentire P incomparabile S. Agostino, il quale 
sopra questa verità, perciò dovutasi alquanto più 
disti'samente proporre, fondò e stabili un cosi 
fatto argomento, che nè più semplice alP udirlo, 
nè più stringente al provarlo potea comporsi^ per 
modo che il nulla più che proporlo bastò a ren- 
der mutola la loquacità de’ Gentili, e inescusabile 
rostinazìon degli Ebrci;^ gli uni e gli altri dei 
quali, veggendo il Salvator nostro, mentre visse 
in carne mortale, avere operati miracoli di tanta 
eccellenza, e a sì gran moltitudine, che nè più 
nè maggiori se ne potrebbon volere a dimostrare 
per evidenza, che Deus eratc umilio scianc- 

rati, non potendo negar T effetto, nè volendocon- 
fcssar la cagione, si condussero a dire, Cristo es- 
sere stato un solennissimo negromante e quelle 
tante sue maraviglie eccedenti il possibile ad ogni 
umana e naturai virtù, essere stata forza dMn- 
cantesimi e prestigi di magica operazione per mi> 
nistero di spiriti scongiurati. 

Or eccovi (ripiglia il Santo) come mai l’in- 
dovina l’insensata malizia dell’ uomo, nello scher- 
mirsi che pur vorrebbe dalla sapienza di Dio. Id- 
dio dunque, alla cui indivisibile eternità tutto 
l’avvenir successivo è presente, beile avvisò il d«- 
.siarsi nel cuore e il farneticar che farebbono nelle 
bocche degli empj questi calunniosi pensieri, c 
aliti providc al non poter nuocere a veruno la per- 
suasione del falso, con l’opporgli visibile fino ai 
ciechi 1’ evidenza del vero. Praevidens Doininus 


(i); Àct. IO 
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Jesus ( dice (t) il Santo) impios quosdam futile 
rosj qui miraculis ejns calumnientury magicis ar- 
tibus ea tribuendo, udite come efficacemente vi 
riparò: Prophetas ante praernisit. Facciansi ora 
i calunniatori di Cristo a dire, se trovan che dire 
in lor difesa , e mi rispondano : Numquid si ma- 
gus eratj et magicis artibus fecit ut coleretur et 
mortuus, magus erat antcquani natus? Così detto, 
e rivoltosi a quegli empj, come g»à Cristo a’ Fa-’ 
risei, Et circuinspiciens eos cum ira, coni ristatus 
super raccitate cordis eorum (2), così segue a dir 
loro: O homo mortue, etvermescendo calumniose , 
Prophetas audi, Prophetas lege. Jludi qui ante 
Dominum venerante e s’ egli fu mago operando 
miracoli in vita, Magus erat antequam natus? 
Eravi prima d’ esservi ? Sapeva tutto l’avvenire 
della sua vita tanti secoli prima di vivere? E 
millecinquecento e più anni avanti all’essere con- 
ceputo in Nazaret , trovavasi con la bocca agli 
orecchi di Mosè, dettandogli quel che doveva 
scrivere e profetare di lui *, ed egli a suo tempo 
adempiendolo fedelmente il farebbe riuscir veri- 
tiero? Così a Giobbe avanti di Mosé, e poscia a 
David, tid Isaia j a Dauìtrtio, a Zaccheria, a tanti 
altri, che di lui profetarono individuato e chiaro 
altrettanto <*he se ne scrivessero di veduta, isto- 
rici non Profeti^ fu egli magus antequam natus, 
«he loro, per impossibil miracolo, il dettasse? 

Ma eccoci dall’un estremo ricaduti con la causa 
di Cristo altrettanto pericolosamente nell’ altro ^ 
s« non che a rilevarcene avrem nulla meno che 


Traci, 35 in Joan. (if Mare. 3 . 
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dianzi presta in ajiiio la mano del medesimo Ago« 
stino. Scrive egli dunque in più luoghi (i) le 
antiche profezie dì Cristo c del suo regno, ch'è la 
sua Chiesa, esser parutc a’ Gentili così manife- 
stamente avverate , che il leggerne il predetto nei 
Profeti, e l’avvenuto negli Evangelj e negli Atti 
apostoliri , era un rilegger due volte lo stesso ; 
tanto 1’ una cosa d’una scrittura era la medesima 
che dell' altra. Adunque inferivano i Gentili, 
quella non è pridizione' dell’avvenire, ma istoria 
dell’avvenufo : non profezia dì santi Ebrei , ma 
narrazione di frodolenti Cristiani, fatta dopo il 
fatto, c fìnta come cosa da farsi ^ poi, qua e là 
tramischiato alle profezie degli antichi, e fatta cre- 
dere per inganno un medesimo corpo di profezie. 
Adunque, ji^liijitando Pagani ( dice (i) il Santo) 
fnciunt nohis hujusmodi quaestionem, cum vi- 
dent quae scripta sunt sic impleri, ut negare Om- 
ni no non possint. udadentf ut dicanty Pidistisita 
fieri j et tamqunmpredicta sint, conscripsistis. Cosi 
aver fatto Virgilio nel sesto Libro del suo Poema, 
favoleggiando d’Enea, allora che ne’Campi Elisi 
vide, quasi cosa avvenire , tutta per ordine d’uo- 
mini e di tempi la posterità e discendenza dei 
suoi^ essendo vero, che il poeta, presolo dalie 
istorie del passato, e postolo in bocca ad Anehise, 
il fece apparirò predicimento da vedersi iji lunga 
successione di secoli avverato. Narravit, quendam 
apud inferos descendisse^ atque in beatorum re- 


{t) De Cit>. Dei, lib. i8, c. 4®* Sg. Serm. 67. 

tVvera. Traci S'» in Joau.f eie. 
ia) Senn. 67 divers» 
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^ionem venisse^ demonstratosque ibi Romanorntn 
principes nasciturosy quos jam ipse, qui hacc 
scribehaty natos nos^erat. Pmeterita enini narra- 
vit, sed quasi futura esserti pvaedicta,canscripsiL 
Sic et vos, inquiuHt nobis Pagani: vidistis hacc 
omnia fieriy et scripsistis vobis codices, in quibus 
haec legantur tamquam praedicta. 

Così detto il santo Dottore, lieva lo sguardo 
al cielo, e la voce a Dio , gittando un’amorosa 
osclamazione , tutta ugualmente di maraviglia e 
di giubbilo;, ed O gloria regis nostri/ dice: la 
causa è vinta, e la vittoria non potrebbe essere 
piu gloriosa , perocch’ è effetto d’un ammirabile 
consiglio della provvidenza divina. Eccolo: 31e- 
rito Judaei a Romanis vieti sunt, nec deleti: e 
prosiegue dicendo: Le innumerabili nazioni del> 
l’Europa, dell’Asia, dell’Africa, soggiogale dalle 
armi dell’Imperio Romano, tutte, con esso la ca- 
tena della servitù al piede, aver ricevuto sul collo 
il giogo della sua medesima religióne. L’ebrea 
no, sola essa infra tante^ perocché a lei sola es- 
sersi conceduto o permesso il vivere nell’ antica 
sua fede, l’osservare i riti delle paterne tradi- 
xioui, l’avere il suo solo Iddio^ i suoi sacri libri, 
le sue cerimonie a suo talento. In tale stato gl’in- 
felici sono smembrati, divisi, gi Itati e sparsi per 
tutte le^ nazioni della terrai e questo, e Tindoma- 
bile lor pertinacia. Iddio l’ha voltata in servigio 
della legge cristiana, la quale, senza la costoro 
presenza, non si propagherebbe per tutto il mondo. 
Piiossi udir cosa in siton di parole più falsa, in 
opera di fatti più vera? che gli Ebrei, i quali sì 
mortalmente odiano il nome cristiano, che se 
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Inastasse il lor sangue a cancellarlo dal mondo', 
non perdonerebbono a quanto ne han nelle vene 
per cancellarlo, aiutino a dilatarsi, a stabilirsi , a 
crescere la fede nostra in distruzione delia loro , 
tanto , che quello che non potrebbono se ci fos- 
sero sviscerati amici, il possono, e lor mal grado 
il tanno, con 1’ esserci e col professarsi que’ mor- 
tali nemici che li proviamo ? 

Per intenderne il come dal medesimo S. Ago- 
stino, levate seco gli occhi tant’alto, che pos- 
siate correre, con lo sguardo tutta la faccia della 
terra , osservando in essa nulP altro , che questa 
misera gcnerazion degli Ebrei. Stupirete al ve- 
derne, al trovarne per tutto: sien paesi quantun- 
que si voglia lontani, sien male abitati, sien bar- 
bari , ve ne ha , dove più e dove meno^ e in veg- 
gendoli così sbrancati e divisi, riconoscete adem- 
piuta in essi (dice il Santo) P esecuzione di quel 
Disperge illos in viriute tua (i), che non fu im- 
precazione di David, ma sentenza e profezia di 
quello ch’era per avvenire. Perciò tutto l’infelice 
corpo deir Ebraismo, non altrimenti che il cada- 
vere, d’ un ribello, d’ un assassino, smembrato a 
man di carnefice, e appesine qua e là per tutte 
le parti della terra ì quarti, a chiunque li vede 
danno a conoscere nella severità del supplicio 
l’atrocità della colpa. Or così laceri e partiti e 
dispersi , in che giovano alla fede nostra? Eccolo. 
Necessarie all’autentica predicazione dell’Evan- 
gelio fra i Gentili erano le Scritture e le testi- 
monianze de’ Profeti : i lor libri gli hanno i Giu- 


Dii; ;:" " 1 GoOgle 
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Hei, e come eredità lor tramandata di mano in 
mano da' padri a' figliuoli, dagli avoli a' nipoti , 
gelosamente li guardano. £ che gelosamente li 
guardino n é cagione il falso credere in cliei mi- 
seri sono, che le Scritture sante pur tuttavia fac- 
rian per es.si : facendo elle in verità tanto contra 
essi e per noi , quanto per noi è Cristo, promesso 
c profetizzato in esse, e da’ lor padri crocifisso , e 
da essi non voluto ricevere. Adunque,^/7ar.ri5/i/zt 
uhi(fiie, Judaei, poHantes codices^ quibus Chri~ 
stns praedicatur. Si enim in uno loco essent ie/*- 
raruni) non adjuvarent testimonio praedicationem 
Eoangelii, quae fructificat tato orbe terraruni {\). 
Perocché , predicando noi Cristo a' Pagani, e ris- 
contrando ciò che loro i isegniamo col predettone 
tanti secali prima dal divino Spirito ne’ Profeti , 
quegl’ infedeli nc*ii ci prestano fede , e dicono: 
f^os vahis illa finxistis: Fidistis ca fìeri,et quasi 
ventura essent, in Ubris quibus voluistis, conscrip~ 
sistis ['i). Or noi, posti tra mezzo a due contra- 
rie specie di nemici , l’Ebreo e il Pagano, per 
convincerli amendue ci vagliamo scambievolmente 
dell’un contra l’altro. 11 Pagano niega quelle es- 
sere profezie : Hic contra inimicos Paganos oc- 
currìt nobis aUorum testimonium inimicorum. 
Proferimus eodices a Jutlacis. Convinto il Pagano 
co’ libri del Giudeo, do il Giudeo a convìncersi 
dal Pagano. Perocché, se quelle sono Scritture 
anteutiche, se antiche, se dettate da Dio, pro- 
messe e predizioni di Profeti, e il Pagano le vede 


(O Au». Set. 67 DiV. E,>. 59 ad Paul. 
(a; Traci. 35 in Juan. 
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verificate e atlpuapiute nelT Evangelio, come non- 
le riconosce i! Giudeo, se non perchè si chiude 
gli occhi con P ostinazione per non vederle? Cosi 
(conchiude (i) il santo Doilote)'. Ambosinde con- 
%>inco. Judoeum, quia id prophetatum et com- 
pletiim ego cognomi. Paganum, quia non ego haee 
confinxi. 


E questo è il così nervoso e gagliardo argo- 
mento , e in ogni sua proposizione così evidente, 
che il medesimo S. Agostino gii attribuisce, come 
in grandissima parte dovuto, quanto avea d^anime 
la Chiesa, e quanto è in queste di fermezza nel 
credere il rimanente delle cose nvvenire,ein ispe- 
cie il Giudicio finale, che rimane a farsi. Albero 


infruttuoso (dice egli a^Cristiani suoi uditori, che 
di Cristiano non avean altro che una fede sterile 


d^opere, e infeconda di meriti). Tu te ne stai si- 
curo, perchè la scure cli^è in mano al tuo Giu- 
dice ancora non ti ferisce. Egli differisce con pa- 
zienza il colpo, perchè aspetta che tu facci peni- 
tenza delle tue colpe ^ altrimenti , ne proverai il 
taglio a riciderti , e condannarti al fuoco eterno , 
quando meno tei pensi. Noi credi ? Sentimi , e 
se trovi che dir contra , rispondimi: Jsta omnia, 
quae videSy non erant. Chiistianus populus tota 
orbe terrarurn aliquando non erat. In prophetia 
legehatur, in terra non videbatur: modo autem 
et legitur et videtur. Ipsa Ecclesia sic est com- 
pleta. Non ei dictum est. Vide jilias et audi,sed 
Audi, et vide. Audi praedicta, vide completa, 
Quomodo ergo,fratrcs carissimi, non erat Chri- 


S«rm. 6j, Divers. 
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stus natus de Virarne, promùsiis est y et natus 
est. Non fccerat miracula^ promissa sunty et /è- 
cit. Nondum erat passasi promissuin est, et fae^ 
tum est. Non resarrexemt: praedictum est, et 
ìmpletum est, etc. Sic etdies Judicii nondum est; 
sed quia praedictus est, implebitar. An fieri po~ 
test, ut qui in tantis verax appamit, in die ju- 
dicii mendax sit? 

CAPO VENTESIMOQUINTO 

Linguaggio (Tamor paterno essere staio in Cristo 
il panar che fece neWorto come noi, fanciulli 
paurosi, per insegnarci a parlar come se, uomo 
forte. Contrasto della natura repugnante e 
vinta, rappresentato in Àbramo. Due diversi 
trionfi della grazia ne’’ Martiri , de^ quali altri 
andavano alla morte giubilando , altri tre- 
mando. 

Quest’opera fanciullesca, in che m’avete tro- 
vato co’ miei figliuoli, voi non la ridite a veruno, 
prima che ancor voi siate padre, e sappiate ab 
esperto quanto possa 1’ amore in un padre. Cosi 
appunto disse queli’Agesilao (i),quel pro’di mano 
in guerra e di senno in pace sopra quanti portas- 
sero corona di re in Jsparta , ad un suo dome- 
stico, e non ancor ammogliato, che, un di soprav- 
venutogli tutto improvviso , ai primo affacciarsi 


(i) Pitti, apopht. Lacca, £lìan. ^ var» his,, Ub. la , 
cap, i5* 
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rolà ^ov’era , arrestossi , e fece aria e sembiante 
xli scandalezzato , vedendo la gravità d’ un tanto 
uomo e la maestà d^un tanto re abbassata fino a 
gì uocare in. tresca co’ suoi figlioletti, cavalcando 
ancor egli a par con essi una cannuccia , e cor- 
rendo e torneando, e facendo le carriere e le pa- 
rate e i salti , e quel tutto in che i suoi pargo- 
letti, trastullandosi e festeggiando, imitavano i 
cavalieri. 

Re de’ secoli immortali, splendor della gloria , 
viva e sostanziale immagine di quell’ eterno ori- 
ginale dell’ esser vostro, eh’ è il divin vostro Pa- 
di'e , davanti al cui cospetto per fin que’ soli del 
più altissimo cielo, que’ principi , que’ sovrani 
spiriti della maggior gerarchia, come scintille di 
luce in faccia al sole aispajono^ da che scendeste 
dal sommo vostro cielo a vestire in terra questa 
nostra infelice umanità , facendovi, per ristorarla 
(come ben disse l’Apostolo), il secondo Adamo, 
cioè il secondo padre di tutti noi, uccisi di morte 
eterna avanti che generati alla vita temporale dal 
primoi qual v’è prova di benignità, qual tene- 
rezza d’amore verso noi, fatti vostre viscere e vo- 
stro sangue, a che non inchinaste l’altezza, non 
abbassaste la maestà del divino esser vostro! 

Udite ( sono parole di S. Agostino al suo po- 
polo), e chi di voi è padre vedrà ch’io parlo 
vero, e potrà averne testimonio, almeno in parte, 
sè stesso. Datemi un uomo, il cui pari nella pro- 
fessione del dire con eloquenza mai non abbiate 
sentito. Parlator facondissimo per beneficio di 
natura, e coltissimo per istudio e per arte, e per 
amendue fornito a dovizia d’ogni più bella parte 
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delle pur tante, e così rare a trovarsi unite, clic 
si richieggono a formare un oratore di tutta per- 
fezione. Persuada con ragioni, strinp con argo- 
menti, disputi con sottigliezza:, tuoni, folgori, at- 
terrisca, alletti^ commuova e rapisca gli animi 
con qualunque vuole diversità e gagliarclia d’af- 
fetti^ vinca gli avversar), le cause, i giudici, gli 
uditori. Questo miracolo d’eloquenza, questo 
(dice(i) Il santo Dottore) Tantus orator , ut 
Unffua ilUus fora concrepent ^ et tribunaìia co/i- 
cutiantur: si habet parvulnm filium, cum ad do^ 
murn redierit , deponit forehsem elo(f uentiam qua 
ascenderai, et lingua puerili descendit ad parvu- 
lum. E il discendere ch’egli fa è bamboleggiare 
col suo bambolino: Decurtare verha , quassare 
quodammodo linguani suam , ut possint de lin- 
gua diserta fieri blandinienta puerilia; altrimenti, 
dov’egli parlasse come può e come suole, forbito, 
intero, elegante. Non audit infans , sed qec pr'O- 
ficit infans. Adunque egli si acconcia studiosa- 
mente in bocca le parole smozzicate, manchevoli, 
storpie, e profferite con lo stento, col suono e col 
vezzo proprio di quel suo pargoletto^ e questo 
nel padre è puro linguaggio d’amore, che glie 
n’è il maestro', e al figliuolo riesce una cotldiana 
lezione di ben parlare*, perocché con l’imitare che 
il padre fa quel cinguettar da bambino , viene a 
poco a poco insegnando al bambino il parlare da 
uomo. Chi dunque l’ode così pargoleggiare, Non 
irridet si est parens ( dice (2) S. Pier Crisologo), 
si pater est non miratur. Hoc stultitùun dicerc 
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non potest qui scit amare. Anxi, all’opposto, De- 
sipuisse prudcntia cjf. Altrimenti, dove noi faccia, 
che nc avverrà? TViji iotus fuerit redactus in 
pawulum , nunqaam parvulum pe/fectum per- 
ducit in virum. 

Or a conoscer vero come tatto *clò cada a mà- 
raviglia bene col Salvator nostro, cioè com’egli , 
per puro amor di noi , abbia consigliatamente 
preso il parlar come noi fanciullesco, cioè pura- 
mente umano, acciocché noi apprendiamo le ma- 
niere, le forme, incitati del suo, isquisitaniente 
divino, convien tornarsi un poco alla memoria lo 
spasimo dell’ardentissima sete ch’egli ebbe di 

f jatire e di morire, per null’aitra cagione che dcl- 
’ avere il cuore tanto arso, quanto innamoralo 
della salate nostra. Quindi quel dir ch’egli fece 
di sè, rappresentato dal suo fedele interprete Da- 
vid, ch’egli da Betlemme al Calvario, dal pre- 
sepio alla croce, dal suo primo entrar nel mondo 
fino all’uscirne, era incessantemente corso /« jz/z,* 
la qual sete altro non era che un venientissimo 
desiderio d’incorporare in sé tutti gii uomini, e 
dar questo refrigerio all’amor suo, di far essi sue 
membra, com’egli si era fatto Iqr cupo. Bibendo 
enim (disse $. Agostino, chiosando ^questo passo 
del Salmo , secondo il vero intendimento di Cri- 
sto ) Bibendo quid facirnus ? nisi humorent foris 
positum in membra miltimus, et in corpus no- 
strum ducimus? £ il differirsi fino a compiuto il 
trentesimoterzo anno, come gli era costituito dal 
Padre, il teneva in tanta angoscia e struggimento ' 
di cuore, che, non altrimenti che se ogni ora 
morisse , sol perciò che l’ ora decretatagli a mo- 
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■rire tanto sì prolungava, ebbe una volta a dire 
a' suoi Discepoli: Io m’ho a veder queste mani 
confìtte ad un legna di croce, questo corpo la- 
c^ero e stracciato , tutte le vene aperte , e me con 
la vita tutta sangue*, ed ohi Quornodo coarctor 
lisquedum perfìciatur (i)t Perciò, giunta alla fine 
quell’ora tanto focosamente desiderata, e per così 
lungo spazio attesa , nell’ inviarsi al Getsemani, 

f ier quivi spontaneamente offerirsi, e andar con 
a faccia incontro al bacìo del traditore precorso, 
e per esso alle catene e agli ^rapazzi de’ mani- 
goldi, cantò un’ amorosa canzone in rendimento 
di grazie al Padre, in segno e protestazione di 
giubilo agli Apostoli: Et hymno dictOy exierunt 
in montem olivarum ( 2 ), 

Giuntovi, e fattosi ognun di noi presente al- 
l’occhio della divina sua mente, prese ad esprìf 
mere in sè il nostro parlare puramente umano , 
acciocché noi a una stessa lezione apprendessimo 
da lui, e facessimo nostro il suo parlar divino. 
Perocché, data licenza alla natura d’operar da 
natura ( e che altro fa ella io qualunque sia vi- 
vente , che , al vedersi innanzi la morte , racca- 
pricciarsi , iuorridire , sottrarsene comunque il 
meglio possa ? Coepit patere et taedere , contri- 
stali et moestus esse (3)), fino ad avere lo spìrito 
in una quasi agonia di morte ^ e piegate a piè 
del suo divin Padre le ginocchia, chied^ergli sup- 
plicando ben tre volte , 'e gittato per fin con la 
faccia in terra : Pater mi y si possibile est, tran- 
seat a me caUx iste (4)> Ghi parla qui? e di cui 


'■(, 1 ) Lue. la. (a) Marci i4« (3) lèid, (4ì Mallh. 
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son queste voci ? come si è mai cosi repente vol- 
tata in malinconia Taliegrezza, la generosità iti 
ispavcnto, il desiderio in orrore, il cantare di 
poc’anzi per giubilo in cospirare per doglia^ e la 
sete di quel tanto bramosamente aspettato calice 
della passione in ambascia al pur solamente pen- 
sarlo^ e i ringraziamenti al divin Padre dell’es- 
sere oramai giunto al termine de’ lunghi suoi de- 
siderj, con si calde preghiere, che nel dilunghi e 
sottragga? Di che cuore è il sentir questi affetti, 
e di che lingua il profferire queste parole? 

Rispondemi S. Agostino, e dice vero, che que- 
gli affetti e quel parlare tutto è cosa nostra. Egli 
è il sentire e il dire di noi, timidi e fiacchi ^ c 
quel coraggioso, quel forte, presosi a rappresen- 
tarci in sè stesso, il fece come suo proprio. Non 
altrimenti che quel facondo oratore, ma più amo- 
roso padre , che vedevam poco fa imitare lo sci- 
linguato linguaggio del suo tenero pargoletto. 
Qui non est dedignatus (dice (i) il Santo) assu^ 
mere nos in se , non est dedignatus transfigurare 
aos in se et loqui aerbis nostris, ut et nos loque^ 
rernur verbis ipsius. Perciò, ripigliando quella 
ch’era lingua propria di lui, e dettando alla no- 
stra, in brievi parole, la forma che in somiglianti 
occasioni era da usarsi, immantinente, al Tran- 
seat a me ( 2 ), soggiunse: erunitamen non sicut 

ego volo y sed sicut tu. Non rnea voluntas ^ sed 
tua fiat (3). E i fatti ben corrisposero alle parole. 
Non prima senti sonare il calpestio della schiera 
armata, e de’ sergenti, cui il malnato Giuda , 


( 1 ) Aug, sup* 


(a) Mai. a6, tuc^ aa. 


Digitized by Google 



f^6 eHANDKZZK DI CRISTO, 

scorgendoli, conduceva a prenderlo, ch’egli, in- 
termessa l’orazione, e lasciato a mezzo in bocca 
all’Angiolo il conforto che gli avea portato dal 
cielo, così com’era, tutto molle e grondante di 
vivo sudor di sangue , si fe’incontro a que’ cani ^ 
e con dir loro, che sì egli era quel desso cui ve- 
nivan cercando, con nulla più che si poco, li ri- 
versò stramazzoni sopra la terrai e sotterra , c 
giù nei più profondo abisso sarebbono, solamente 
ch’egli il volesse, precipitati*, ma sol tanto ne 
volle quanto bastasse a comprovare in sé vero il 
fatto, e nel suo Profeta altresì vera la predizione: 
Ohlatus est , quia ìpse voluit ( i ). JVam si teneri 
no/let (disse (<z) il pontefice S. Leone) /zo/i utique 
tenerrtnr. Sed qnis ìiominum posset sahari ^ si 
illc se non sineret comprehendi? 

Questa evangelica lezione, di contrastar sé me- 
desimo, e, vinta con la generosità delio spirito la 
timidità delia carne, dire animosamente a Dio : 
Non mea voluntas , sed tua fìat , ha operate, e 
fino ali’ ultima darazione del mondo continuerà 
operando prove di virtù eroica e fatti di memo- 
rabile' esempio. Quel fedelissimo padre de’ cre- 
denti Abramo, che vide il giorno di Cristo, cioè 
ne antivide e ne profetizzò co’ fatti la passione, 
poiché da Dio ricevette il gran precetto d’offe- 
rirgli , svenato col ministero delle sue medesime 
mani, in sacrificio il suo unigenito Isacco, e in ' 
esso non solamente tutta la sua allegrezza e il 
suo riso ( come ne suona il nome), ma il suo 
stesso cuore, e la sua vita e la sua posterità, che 


|l) Ita. 53. (aj Sena. I, De Paté. Dom. 
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tutta gli moriva in Isacco: in quelle tre, oh quanto 
lunghe giornate di viaggio che fece sino a giu* 
gnere ahmonte che dovea servirgli d’aliare per 
•quel nuovo olocausto , non vi fate a credere che 
egli non provasse i senti menti e i risentimenti', 
le contraddizioni e le resistenze della natura, re- 
pugnante in un padre, il farsi, secondo' Dio, sa- 
cerdote, ma secondo la natura, che non poggia 
tanfalto, carnefice del suo stesso figliuolo. Il ge- 
neroso vecchio , in quelle tre giornate che cam- 
minò con sempre al fianco il suo dolcissimo Isacco, 
non diede passo che non fosse un sempre nuovo 
e sempre doloroso mettersi sotto a’ piedi l’amor 
di sè stesso e di quanto avea d’amabile al mondo, • 
e tener sopra il capo l’ubbidienza al comando, e 
la suggezione del suo piacere al piacer di Dio , 
con un perpetuo ridirgli nel miglior linguaggio 
che sia, cioè quel de’fatti: iVo« mea voluntas , 
sed tua fiat. Ne hanno scritto a lungo, e com’era 
degno di così alto soggetto , di così eroico argo- 
mento, il martire S. Zenone, il Crisostomo, Ori- 
gene. Ambrogio, e in gran numero altri (i). Ione 
farò qui sentire un solo, Basilio, vescovo di Se- 
leucia, il quale dietro a quel ToUe, ebe Iddio 
comandò ad Àbramo , j^/ùrm tuum unigenitum 
quem diligisi Isaac ^ et vade in terram visionis , 
atque ibi qfferens eum in holocaustum super 
unum montium quem monstravero libi y sicgue a 
rappresentarlo non altrimenti che una sotti! bar- 


(i) Zeno, ser. 3 , De Abr.f Chrya., hom, 47 in Gen.; 
Orig., hom. 8 in Gen. ; Jmbr.^ i Offic. a 5 ; et Traci, 
de Abraham} Basii. Sei., Orai. 7. 

' Bartoliy Gr. di Cristo JjfoL II. i a 
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rhetta ^ esposta tutta sola in alto mare ad assa> 
Urla e combatterla una furiosa tempesta di tre 
giorni e tre notti continuate. Venti furiosi in aria, 
onde attraversate in mare; quegli sospinti, que^ 
ste attizzategli contro da Dio, non a pericolare , 
a stravolgere, a rompere il debil legno, che è 
questa nostra manchevole umanità; anzi a far 
palese al mondo la forza della virtù nel noc- 
chiero, tanto più da lodarsi e pr l’arte e per 
l’animo che gli furon mestieri, quanto più debile 
era il legno con cui si tenne, e maggior la tem- 
pesta onde vittorioso scampò. dunque, 

dice egli, ifentis abitai Deus^ ut guùernatorìs ar- 
tem magis ostertdat. Undarum cxcitat impeiuSf 
ut obsiupescas ^ quam nulla tcntatione movetur. 
Nalurae Jluctus extollit, ut dmnac amicitiae com- 
mercium admirere E quivi appresso, rappresen- 
tando la medesima faccia sotto diverso sembiante, 
Amor in prolem (dice) et amor in Deum^judi- 
do invicem certant. Jiidex Abraham jus dicit , 
et victoriam Dei dilectioni adjudicatam sanguine 
tonsignat , et sacrifica testimonio Jirmat. 

Oh quanto era degno quell’atto d’esserne spet- 
tatore tutto il mondo, tutti gli uomini ammira- 
tori e discepoli 1 Ma bene il furono gli Angioli 
quanti ve ne ha dall’imo cielo al sommo; e il 
cielo stesso gli si aperse davanti a fargli di sè 
teatro e corona. Chi vide mai, o chi intese cele- 
brare più difficile y 0 più gloriosa vittoria iu sè 
stesso, c di tutte in sè stesso le forze dell’umana 
natura? Oh nuovo spettacolo (esclama (i) il ve- 


Ci) Strtn. de Patititi. 
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SCOVO S. Zenone), veramente nuovo , conciossìe* 
cosa che originale senza esemplare cui imitasse j 
come pur senza copia che già mai più ne' secoli 
susseguenti da verun altro, imitandolo, si facesse. 
Oh sacrificio degno di Dio, in cui due vittime 
s'immolavano a un sol colpo ^ essendo vero che 
quel medesimo ferro che passerebbe il petto al 
figliuolo, metterebbe la punta dentro al cuore del 
padre, rinato vecchio di cenventicinque anni in 
Isacco, e in lui sopravvivente à sé stesso, più ca- 
ramente che vivo in sè stesso. E nondimeno, ri- 
guardateli in volto amendue^ osservatene l'aria, 
il colore, gli occhi, il sembiante, l'atto, e dicami 
chi di voi basta a giudicarlo, se più generoso si 
mostri il sacerdote, o la vittima? se più pronto 
il padre ad uccidere il suo figliuolo unigenito, o 
il figliuolo a ricever la morte per mano dei suo 
medesimo padre? Qua' termini fra sè più lontani 
che generare e uccidere? qual più contraria ese- 
cuzione che dar la vita e la morte? Evvi poi il 
silenzio che si de' al sacrificio. Niun di lor parla, 
niuno interroga, niun domanda: non ragioni, non 
lagrime , non iscuse , non prieghi^ molto meno 
orrore o turba/ion d'animo, timore o pallidezza 
di volto. Abramo lieva alto il coltello a ferire^ 


Isacco gli va incontro col collo a riceverlo. Basta 
fin qui, basta, o fcdel sacerdote. Già il sacrificio 
è fornito, già la vittima è morta, per quanto in 
voi si richiede ad ucciderla, morta, per quanto 
da lei si aspetta a voler essere uccisa^ nè Iddio 
altro da voi domanda se non che siate in mistero 


ombra e promessa di quel vero e gran sacrificio 
che si farà sul Calvario dal divio Padre del suo 
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infinitamente caro e degno Unigenito. E intanto 
giudichi il mondd qual dovrà essere l’esecuzione 
vera del fatto , se cosi bella n’ è stata la rappre- 
sentazione in ombra, e la promessa in figura. 

L’ aver qui fatta questa dolce memoria della 
virtù d’Àbramo non cade punto fuori dell’argo- 
mento, a cagìon dell’essere cosa avvenuta'ben 
millenovecentovcnti e più anni avanti la passione 
del Redentore^ perocché pur da cosi lontano l’oc- 
chio profetico del santissimo Patriarca l’ ebbe 
presente, e la vide chiaro, e ne figurò in sé l’atto, 
e ne apprese la virtù , e ne imitò 1’ esempio. £ 
quanto all’antivederla , qual più sicura testimo- 
nianza può aversene della fede che il Salvatore 
stesso ne fece, dicendo a’ Giudei: Abraham pater 
vester exultavity ut viderct diem meum. Vidit^ et 
gavisus est {i). Qual poi fu dessp quel giorno 
cui, d’in fra tutti gli altri , Cristo chiamò singo- 
larmente suo , se non quello della passióne , ul- 
timo della sua vita, primo delle sue glorie? Giu- 
stissima cagione d’ allegrezza e di giubilo ad 
Abramo, veggendolo, perocché in esso rinacque, 
o, per meglio dire, risuscitò a vita immortale la 
generazione umana, già tutta morta nella mortai 
colpa del vecchio Adamo. Quanto poi si appar- 
tiene a Cristo, fu giorno singolarmente suo quello 
della passione, perocché ad esso erano ordinati , 
e ne stettero in continua espettazione e brama 
tutti gli altri giorni della sua vita. Suo singolar- 
mente quel giorno, che solo fra gli altri della sua 
vita non ebbe notte, perché la notte ond’egli co- 


(i) Vo. 8. 
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minciò fu a lui , come disse il Profeta (i), ///u- 
minatìo in delitiis. Delizie la presa e le catene 
delPOrto, delizie il solenne schiaffo clPebbe nella 
casa di Caifasso , delizie gii sputi in faccia, le 
percosse, i dileggi, gli scherni di falso e menzo- 
gnero Profeta. /« his passionis oblectamentis atque 
delitiis {à\sst ( 2 ) il vescovo S. llario), nox eì il- 
luniinatio est. Suo singolarmente quel giorno, nel 
quale Exaltatus a terra in croce ( come egli 
medesimo disse), trasse ogni cosa a sè, confittegli 
le mani sopra quel glorioso legno: Omnia dedit 
ei Pater in manus (3). Suo singolarmente quel 
giorno , nel quale dietro al merito del morire 
venne il premio del risuscitare, e il farglisi il 
Calvario scala per POliveto, onde salire alla co- 
rona di Re della gloria in cielo. Questo dunque 
fu il giorno singolarmente proprio di Cristo, e 
come tale veduto p festeggiato da Abramo. Cosi 
ne parve al Crisostomo, così , dopo lui, a S. Pro- 
spero (4): Diem passionis Filii Dei in suo /ilio 
pguratum vidit Abraham: quod unico /ìlio pe- 
perdi j quod velut ad aram crucis triduo cum 
insonti victima cowolavit ^ quod patiens ac sine 
voce , similis agno coram tondente se, filius pa- 
tris , ut percuteret , pia colla praebuit} quod se 
Ugno quod portaverat ipse , suspcndi Isaac non 
reluctatus est. Ma quanto si è alP eroiche vittorie 
di sè medesimo, e della fiacca e repugnante na- 
tura, piacciavi di sentire da S. Giovanni Criso- 


( 1 ) Ps. i38. (a! In ps. i38. (3) Jo. i3. 

(4) Chrys . , hom. 54 in Ioan.} Prosp. de proni, et 
praed.f par. i , c. 17 . 
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slonio alquanto distesamente, come innumerabili 
e gloriosissime ne ha cagionate nc^ fedeli di Cri- 
sto, vincitore delia nostra debolezza, da lui presa 
e corretta nell’agonia dell’Orto. 

lo so. e le antiche memorie, che tuttavia si ser- 
bano negli Annali della Chiesa, cel mostrano, che 
le persecuzioni, tante, e .sì atroci, e perqtfasi lutti 
i regni della terra levatesi contro alla fede nostra 
per ispiantaria dal mondo, han dati al mondo 
spettacoli di tanto eroica generosità e fortezza , 
che se non da testi monj di veduta raccontati e 
scritti, non Iruverebbuiio fede. Fauci ulli, vergi- 
nelle, spose, giovani nel più bel fior dell’età , uo- 
mini, e matrone d’ogni più riguardevole qualità, 
andare incontro ai feiro, al fuoco, a’ tormenta- 
tori, a’ tormenti, alle lunghe e penosissime morti 
che loro erano apparecchiate, con tanta genero- 
sità nel cuore , con sì sensibile^allegrczzain volto, 
con .sì dolci canti di lode a Cristo in bocca, che 
parevati vedersi sopra come santo Stefano, 
apertoS) e già e.sservi prima d’ entrarvi. Vede- 
vansi le fanciulle attraversate innanzi le lor care 
madri scapigliate , e rugghiatiti per ismanie di 
dolore ^ e se era mestieri premer loro col piè il 
ventre ond’eran nate, e passar oltre, il facevano. 
All’opposto , le madri si vedevano levar allo, c 
mostrare i teneri lor bambini, fatti piagnere, e 
chiamarle per intenerirle di sè: ma quelle, non 
che commoversi loro le viscere e sentirne pietà , 
nè pur degnavano voltar l’occhio a riguardarli. 
Nè i vecchi padri abbraccianti con infinite lagrime 
i figliuoli, e per quanto può e sa un padre spasi- 
mato e simile a moribondo, pregando e singnioz- 
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cando, potevano con tutto ciò nulla per indurli a 
rinegarsi cristiani, o scampardalla morte. Al fatto 
poi del tormentarli, coinè si tenevano? e quali 
mostre davaii di sè? Attorniati di manigoldi , e 
chi stirato sui cavalietto , a chi arse con piastre 
di metallo rovente le carni , a chi graffiati con 
acuti raffi di ferro i fianchi , chi smozzicato a 
membro a membro, davano pure un ohimè? git- 
favano pure un sospiro? spremeva loro dagli oc- 
chi il dolore una lagrima? I volti in cielo, gli oc- 
chi in Cristo, il cuore in Paradiso, il sembiante 
allegro, la fronte serena: non altrimenti che se 
noti losser loro que^ corpi in cui erano tormentati. 
Come certi altissimi gioghi di monti, che sor- 
montando le basse regioni delParia, mentre tur- 
bini e nuvoli loro si avvolgono intorno affianchi, 
e ne scoppian saette , che li feriscono e ne spic- 
cano e diroccano de’ gran pezzi, pure ban le cime 
al sereno, e vi godono il sole puro, o l’aria tran- 
quilla ^ così in que' forti, e nelle lor medesime 
pene beati , la parte superiore sembrava non sa- 
per nulla , o non sentire o non curare che che si 
facesse della loro inferiore. Anzi, quanti ve n’ebbe, s 
che lasciate lor contro ne’ teatri le fiere , se le 
attizzarono contro? Che d’uno slancio saltarono 
in mezzo alle fiamme? Clie.veggendo i carnefici 
stanchi , li confortarono a tormentarli ? e se parte 
avean di sè non piagata, mostravanla, o se non 
avean nulla d’intero, ripiagasser le piaghe. 

Altri, tutto all’ opposto, e questi, testimonio 
il Boccadoro, moltissimi, oh quanto diversamente 
da quegli, andavano dalle carceri alle piazze , ai 
tribunali , a’ teatri, alla morte 1 Avete veduto un 


Digitized by Google 



t84 grandezze di cristo^ 

uomo portare uno smisurato peso in collo? il 
porta y ma la vita gli traballa su le ginocchia , 
appena lieva e rialza il piè da terra, va a passi 
piani e corti, tutta la vita é in isforza e in rin- 
lorzo, tutta glie ne patisce. Così andavan quei 
Martiri alla morte ^ e non di meno andavano. La 
lor carne sembrava gridare ad ogni passo: Tran~ 
Seat a me calie iste, ma correggendo il detto col 
zrumtamen non sicut ego volo^ andavano. Ella 
era Tristis usque ad mortemi e se non sudava 
sangue, sudava freddo , tremava e si contorceva 
a maniera di repugnante^ pure tra volontaria, e 
strascinata, accompagnava lo spirito: e que^ Mar- 
tiri , come chi ha una lunga e pesante catena al 
piede , e, traendolasi dietro, va con istento, sten- 
tavano e andavano. Air udir poi fremere nei lor 
serragli le fiere e rugghiare i leoni, dalle cui un- 
ghie dovean esser lacerati, e da^ cui denti infranti 
e divorati, tutto si raccapricciavano. Al vedere i 
carnefici apparecchiare la stipa dove arderli , le 
macchine, e i mille ordigni da tormentarli, 
inorridivano, gelavano, impallidivano^ e dove una 
sola parola , Riniego , che avesser detta, gli scam- 
pava da que^ tormenti , da quelle morti, e la na- 
tura dentro gli stimolava a profferirla e camparsi^ 
tacevano e andavano.. Ricordami del rifiutare, 'che 
il teologo S. Gregorio Nazianzeno fece il Patriar- 
cato di Costantinopoli , a cagione delle discordie 
eh’ erano in quella chiesa^ perocché ( disse) che 
prò che il nocchiero sia sperimentato evegghiante, 
se nella nave stessa v’ è discordia, e il comandar 
del piloto non è voluto ubbidire da’ marinai? A 
oautragio non a viaggio nè a porto va una tal 
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nave. SimilmeDte que' Martiri: avean dentro la 
repugnanza della natura , avean contro il fiotto 
del mare, l’orror de* tormenti che li respingeva^ 
tutto Mandare conveniva che fosse a pura forza di 
spirito , e a pura forza di spirito andavano. Pa- 
recchi volte avrete udito ricordar quelle due gio- 
venche de’ Filistei che tirarono il carro, con so- 
pravi l’Arca del Testamento. Mugghiavano e an- 
davano. Mugghiavano, ricordandosi de’ lor vitelli 
lontani, e pure Ibcmt in directum (i). Gemuntet 
pergunt (disse ( 2 ) il Pontefice S. Gregorio). I)ant 
ab intimìs mugitus, et tamen ab itinere non dfi- 
mutant gressus. Così que’ Martiri, padri e madri, 
che ve ne avea , all’acerba memoria de’ lor fi- 
gliuoli, cui lasciavano poveri c abbandonati , ge- 
mevano, e andavano. In somma, come quando la 
luna cade in eclissi, e tutta è priva di luce , per- 
chè non vede e non è veduta dal sole, ella non 
di meno cosi desolata com’è, e tutto allo scuro, 
va e continua il suo regolatissimo viaggio, non 
altrimenti che quando era piena di luce^ cosi 
que’ Martiri, sconsolati, e quasi dereliti nella loc 
parte inferiore, pur non di meno andavano in- 
contro a’ manigoldi, si davano alle lor mani, ai 
lor ferri, ai lor tormenti, e vittoriosi ne uscivano 
con la morte. Martyres plurimi (scrisse (3) il Cri- 
sostomo ) cum dueerentur admortem, saepius paU 
luerunty et timore ac trepidatione comprehensi 
sunt. Sed hoc ipso praecipue mirabiles compro-^ 


(i) I. Reg. 6 . (a) Marni., Ub. 7 , cap. 

( 3 ; Hom, 6 do Laud. PauH. 
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bantiir, qaoniam illi ipsi qui mori timuerant, 
mortem tamen prò Chrislo minime refagerunt. 

Questa che avete qui veduta è una mirabile 
differenza tra Martiri e Martiri ^ ma negli uni e 
negli altri è un medesimo il trionfar della divina 
grazia in essi, benché operante, e un modo in 
questi, a un altro in quegli. Ne’ primi, allegri e 
giubbilanti , dava Iddio una testimonianza della 
verità della fede cristiana , per cui sola morivano, 
pubblica irrepugnabile, evidente. Perocché, onde, 
se non da Dio, può venire in uomini, e molto più 
in fanciulli paurosi, e in tenere verginelle, giub- 
bilar ne' tormenti e nella morte? Chi ha mai ve- 
duto agnelli azzuffarsi con orsi , tigri, lioni^ com- 
batterli , atterrarli , sottoporlisi, vincerli ? Adun- 
que, altronde che da quanto può da sé dar la 
natura, proveniva in essi quella virtù onde riu- 
scivano vittoriosi. Così ne filosofò il Crisostomo, 
e bene. Ne’secondi , pallidi e tremanti, ma ciò 
nulla ostante forti di spirito e valorosi, mostrava 
Iddio un trionfo della virtù cristiana in essi. Come 
gli aceri, i pini, gli abeti, e così fatti grandi al- 
beri , se si avventa lor contro un vento strana- 
mente gagliardo, consentono e piegan sur un lato, 
ina col pié saldo in terra, e ben fondati su le 
profonde radici che han messe, tornano a rad- 
drizzarsi. 1 primi, ad ogni passo, calpestavano i 
tiranni, i giudici, i manigoldi^ ì secondi, sé stessi 
e tutte le umane affezioni^ e distìnguevasi visibile 
agli occhi d’ognuno nell’andar che facevano alla 
morte , il corabattére della natura , e il vincere 
della virtù: di quella, il Transeat a me calix 
iste} di questa, il Ferumtamen non skutegoyoìo, 
sed sicut tu. 
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frlicìssirao David, e se tanto può dirsi, felice 
ancora quella vostra infelice caduta, per cui tanto 
dì e notte spargeste di lagrime con che lavarvi 
dalle sozzurre d^ adultero per Betsabea, e di san-^ 
gue con che cancellare d'in su i libri di Dio la 
partita di micidiale, per P ingiusta morte che de< 
&te al giusto Uria: deh, a quanti, oltremisura 
più di voi peccatori, ha insegnato a compungersi, 
a pregare, a piangere quel vostro dolentissimo 
Misererei cui componendo su l’arpa, tutta intuo» 
nata a dissonanze e crudezze di mestissimi affetti, 
faceste in esso pubblica a tutto il mondo e per- 
petua a tutti i secoli la memoria del vostro fallo , 
c l’esempio della vostra incessabile penitenza. 
Ora chi chiede a Dio perdono de’ suoi mille er- 
rori , adopera la vostra medesima lingua, parlante 
nella loro, con quel vostro amarissimo pianto e 
dolcissimo Salmo : e ne segue, che pur essendo 
voi beato in cielo, continuate quaggiù in terra a 
domandare con la voce e con Io spirito altrui , 
mercè a Dio de’ vostri falli, e piangete con gii^ 
occhi di quanti, ridicendolo, piangono. Così non 
meno vostre che loro sono quelle fonti di lagrime, 
che da tanti cuori sì gittano , quanti con quei vo- 
stri tenerissimi affetti ne rammollite : ed o sia 
vero eh’ essi, con Pesprimsrli in sè, trasformino 
sè in voi, o che voi vi trasformiate in essi, que- 
sto di certo è vero, che Fecisti, ut iacrimae tuae, 
dum per posteriorum ora decurriinty nulla tem- 
poris prolixitate siccentur (i). 

Questo che da Cassiodoro fu scritto del santo 


(t) Cass. in Ps. 5o. 
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Re progenitore di Cristo, si affà mirabilmente’ a 
Cristo, quanto si è al continuo trasformar che 
fanno nella volontà di Dio la volontà nostra quelle 
sue generose parole: V erumtamen non sicut ego 
volo, sed sicut tu: le quali, dette colà nell'Orto in 
quel segreto 'pregar che ivi fece il suo divin Pa- 
dre, pubblicolle egli poscia, dettandole alla penna 
de’ suoi Evangelisti, acciocché, risapute da lutto 
il mondo, e duranti, come faranno, a par col 
mondo, divenissero forma esemplare e dettato, alla 
cui rettitudine dirizzare le torte inclinazioni della 
nostra natura. E se ben dissedi David il poc’anzi 
allegato Cassiodoro (i), che Falde mando prò- 
Jaity quod taliter satisfactarus errami^ ben po- 
tremo noi affermare di Cristo, che più gli siamo 
tenuti per quell’aver presa colà nel Getsemani la 
fiacchezza della nostra natura , in quel Si fieri 
potesty iranseat a me calix istCy per insegnarci 
come renderla coraggiosa col Vemmtamen non 
sicut ego i^oloy sed sicut tu; che non gli dovremmo, 
s’ egli avesse incontrata la morte correndo per 
desiderio, e cantando per giubbilo? An non 
(disse {p) il santo abate Bernardo) longe glorio- 
sius fuit, quandoquidem totum prò noàis ageha- 
tuTy ut non modo passio corporisy sed etiam cor- 
dis affectìo prò nobis faceret? et quosuwificabat 
morsy nihilominus et trepidatio robustosy et moe- 
stitia laetoSy et taedium alacresy et turbatio quie- 
tos facerety et desolatio consolatosi 

Ahi , quanto è in noi sovente il bisogno di quel 


(i) Cuti, in Ps. 5o. (a) Ser. i de S, Ande* 
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generoso Verumtamen^ giustissimo emendatore 
delle scorrezioni del nostro naturale appetito! 
quando le sue leggi, come disse P Apostolo, si 
urtano petto a petto , e fanno dentro noi testa e 
contrapposizione alle superiori leggi dello spirito e 
di Dio! TanP oltre non passarono in Cristo, non 
possibile a volere altrimenti dal voluto dal divino 
suo Padre^ pur quanto ne capiva dentro a* termini 
d’una impeccabile innocenza, tanto egli in ri- 
guardo di noi amorosamente ne prese, e con noi 
deboli s’ indebolì, per insegnarci come divenir 
forti in lui forte. Cosi dunque (per finire con S. 
Agostino (i)): Quosdam infirmos in se praefigu- 
ranSy idest in corpore suo et persona, compatims 
illis, ait: Pater, si fieri potest, transeat a me ca-> 
lix iste. Ostendit hominis voluntatem} et si in 
ipsa voÌMUtate permamret,jam pravum cor vide’- 
retur ostendere. Sed si compassus est tibi, et te 
liheravit in se, imitare quod sequitur, dicens: 
y erumtamen non quod ego volo, sed quod tu. 


•- 


» 


(i) in Pt. 93» 
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CAPO VENTESIMOSESTO 

Trovasi anche ora Cristo ^ come già sul Calva- 
rio, in mezzo a due crocifissi con lui; onorato 
daW uno, oltraggiato dall' altro. Gran defor- 
mità che fanno nel suo bel corpo le membra 
che s^ha difettuose e storpie. Le proprietà dei 
buoni e de* rei Cristiani, rappresentate ne' due 
che portarono il grappolo della terra di prò- 
messione. 

Quel fortunato Ladrone (i), che nè pur mori- 
hondoy nè pur con le mani conficcate ad un le- 
gno y dimenticò Parte sua , e così felicemente 
prese il punto del bene usarla, che gli venne 
latto di rubare il cuor dal petto e il Paradiso 
dalle mani di Cristo, sono una maraviglia a sen- 
tire le lodi, con che ì piè sollevati scrittori e 
maestri. della Chiesa ne han coronata' la memoria 
e. celebrati i meriti^ con un certo alla fin non sa- 
per definire chi più ne avanzasse , o egli , 0 Cri- 
sto: questi, da lui glorificato nelle sue maggiori 
ignominie , e nel suo estremo abbandonamento 
difeso , quegli- rimunerato con una smisurata mer- 
cede immantenentc pagatagli io quelP.^men dico 
tibi, hodie mecum eris in paradiso ( 2 ). 

Chi dunque gli dà nome d' Apostolo, e chi 
d* Evangelista , e tanto più maraviglioso nelPuii 
ministero e nelPaltro, quanto , senza mai aver 


[i) Greg. NjriS. Orai, ia 4© JHurt. Lue, aSw 
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messo piè nella scaola di Cristo, nè uditolo pre- 
dicare, senza averne veduti i miracoli, senza saper 
de' cieli apertigli sopra, e delia voce uscitane a 
dichiararlo Figliuol di Dio^ non solamente per 
tale il riconosce, ma Nondum discipulus, et jam 
magister (i), fattosi pergamo, cattedra e tribunale 
delia sua croce, lui difende innocente, lui predica 
Re del cielo, e possente a far beati chi vuole. 
Quanto di là dal presente vide chi tanto vide! 
Cliè, a dir vero, ben assai dentro, all’invisibile 
convicn dir che vedesse chi domandò la vita ad 
un condannato, l'immortalità di un moribondo, 
la gloria ad un vilipeso, la compagnia ad un ab- 
liandonalo, la beatitudine ad un misero, la par- 
tecipazione nel regno de’ cieli ad uno schernito 
col titolo d’ambizioso Re della terra. Domine, 
Memento mei cum {generis in regnum tuum (2). 

Or che trono da sedervi un Monarca è la croce? 
che scettro testimonio di signoria e strumento 
d’imperio, un mortai chiodo? che corona da or- 
narsene una fronte reale , un penoso altrettanto 
che vergognoso diadema di some? che porpora 
da comparirvi dentro in isplendore di maestà, un 
ammanto tessuto di lividori e di piaghe, e ùnto 
nel vivo sartgue di chi l'ha indosso? che guardie, 
che serventi , che corte ^ giustizieri , scheroitori, 
carnefici? che onori da principe , dileggi dare 
tinto, rimproveri da profeta bugiardo, esecrazioni 
e beslcnvmic da falso Dio? Ma di tutto ciò nulla 
lo scandairzza, nulla il ritiene, si che noi rico- 
nosca, noi confessi, noi pubblichi Re d'uu tal 


(0 EucKcr. Sei', de Lair, (a) £mc. aS. 
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regno, e uno starvi si sommamente beato, che 
con nulla più che sperarlo già ne sembra beato: 
perciò o non senta o non curi la croce che pure 
il tormenta, il dolor che l’uccide, l’ignominia 
che lo svergogna, la morte che già già lo s’in- 
ghiottc, nulla chiede in rimedio e in alleggia*^ 
mento di tanti mali : ma tutto il suo pregare èri* 
volto a quel solo che può venirgli dal ricordarsi 
di lui il Redentore, Cumveneris in 'regrmm tuum. 
Potuit, nisi de futuris amplius cogitasset, qui in 
Christum semel crediderat, de praesenti magis 
supplicio deprecari ( i )? 

Ne cresce poi e moltiplica a dismisura il me* 
rito della virtù, la contrapposizione di luimalan* 
drino , usato alle foreste e a’ boschi, e qui tutto 
straniero, agl’ intrinsechi per lunga famigliarità , 
agli obbligati per molti e gran beneficj gratuita* 
mente ricevuti da Cristo. Giuda fellone il tradisce, 
Pietro intimorito il riniega, seco gli altri Apo* 
stoli spaventati ne fuggono. La fedel Maddalena 
tutta a piè della croce abbandonatasi al dolore , 
piange dirottamente, ma tace ^ e tace ancor Gio* 
vannK, il diletto discepolo, quivi stesso immobile 
a guisa d’impietrito, se non che spasima per 
amore, e struggesi per dolore. Tutti in Cristo a 
dolersi con lui ^ niuno per lui a difenderlo inno* 
ccnte, niuno a mostrarlo col dito, e dire in sua 
giustificazione a’ circostanti quel che disse il ge- 
neroso Ladrone: Hic vero nihil mali gessit. Dov’é 
quel Lazzaro yémicus noster^ ch’egli ha poc’anzi 
risuscitato? Dove i ciechi , gli storpj, i mutoli, 

(i) Maxim, Ttatrin. Hom, i de Lair. 
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gli assiderati, i lebbrosi, i parietici, i tanti altri, 
che ai tocco delle sue inani, alPiniperio della 
sua voce han raccattate chi le membra perdute , 
chi ì sensi morti, chi la sanità , chi la vita? Cosi 
ancor d'essi, come de' paurosi Discepoli si può 
dire, Omnes, relieto eòy fugerunt? Quanto èdun> 
que il merito di questo franco Ladrone, rimaso a 
valere in difesa di Cristo egli solo per tutti? fino a 
poterglisì dire : Tu Petrus in cruce ftdstiy et Pe- 
trus in domo Caiphae latro (i). Egli (disse (a) 
il Pontefice S. Gregorio) non trovata in tutto sò 
parte libera a poterla usare in servigio di Cristo, 
se non solamente il cuore e la lingua, Puno ado- 
però al credere, come di poi prescrisse l’Apo- 
stolo, l'altra al confessare^ e quel che ne raddop- 
pia il merito, Confitebatur Dominum^ quemvide- 
bai securn Humana iìifirmitate morientem^ quando 
negabant Apostoli eum, quem tniracula viderant 
divina viriate facientem. 

Intanto, mentre • questo fedel Ladrone ad ogni 
Suo potere glorifica e difende il suo Signore, l’al- 
tro, così ingiurioso com’empio, Blasphemabat 
eurnj e si erano l’uno all’altro non men d’affetti 
che di parole estremamente contrarj : perocché il 
buono, tutto in desiderare e chiedere i beni della 
vita avvenire^ il malvagio, di nuli’ altro curante, 
che d’ uscir di pena, e prolungare la miserabile 
vita presente. Perciò, Si tu es Christus (óicevagU 
con dispetto) salvum fae temetipsum et nos (3). 



(l) Drogo de Sacr. Dom, Pus*. 

(3) Gfrg.. tib. t8 in Job,, c.ip. u3. (3) Xuc» ib. 

Portoli^ Gr. di Ciisto, voi. IL i3 
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Ma Cristo noti gli risponde parola , e paziente- 
mente ne soffera gl’ iinproperj. 

Brieve tempo e piccol luogo furon quegli che 
diedero a vedere il misterioso spettacolo ch’era il 
Salvatore del mondo fra mezzo l’oltraggiarlo e il 
difenderlo, T ingrandirlo e il deprimerlo, il glori- 
hcarlo e il best«-.mmiarlo di due, statigli nel por- 
tare il peso, e nel sopportare il supplicio della 
croce, compagni. Tre scarse ore il tempo^ la som- 
mità del Calvario (collina anziché monte) fu il 
luogo ^ ma tutto più che bastevole all’intendi- 
mento di Dio, d’accennar quivi in mistero e rap- 
presentare in figura quello che del suo divin Fi- 
gliuolo dovea poscia in ogni tempo avvenire, e 
in ogni luogo continuarsi a vedere avverato e com- 
provato dalle opere, quanto al trovarsi Cum eo 
alias duos, hinc et hinc^ medium autem Jesurn ( i ): 
vo’ dire il Cristianesimo in due parti, delle quali 
l’una è come il santo Ladrone, tutta intesa col. 
desiderio a’ beni eterni della vita avvenire, l’altra 
tutto in opposto a’ temporali della presente. Quella, 
Medium Jesum (2), riconosce e glorifica:, questa 
l’ingiuria e il bestemmia, non dico con l’empietà 
della lingua. Raro cnim jain inveniuntur qui lin- 
gua blasphemenly sed multi qui vita. 

Ahi quanto piùdella sua medesima croce acerbo 
e tormentoso riusciva a Cristo il vedersi davanti 
(e il vedeva ‘ chiarissimo col divino occhio della 
sua infallibile prescienza) i tanti, che, di profes- 
sione e di nome suoi seguaci , suoi domestici , 
suoi amici, peggior nemici erano per riuscirgli, 


Ci) /o. 19. (a) 4 ugust., Tìnse*. 07 in Jo. 
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eTie f Padani che noi conoscono, o i Giudei che 
it niegano. Appena v’ha misura che li comprenda 
0 numero che li conti. All’ udirli parlare, Cri- 
stiani^ al vederli operare, Anticristi, seeondo la 
difhnizione del dottore S. Agostine (i): Quisquis 
faciis negai Chnsturny Antichrìstus est. iVoi» 
audio quid sonet^ sed video quid vivai. Operalo'- 
quantuTy et verba requirimus? Questa che da noi 
si osserva è la nuova legge per cui dettare discese 
il divin Verbo di cielo in terra , nè unque mai si 
rimane dal ricordarlaci, e dal predicarla nell’alta 
voce degli Evangeliche ci lasciò? Questa che noi 
con tanta sollecitudine, continuate fatiche, e so- 
venti pericoli ci procacciamo ,. è la beatitudine 
ch’egli venne a prometterei^ e a ricomperarlaci 
col gran prezzo del suo medesima sangue? Questa 
la fornaa che ci propose ad imitare nel suo esem- 
pio, c le orme che ci lasciò impresse, su le quali 
tenendoci, seguitarlo? Così visse egli? cosi operò? 
e noi tali copie di quel divino originale ricaviamo 
in noi stessi? Cristiani. A qual segno? a qual prova, 
a qual testimonianza ediinostrazione di fatti? Come- 
altri menti viveremmo, se Cristo avesse raccomau- 
dato, per non dir comandato, di vezzeggiar 1» 
carne » non di crocifiggerla ? di contentarne, non; 
di vincerne gli appetiti? di posar tutti i nostri- 
affetti , le speranze , i desiderj , gli amori nelle- 
cose presenti manchevoli , noa nelle sempiterne 
avvenire ? d-’ accumular nuli’ altro- che beni- della- 
terra , e sempre meglio adagiarci ,. come vi fos- 
simo abitatoci eterni, non pellegrini- di passaggio 


l'ract. 3 in Joa/i, Epish- 
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alla volta del cielo? Peccar poi, e lutto alPanl- 
malesca cònvolgersi dentro al lezzo d^ogni piè 
abbominevole malvagità^ non altrimentij che se il 
gran Giudicio, e il terrìbilissimo Inferno, e la for- 
midabile Eternità fossero fantasie di romanzieri 
, favole di poeti : nè dopo questa si aspettasse altra 
vita 0 altra morte, altri beni o altri mali, grandi 
quanto è possedere o perdere una felicità infinita, 
stabili quanto PinterminabiI durare de^ secoli 
eterni , infallibili quanto la parola di Dio , e ad 
avvenirci o gli uni o gii altri, lontani dal pre- 
sente quanto la morte è da lungi alla vita: cioè 
quanto allo spegnersi una lucerna esposta al soffio 
de’ venti. Quae cumita sint (disse (i) il Maestro 
de’ Vescovi Salvìano ) magna aideiicet praeroga^ 
tiva de nomine Cknstianitatis blanditi possumusj 
quia ita agimusj oc vimmits, ut hoc ipsum quod 
Christianus populus esse dicimur, opprobrium 
Christi esse videamur. Perocché facciamo ( segue 
egli a dire) che da uomini delle piè strane pro- 
vince, delle piè rimote, dove mai non sonò la 
predicazione dell’Evangeiio, nè vi giunse uomo 
apostolico a dar contezza di Cristo, si vegga e si 
consideri la vita , i costumi, le opere de’ perversi 
Cristiani qual giudicio formeranno dell’eccellenza 
di Cristo , e delia perfezione e santità della sua 
legge? Aeslimari de cultoribus suis potest ille 
qui eolitur. Quomodo enim bonus ma^ster est, 
cujus tam malos videmus esse discipulos? Cosi 
giudicherebbono quegl’ ingannati , cosi pronun- 
zierebbono, indottivi dalle malvage opere di quei 


(O Gennud, dt Fir, illustr. tu Salviano, 
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Cristiani , che non come il disperato Ladrone be- 
stemmiano solo in voce e solo con gli ultimi fiati 
della lor vita , ma tutto il viver loro è un conti- 
nuato bestemmiar Cristo co^ fatti, e infamarne la 
legge. . 

Se ne • torpia e disforma questo bel corpo mastico 
del Redcntore,ch^è la sua Chiesa, oh quantoletutto 
in Jui ne ridonda il disonore e la doglia. Udiste mai 
raccontare a S. Agostino ristoriate sporre in moral 
sentimento il mistero del zoppicar che convenne 
al Patriarca Giacobbe per quei tanti anni che gli 
avanzaron di vita, da che, partitosi dall’ infedel 
suocero Laban , venne a metter casa e famiglia 
in Sicht-m? Passate ch'egli ebbe le acque di Gia- 
boc , gli si fe' improvviso davanti, e il disfidò a 
provarsi seco al duro giuoco della lotta, un An- 
giolo, benché tal non paresse , sì come quegli 
che si era, per così dire, acconcia indosso a po- 
sticcio una visibile apparenza di corpo umano. 
Accettò il valoroso Patriarca l' invito, e inconta- 
nente si venne alle braccia, alle prese, alle finte, 
agli urti, a quel lutt'altro or di destrezza ordì 
forza, e di ceder con arte, e di sospingere con 
vantaggio, che»dagli sperti lottatori si adopera, 
r^on però avvenne mai di potere nè PAngioio at- 
terrar Giacobbe, nè Giacobbe, sottomettersi PAn- 

f ;ioloi^ tanto ben salde e piantate sui piedi tennero 
’ uno e Paltro le vite. Era, quando si azzuffarono^ 
la notte verso lo scorcio ^ duraron lottando, senza 
nò vincere nè esser vinti, fino al primo rischia- 
rarsi dell'alba. Allora l'Angiolo, presa cagiun di 
spacciarsi dallo spuntar dell'aurora, distese il 
braccio, e toccò con la mano il capo dell'anca a 
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Ciacobbe, e senza più, glie ne stupidì e rattrasse 
«n nervo, sì che T azzoppò^ poi , pregatone dal 
Patriarca, il benedisse, gli cambiò il nome, e dis- 
parve. Sopra ciò fattosi S Agostino(r), Che strano 
accoppiamento (dice) è cotesto, di quell’ /^jei^cro 
^lauaicabat pede, che appartiene a Giacobbe , e 
di queir altro Angiolo, Et benedixit ei in eodent 
loco? e soggi ugne; Fidete unum hominem; . ex: 
parte tangitur et arescitj et ex parte benedicitur. 
Ipse unus homo, ex parte aruit et claudicai, et 
ex parte benedicitur et viget. Quid est autem? 
JNè il fatto è senza mistero, nè il mistero è d'im- 
penetrabile segretezza: e per quanto a me ne sco- 

f rano i miei pensieri, segue a dire il Santo, egli 
questo desso: Pars arida Jacob, Chrislianos 
malos siguificat, ut in ipso Jacob et benedictio 
sit, et claudicatio. Benedictus est ex patre bene 
viventium; claudicai ex parte male viventium. Ma 
non é che una tal differenza di parti si fermi nel 
Patriarca. Da lui passa a chi egli rappresentava, 
inquanto n’era ombra e figura, cioè a Cristo, 
solo , e per dignità e per natura e per meriti, 
capo della Chiesa, in cui e buoni e mali si adu- 
nano, e quanto è in quegli esaltato, tanto in 
questi è depresso. ' 

lo non niego alla Chiesa il potersene dire col 
vescovo S. Padano, lei essere una vite feconda e 
ramosa tanto che si diffonde, e co’ suoi capi s’al- 
larga e distende dall’un mare all’altro, e di paese 
in paese propaginata,/my[i/e(^it terram, come disse 


(i) Scrm, 1 e« 4° twvis, de lu€la Jacob, 
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il Profeta (i), fino ad abbracciare oramai tutto il 
mondo, ritrovando sè stessa venuta incontro» a sè 
stessa dalle pìà rimote e contrarie province della 
terra. Bella poi a vedersi, per la gran copia dei 
tralci , non men che ricca a godersi per Pabbon- 
danza de’ frutti. Nè perciocché a tanto a tanto mostri 
dove più e dove meno , del fracidiccio , del sec- 
cume , del morto, e getti de’ sermenti pampanai, 
e sol da vista, perchè nuli' altro che foglie, equi 
abbia de’ rami assiderati dal gelo , là de’ riarsi o 
dal vetito o dal sole, altrove degli schiantati o 
scavezzi dalla gragnuola, avvien però ch’ella non 
sia da dir tutta un bel corpo. Eadem Ecclesia 
(dice ( 2 ) il Santo) foecunaa vitis et locuples, 
plures habet ramos multo palrnitum crine disten- 
tos. Nìkilne ex istis hybemo /rigore laboravit? 
nihil asperas grandines pertulit? nihii iorridas 
incusavit aestates? Jlspcrior est haec gemma pal- 
mitibus^ ista fortior^ illa sincerior^ haec se di/- 
/undit in fructus^ haec in solas exuberat frondes; 
vitis tamen ubique formosa. Tutto in fatti, è vero, 
considerata la vite, cioè la Chiesa, in quanto ella 
è la congregazion de’ fedeli, che come tralci e 
rami di lei nati e a lei congiunti , la formano. 
Condizione inevitabile di questa Chiesa terrena è, 
l’avervi come nella sciapica dell’evangelica predi- 
cazione , Ex Omni genere piscium, cioè Bonos et 
malos (3)^ e con Tesser piena d’amendue queste 
differenze di pesci buoni e rei, si consente il po- 
terla chiamare Re.gnum coelorum: ma dove la vite 


(i) P$. 79. (a) Epiit. Z ad Sìmpron. 

\Z) MaUh. i3. 
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è Cristo, che di sè e de^suoi Apostoli e di noi 
tutti ji) essi (perocché essi eran la Chiesa pre- 
sente, e rappresentavano la futura) disse, E^o 
sum i>ìtisy vos palmites (i)^ oh quanto si discon- 
vengono , e quanto disonorano e oltraggiano una 
si degna vite i sermenti , che attraendo un sugo 
di tanta virtù quanta ne ha e ne trasfonde il vivo- 
sangue del Figliuolo di Dio (chè questo, è F u- 
luore dì cui si nutrisce ogni tralcio a lui con- 
giunto) non.se ne vagliono a produrre altro che 
una pomposa mostra -di pampani, un vano titolo 
di cristiani da vergognarsene, non da pregiar- 
sene Cristo^ il quale perciò parlando in quali'A , 
e, per così dire, in persona ai vite, Oinnfim pal- 
mitem (disse (2)) in me non Jerentem fructiuny 
ricideralio il mio Padre. £ riciso? Arescet. E ina- 
ridito? Colli^ent eum. A farne che? Quel che sol 
rimane a far de'sermenti divelti dalla lor pianta , 
separati dalla lor madre, -e in breve spazio secchi, 
In ignem mdtent et ardeìtt. 

Troppo gran differenza passa fra Tesser con 
Cristo e T esser di Cristo^ conciossiacosaché ben 
ti possa esser con Cristo, e sì da presso, elle non 
solamente si tocchi, ma eziandio si prema^ e non 
di meno trovarsene sì discosto, ohe mirandoci in 
faccia , egli non riconosca che noi ci siamo^ e come 
ayvien delle cose che non ben si discernono , pe- 
rocché eccessivamente lontane, possa dirci , JSon 
novi vos. Non novi vos? ripiglia S. Agostino in' 
nn finto chiedere per maraviglia : lUe non novit 
aliquetn? Sed qui est. Non novi vos? La risposta 

( 1 ) Jo. i5. (3) IbH, 


Digitized by Google 


Ciro VSSTBSIMOSSSTO. %o I 

é dégna d’un Agostino(i). Come l’arte (dice egli) 
conosce e non conosce i falli dell’artefice e i di- 
fetti dei mal composto lavoro conosce, per- 
chè gli ablmmina e se ne guarda^ non li conosce, 
perchè a lei punto non si appartengono: Ita di- 
citar Deus nescìre, quomodo ars non novituitia, 
et tamen per artem cognita dijudicantur. Adun- 
que ben (lice egli: Non vi conosco: Ego enim ars 
ipsa sunij quae non habet vitiiun, et in qua quis- 
que non discit nisi non facere vitium. Non vi co- 
nosco, perocché In regala mea non vos a^nosco. 
Novi enim regulam justiliae meae. Non ilU con- 
gruitis; declinatis ab illa, distorti estis. Ideo et 
hic dixit: Non novi vos. 11 che detto dal Santo 
in persona di Cristo a tutti i perversi e non di- 
ritti cristiani, veggano in ispecie i religiosi, quanto . 
quellV/z regala meanonvosagnosco^ si convenga 
e stia bene in bocca al proprio Fondatore del- 
l’Ordioe, centra que’ veramente suoi nella pro- 
fessione e nell’abito, ma tu tt’ altro che suoi nella 
condizion delia vita, dov’ella fosse più confacen- 
tesi alle larghezze <iel secolo, che alla strettezza 
del chiostro. In regala mea non vos agnosco (a). 

Non si ha per memoria fattane dagli Evange- 
listi, che ninno de’ santi Apostoli baciasse mai la 
divina faccia del Redentore. Non quel Pietro che 
si focosamente l’amava , non quel Giovanni che 
pur gii era si caro e si teneramente amato. Solo 
il perfido Giuda , Accedens, gli gittò ai collo le 
braccia, e qual più stretto unirglisi? gli stampò 
in faccia un sonante c ben premuto bacio: e qual 


(1} In Psal, 34, Cane, a. (a) In P»aL loo. 
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più inaniFeslo c leal contrassegno d’ainarlo? Si^ 
ma tutto fu apparenza da ingannarsene gli occhi^ 
peroccliè in fatti, l’uno fu abbracciamento di mi- 
cidiale, l’altro fu bacio di traditore^ e perciò mai 
non fu il inaladeito apostata più da lungi a Cri- 
sto, che quando gli si fe’più da presso, nè l’odiò 
mai più da vero , che quando mostrò d’ esserne 
più amante. E così in parte avviene de’ malvagi 
cristiani, osci^rare la gloria , avvilire la maestà ^ 
rendere abbominevole e odioso il nome di Cristo, 
con Tesserne di professione seguaci, d’opere per- 
secutori : j4estimari enim de cultorìbus siiis pO‘ 
test ille qui colitur. 

Ma se cerchiamo una immagine ehe con mi- 
stero di ben intèsa proporzione mostri poco raen 
che visibile agli occni la contrarietà fra loro dei 
due ladron cracifissi con Cristo, e tutto insieme 
discuopra questa di che parliamo, delle due dif- 
ferenti maniere di cristiani che accompagnano 
Cristo , e l’una il disonora, l’altra il glorifica ^ a 
me pare sopra ogni altra proprissima esser quella 
che S. Agostino trasse dei terzodecimo capo dei 
libro de’ Numeri, e molto acconciamente l’adatta 
al popolo cristiano c al giudeo, Eccone la narra- 
zione distesa quanto è dovuto al riscontro che 
dipoi ne faremo. 

Quello che S. Ambrogio disse aver fatto il se- 
condo padre dell’umana generazione Noè, di man- 
dare una fedel colomba a spiare come stesse il 
mondo, prima d’uscir delTArca e metter piede in 
terra, cessato già il diluvio^ ed è (diceilS. Dot- 
tore) 1’ antivedimento che il Savio adopera prima 
che s'impegni in qualche pericoloso affare : quel 
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medesimo fece per espresso comandamento di Dio 
Mosè, su l’inviare il popolo d’Israello a prender# 
é possedere la terra promessagli , della quàle era 
oramai giunto .a’ confini. Scelse egli dunque da 
ciascuna delle dodici Tribù un uomo coraggioso 
ugualmente che accorto, e da! deserto di Caran 
messigli per la via del mezzodì, commise loro di 
spiare la terra di Canaam , in cui, prima di ve- 
run’ altra, si avverrebbono. Osservassero le città, 
se v’eran frequenti o rade,aperteo murate, e come 
nlla difesa guernite dì munizioni, d’uomini e 
d’ armi. Quanto agli abitatori , se costumati o 
barbari, se pacifici o guerrieri. Del paese poi, 
che terra fosse^ alpestre o piana, sterile o uber- 
tosa, boschereccia o aperta , rigata da soventi ac- 
que, e corsa da fiumi. 

Andarono^ e circuito e attraversato da più lati 
il paese, e avvisatane di luogo in luogo ogni par- 
ticolarità , e presane ogni contezza giovevole ad 
aversi , dopo quaranta giorni di quel pericoloso 
viaggiare, ch’è viaggiare da spia, eccoli tutti salvi 
e in un corpo davanti a Mosè, e loro in calca 
dattorno un popolo oltrenumero grande , accor- 
rente e affollantesi per udirne queste tanto desi- 
rate novelle, cioè, Che quanto si è alia terra, cui 
tutta avean corsa, e curiosamente spiata, ella cer- 
tamente può dirsi non rigata, come pur è, d’acque 
vive e correnti, ma che ogni fontana gitta latte, 
ogni ruscello, ogni fiume mena nettare e mele. 
Contendere l’abbondanza con l’amenità, nè poter 
essere più bella a vedersi , nè più fruttifera a la- 
vorarsi. Dove non fossero iti colà da quel deserto 
di Caran, ma dal più felioe, dal più grasso paese 


Digitized by Google 



3o4 gkamdbzze di emsTO, . 

del mondo, il più felice, il più £;rasso paese del 
mondo, rispetto alla terra di Canaaiu, sarebbe 
lor paruto un deserto. In somma , a dir tutto in 
poco, se gli uomini ritornassero a l.P antico stato 
deir innocenza d’Adamo, altro più degno para> 
diso in terra, dove collocarli non si troverebbe , 
che la terra di Canaain. Ma che bisogno esservi 
di testiScar con parole agli occhi quello che gli 
occhi polrebbono più fcilelinente comprendere per 
$è stessi? Dunque vedessero. £ qui trassero in* 
nanzi a mostrarsi due di queModici , con su le 
spalle i capi una stanga, e da lei penzolone col 
suo medesimo tralcio un così smisurato grappolo 
d'uva, che a meno della comuu forza d’un paio 
di que^ valenti uomini non si sosterrebbe^ e Ta* 
vean riciso da una vite delle più dentro alla terra. 
Pet^entesque usque ad torrentem Botri, abscidc' 
runt palmitem cum uva sua^ quein portaverunt 
in vede duo viri. 

Or qui fermate T occhio sopra questi due che 
portano, e avvisate primieramente , che è quello > 
che portano? di poi, come il portano? uUiiua-* 
mente, a che fare il portano? e aprendovi T in- 
tendimento S. Agostino, troverete che portano più 
mister] del cielo, che frutti della terra. Portano 
un grappo! d uva, per la grandezza e per la pre- 
ziosità sua un così bel miracolo di natura, ch’e- 
ziandio .solamente veduto dovrà invogliare il po- 
polo dMsraello , e invaghirlo della Terra di pro- 
messione dove è nato, e d^onde è venuto, e di 
pellegrini e raminghi clP erano stati nella solitu- 
dine del deserto, viaggiando dalP Egitto fin qua 
per lo lungo corso di quaranta anni, trasfprmarU 
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repcnlemente in soldati, c accenderli di quegli 
«piriti e di quel valor militare che bisognava ben 
grande a sottomettersi i Cananei, gente bellicosa 
e feroce, e cacciarli, o del mondo uccidendoli , o 
in esilio , dilungandoli dalia lor terra. Tanto do- 
veva operar negl’israeliti la veduta di quel grap- 

f ^olo , nella cui maravigliosa grandezza vedevano 
a fertilità e felicità del paese cui si accingevano 
a combattere e conquistare. Or Uua illa {dice {ì) 
il Santo) Christurn Deum fif^aravit. Spiritualis 
uva, de qua nobis uinum letitiae, praelo crucis, 
expressit. Nè altro (segue egli) è il legno della 
stanga da cui portavano spenzolato quel grappolo, 
erbe il legno della croce da cui pendè il Reden- 
tore , e premendolo essa col gran peso delle sue 
pene, ne spremè fino all’ultima gocciola tutto il 
sangue. 

Quanto poi questo mistico grappolo, Qui nobis 
in crucis vede suspensus (disse il vescovo S. Pao- 
lino) de terra repromissionis fructum dedii, abbia 
innamorati i cuori , e infocati gli spiriti del vero 
popolo di Dio, che siam noi, nel desiderio di 
conquistar combattendo quella beata terra di pro- 
messione onde ci venne, cioè quel regno de’ cieli, 
che vim patitur^ et violenti rapiunt illuda tanti 
sono i testimoni che ne' abbiamo, quante ( per 
non dire degli altri le delicate vergini , i teneri 
giovanetti, i paurosi fanciulli, che (come dicevam 
poc’anzi nel precedente discorso) in sè medesimi 
han vinta la debil natura, ne’ tiranni la più che 
barbara crudeltà^ e nella morte l’ invincibile de- 


Jug, Ser, loo diverta 
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siJerio dielìa vita : allora che presentatisi ardita- 
mente a’ persecutori della legge di Cristo , ne ri- 
ti utarono con istlegno le of£crte, ne derisero eoa 
isclierno le mmacce ne stancarono con insupe- 
rabil fortezza i tormentatori^ e per mezzo a ferri^ 
a fuochi,, a mannaje, a croci, a- fiere , a ruote , a 
saette, passarono vittoriosi dalla morte alP im- 
mortalità, e dall' atrocità de’ supplicj alla beati- 
tudine eterna. E d’onde in essi virtù e valore da- 
tanto? onde spiriti sì generosi ? se non dal vino 
di questo grappolo premuto sul Calvario , e stil- 
lante giù dal lorcolo della croce? Perciò egli so- 
speso in essa, c grondante da ogni vena sangue 
in riguardo a questi maraviglio.si effetti eh’ erano 
per seguirne, Calix meus ineòrians^ (diceva) 
praeclarus est! Al che S. Agostino, Come non 
ubbriaclii del vino e degli spiriti dì questo calice 
i Martìri, se correvano a’ tribunali, si presenta- 
vano a’ tiranni, si offierivàno a’ manigoldi, a’ mar- 
tori, alla morte, con tanta e brama e giubbilo der 
lur cuori , che fattisi incontra alle spose i lor no- 
velli mariti per ritenerle, alle vergini lor figliuole 
le madri, i padri a’ lor cari unigeniti, i suoceri 
alle nuore, e i fratelli a’ fratelli, e gli amici 
agli amici, questi non li riconoscevano come nulla' 
attenentisi a loro per amistà o per sangue. Anzi, 
come nù pur gli avesser davanti, così non vol- 
tavano verso loro uo occhio che pure un pochis- 
simo li guardasse. Adunque Hòc jant calice ine- 
briati crani Martyres^ quando ad passionem eun- 
teSf suos non agnoscebant. Quid: tam ébrium^ 
quam non agnoscere uxorern Jlenteni, non filioSy, 
Hou parenti Non agnoscebant. Non eos. ant^ 
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oculoi esse arbitrai antur. Notile piirari: Ehrii 
erant. Videiex acceperunt caliceni wule inebria^ 
rcntur. 

Rimane ora a dm; de’ due che portano* qocsto 
grappolo misterioso: cd oh! quanta difl'erenza fra 
ossi! Portano amenduc : ma Puno porta, c noi» 
vede che si sia quello che porta Paltre tiene al 
continuo gli occhi in esso, e vede, e vedendo s’al- 
Icgra. L’uno di quel che porta non scote altro 
che il peso, nè nulla v’ è clm il consoli: l’altra 
sente il peso, ma st fattamente, che quanto n’ è 
più carico, tanto- ne va piò leggiero, perocch’egli 
è di tal Surta peso, che più conforta l’ esserne 
gravato, che scarico. Quel de’ due che va innanzi 
si tiene dopo le spalle quello che porta^ l’altro 
l’ha continuo in faccia, e in. attedi compiacer- 
sene c d’amarlcK Quegli che porta il' primo sem- 
bra fuggire al continuo quello che porta,, e che 
ad ogni passose ne dilunghi un passo ^ al con- 
trario, questi che gli vien dietro sempre seguita, 
sempre acqompagna quello che porta. 

Or questi due, tanto vicini e tanta uniti nell’o- 
pera di portare qnel grappolo, e pur tanto, fra sè 
lontani e disgiunti nel modo lor proprio del por- 
tare, chi sono egli (dice il S. Dottore), se nonda 
Sinagoga e la Chiesa , il Giudeo e il Cristiano? 
su le cui due spalle, de’ due Testamenti , il Vec- 
chio e il Nuovo , il gran mistero della Croce e 
Redenzione s’ appoggia ^ perocché quanto d’ essa 
fu profetizzato, e promesso, nel Vecchio Testa- 
mento tutto si è verifìcatoe adempiuto nel Nuqvo^ 
Va dunque innanzi il Giudeo per la prccedeiua 
del tempo, ed ha tutte le ree coiuiizioai che ah- 
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l)iam vedute nel primo che porta ; e furongli pro- 
fetizzate da David, colà dove degl'infelici suoi 
consorti nel giudaismo scrivendo: Obscurentur 
isse) ocali eorum ne videant, et dorsum eorum 
semper incurva II cristiano che segue ha tutte 
le buone avventure che accompagnano il secondo. 
Salutcrn suam (dice Agostino) hic ante conspec» 
turn suum gerii; ille post d^jrsum. Hic semper 
videi, ille semper relinquit. Christianiiy praesenti 
munere f r aitar, Judaeus, solo onere praegravatur. * 
Fosse in piacere a Dio che questa medesima 
tanto lagriinevole diversità che il santo Dottore 
ha dimostrato trovarsi fra il popolo giudeo e il 
cristiano , non la vedessimo altresì fra cristiani e 
cristiani. Tutti portiamo il giogo di Cristo, ma 
nel portarlo, la diversità , anzi la contrapposi- 
zione è grandissima; perocché altri il provano, 
quale in fatti è , giogo soave ; altri, aspro e pe- 
noso. Pesante a tutti, è vero; ma a' buoni Onus 
leve, non altrimenti che ad un uccello l'ali e le 
penne , che pure ancor esse da sé hanno il qua- 
lunque lor peso; ma legjgier peso, mentre por- 
tano al cielo il gran corpo d' un'aquila, che senza 
il peso dell'aii si giacerebbe corpo disutile in 
terra. Questi, in proporsi Cristo davanti, e affis- 
sare in lui gli occhi e io sguardo, vo’dire la 
mente e la considerazione, tanta è la forza e la 
soavità degli spiriti che loro inebbria lo spirito, 
che vivere senza lui sarebbe loro un’ acerbissima 
morte, e morir per lui a qualunque tormento, un 
rinascere a miglior vita. Quali fatiche gli stan- 
cano , dove si affatichino per suo amore? Quali 
miserie gli affliggono, dove sien miseri per pia- 
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cergH? Qual croce è lor penosa sol die siano in 
croce con lui ? Nou cambierebbono tutte le rose 
de’ piaceri , quanti può darne il senso , con una 
spina della sua corona , non tutto il dolce delle 
umane consolazioni , con una stilla del fiele della 
sua passione, non tutti gli onori, col menomo 
de’ suoi vituperi, non le porpore e gii ammanti 
reali, con la sua nudità, non i seggi imperiali, 
con la sua croce. Han Cristo innanzi^ più non 
bisogna loro a far che perdano di veduta ciò che 
altro é nel mondo. Imìtan la sua vita: -non v’é 
asprezza di vita che loro non riesca soave. L’ a- 
raaiio, e forse più dolcemente moribondo sul Cal- 
vario fra i ladroni , che immortale nel cielo fra i 
S(*rafini : Salutem suam hic a^teconspectum suum 
gerit. ‘ 

Al contrario,' questi altri, Post dorsum. Per- 
ciò, procedendo dal non mettere in lui gli occhi 
e lo sguardo, il non conoscerlo , dal non cono- 
scerlo, il non amarlo, dai non amarlo, il non pos- 
sederlo, e dal non possederlo l’esser privi dell’i- 
Ticstiraabil bene ch’egli è, ne segue -, il sembrar 
loro una soma così intollerabilmente gravosa, che 
a guisa di carichi e premuti oltre alle lor forze , 
vi trafelano sotto, curvi e gementi con un por- 
tarla in continuo atto di scuoterla. Cristiani , ma 
senza Cristo, anzi peggio che senza, perocché lo 
si han gittato dopo le spalle, nè v’è atto d’avvi-' 
vilimento al suo nome , d’oltraggio alla sua di- 
gnità , di rifiuto alle sue promesse^ d’ingratitu- 
dine a’ suoi benefici , di spregio a’ suoi comanda- 
menti, di contrarietà al suo esempio, che tuttodì 
alcuno non glie ne facciano. Non amarlo Rede^- 
Bartoli^ Gr. di Cristo ^ \>ol. IL i4 


Digitized by Google 



-2ÌO GRAKDBZZS BI CSISTOy 

tore che gli ha ricomperati a prezzo di vivo san- 
gue, e renduta loro la vita a costo delia sua 
morte ^ non udirlo Maestro che Verba vitae ae- 
temae habet \ non ubbidirlo Signore, fattosi 
servo in terra per fare essi re in cielo^ non te- 
merlo Giudice, Qui potest animam et corpus per~> 
dere in gehennam (2) ^ non curarlo premiatore , c 
premio eterno della brieve servitù fattagli , dcl- 
raraore portatogli. Cristiani di un cosi mostruoso 
andamento di vita, che fuggon da Cristo, e pur 
confessandolo con la voce, il riniegan co* fatti. 
Eccone la cagione. Hanno Cristo Post dorsurn^ 
et solo onere praegrauantur. 

Dal fin qui ragionato si dà manifesto a vedere, 
uè più degno spettacolo potersi presentare agli 
occhi del mondo, che la parte buona de^ Fedeli 
di Cristo, nè più indegno, della contraria. Con- 
ciossiacosaché in quello si vegga tutto il belio delle 
più eccellenti, delle più eroiche virtù , esercitate 
in materia difficilissima , e in grado eminente di 
perfezione. In questo, tutto il deforme e il mo- 
struoso dcNiz) , tanto più abboiuinevoii ne^ cri- 
.stiani che negF infedeli, quanto è più pura la vita 
che imbrattano, e più santa la professione che 
infamano. Perciò la Chiesa, adunata e composta 
degli uni e degli altri , e Cristo in mezzo d' essi , 
per quegli., ne ha sin da^ barbari idolatri pregia- 
tissime lodi ^ per questi , maladizioni e orribili 
vituperi- Così avviene alla Clriesa, come al luag- 
gìnr dì quanti fiumi abbia la Scizia, dico il cele- 
bratissimo Ipani , la cui prima sorgente mena 


(^i) Joan. 6. 


(a) Miiith, IO. 


Digitized by Google 



CAPO VEHTKSIMOnSTO. 3 I I 

fuori un reaì capo d'acqua, leggerissima, lira* 
pida e salutevole, quanto niun altro de’ cento 
fiumi che corrono quel paese. Indi per lunghis* 
simo spazio, quanto va, tanto ingrossa, e tutto 
di purgatissime vene e fontane e fiumicelli, come 
lui, cristallini. Or per le così dolci acque che 
sono le sue, e così chiare e salubri, e in abbon- 
danza dal reai fiume ch^ £gli ^7 non v^ha palmo 
di terra lungo le sue rive non fruttìfero e colto ^ 
e continuate castella, e terre distesegli sule sponde:, 
e un per tutto lodarlo gli abitatori, e pregiarsene. 
Ma il misero, a mezzo d' un cosi bel corso, riceve 
e s^ incorpora TEsampeo, un altro ugualmente 
gran fiume, col quale si raddoppia è vero , ma 
ne diviene tanto peggiore,. quanto maggiore. Pe- 
rocché le acque dell’ Esarapeo sono si pestilenti , 
sì lezzose, sì corrotte , si amare, che sembrano 
derivate dalle palude Stigia de’ Poeti; e da indi 
fino allo scaricarsi in mare tutto è deserto per 
dove passa, spopolate le rive, solitario il paese 
e roafadette^la quanti le passano, quelle acque. 
Ita (dice (i) lo Storico) inter ^entium opùùones 
yama de Hypane discordai. Qui in prìncipiis eiun 
norunty pràedicantj qui in fine experti sunt, non 
infuria cxecrantur. Altri stati che non I univer- 
sale del Cristianesimo , possono riscontrarsi con 
l’infelice andar oltre di questo fiume: n>a più 
agevole a voi sarà il rinvenirli, che a me utile il 
proporli. 


(i) SoHn-, eap. ao init> 
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CAPO VENTESIMOSETTIMO 

Grandi e prqfittevoìi insegnamenti di verità e 
(T amore y di consolazione e d'esempio y com- 
presi in quel chiamarsi che fece Cristo in croce 
abbandonato -dal Padre. 

Novità degnissima di volersene saper la ca- 
gione e il mistero fu quella che nel quarto libro 
de’ Re si racconta essere accaduta al Profeta Eli- 
seo, colà nel più solitario, nel più dentro degli 
eremi d’idumea. Quivi , tre mal consigliati Re, 
P uno d’Isracllo , l’altro di Giuda, il terzo d’Edoin, 
con tre pieni e numerosi eserciti, impegnatisi nel 
deserto per ben sette giornate di fatichevol cam- 
mino, vi si trovarono e finiti dalla stanchezza , e 
in punto di dovervi morire smanianti di pura 
sete ^ perocché l’infelice campagna dov’ erano, 
tutta eremo è foresta, nè ricevea stilla di pioggia 
che mai vi cadesse dal cielo, nè gittava da sènio 
d'acqua , per fontana che vi nascesse. In tanta 
estremità chiamato il Profeta Eliseo, solo egli 
possente a ripararvi per miracolo (già che sol 
per miracolo vi si potea riparare), e dopo alquanto 
pregamelo, indottolo a volerlo , il santo uomo , 
nel farsi a supplicare a Dio della sua pietà verso 
quei tanti miseri assetati, senti quel doppio spi- 
rato del suo Maestro Elia, che pur era in lui, mal 
disposto a destarglisi in petto altrimenti , che 
^’egli prima udisse una * sonata, non di qualun- 
que musicale strumento de’ pur tanti che se ne 


Digitized by Google 



CAPO VKNTBSIMOSITTIMO. 31 3 

usavano' in que^ tempi, ma di Salterio : e gridò 
.Adducile mihi psaltem (i). Cercossene, e condot> 
togli innanzi , non^bisognò al Profeta quasi più 
che r udirne il primo ricercar delle corde, e in- 
contanente senti I accendersi il petto , e vaporar- 
gliene alia mente i caldi spiriti del fervore pro- 
fetico: Cumque caneret psaltes^facta est super 
-euni manus Domini: e profetò, e promise: e fu 

• vero , che senza rannuvolarsi e pioverle sopra dal 

• cielo, nè vedersi onde sgorgassero di sotterra, 
Jìepleta est terra aquis^ e se ne saziarono a lor 
diletto, Familiae et jumenta. Così rinfrescati i 
Re c gli eserciti , proseguirona lor viaggio contro 
a' nemici Moabiti^ e senza più che trovarli , pre- 
sentata lor la battaglia, al primo scontro li rup- 
pero, incalciati gli sconfisserò, distruttili, n’eb- 

< bero la vittoria e il paese. 

Questa è la nuda istoria, cui agevole ad ognuno 
sarà' rivestire dì molli e d’utili sentimenti, cosi 
> mistici, come morali. £ Ji questi, quanto a me, 
uno sia, che oh quante volle un misero spirito, 

• girando gli occhi per quanto può vedersi attorno, 
altro non vede che solitudine e deserti , persecu- 
zioni, travagli, malinconie, disastri, miserie d’a- 
nima e di corpo, e in tutte un disperato abban- 
donainenlo d’ogni umana consolazione. Trovasi 

•In terra deserta, invia etinaquosa. Arde, e si muor 
della sete d’un sorso, d’un gocciolo di refrigerio, 
c per molto che domandi e desideri, non l’impe- 
. tra ché cielo e terra, perchè lo speri ’rndarno, 

• sembrano fatti per lui del di bronzo e terra di 


CO 
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diamante. Quindi talvolta il dare cerCi sguardi 
biechi e dispettosi al cielo:, e come il cuore , vo- 
lendolo, parla per gli occhi più chiaramente egli 
in silenzio che la lingua in voce , par che cosi 
mirando dica, e il dice in- fatti a Dio, quello stesso 
che il santissimo Giobbe (i), ma non con la san- 
tità e con la riverenza di Giobbe: Clamo ad te^ 
et non exaudis me; sto et non respicis me; mu- 
tatus^es mihi in crudelent:- che suona quanto un 
chiamarsi derelitto dalia pietà, deserto e lasciato 
in abbandono non solamente dalia cura paterna , 
ma dair universale previdenza di Dio. 

Pieno è il mondo di così fatti uomini, cui in- 
vasa, agita t tormenta, in chi più e in chi meno 
sovente e furioso, questo malvagio spirito della 
disperazione^ e qualunque nuovo infortunio li 
sorprenda , tornano su le smanie, e si chiamano 
venuti al mondo in mal punto, nati sotto -stelle 
malefiche, in odio alla natura , in ira al cielo. Il 
che così essendo, qual fede, qual credenza posso 
-io sperar da essi a’ miei detti, dove affermi e pro- 
metta, che ogni tal misero può, solamente che il 
vogiia.».^ssere a sé medesimo un Eliseo operator 
di miracoU, e cambiarsi il deserto in un paradiso, 
le pene in gaudj, le amare lagrime in dolcissimo 
pianto , è in rendimento di grazie a Dio i la- 
menti delP anima di.sperata e vaneggiante contro 
a Dio? 

Q^MDto dunque si é ai mode d' operare ia sé 
stesso ,un cosi ammirabile cambiamento, eccolo in 
■brievi parole. Chiunque lascia stravolgersi il giu- 


(i) Cap, 3o. 
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dìcìo ila una tal persuasione, che ne’cnali ond’è 
talvolta oppresso, di quantunque graa peso e du- 
rata esser possano, egli sia trascurato dalla pro- 
videnzaederelittodalramor paternodi Dio, prenda 
spirito e cuore per almen tanto, che gridi egli 
altresì come Eliseo: Addueite mìhi psaltem^ e in 
sol quando il domandi si troverà davanti, non un 
qualunque sonatore, ma un sapientissimo Re, un 
elevatissimo Profeta, un de^ due massimi proge- 
nitori di Cristo , David : e gli si presenterà con 
in mano (udianlo dire a Cassiodoro (t)) quei suo 
Lapsum e coelo psalterium^ quod vir loto orh^ 
cantabiUs ita modulatum prò aniinac sóspitate 
composuit, ut ejus hymnis, et mentis vulnera sa- 
nentur,et divinitatis singularisgratia conquiràtur. 
Questi , con solamente farvi sentire quel primo 
verso del ventunesimo Salmo: Deus, Deus meuSj 
quare me dercliquisii? intavolato su la parte dello 
strumento, a note, a sospiri, a tuoni di compas- 
sionevole armonia, vi farà sperimentar vero il detto 
di S. Giovanni Crisostomo: Qui vocat ad se Da- 
vid cum cithara. Christum ipsum intm se vocat: 
perocché quelle sono, in fatti, parole non di Da- 
vid in bocca di Cristo , ma di Cristo su la lingua 
di David ^ il quale tutto in ispirilo, e, come più 
addietro dicemmo, non altrimenti che stante a piè 
della croce dinanzi al Redentor moribondo, glie 
le udì profferire, e registrulle col rimanente che 
dello strazio e della morte di lui scrisse in quel 
Salmo, Il quale n’è più veramente istoria d’Evan- 
gelista presente, che visione di Profeta lontano. 


(ij Lib, a, Ep, ^o. bottt 
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Profferille Cristo già svenato in croce, moribondo 
e spirante^ e non di meno le profferì con ispirito 
e gagliardia di voce somigliante a grido che si 
lieva alto, per farlo giugneree sentir fino in cielo. 
Del che ammirato in gran maniera Origene (i), 
Digne Deo requirenaum est ( dice nella sposi- 
zione di questo passo)' fuit illa magna vox 
Chris ti; utrum magna rebus significantwus ma,- 
gna mysteria? e in tal caso ben segue a dire: 
Quod omnis vox Chi isti Filii Deiy etiamsi fuerit 
lenisy magna est: ovvero s’ella fu Magna, sensi- 
■ bili et corporali magnae. vocis auditu? Ma ella 
fu l’uno e l’altro: gran voce, perché di gran 
suono, e grande perchè di gran mistero. Parlò 
dunque il Redentore senza dubbio di sè stesso , 
con intendimento a certificare il mondo , eh’ egli 
non era una insensibil fantasima d’ uomo , quale 
fin da’ primi secoli della Chiesa due pesUlcntis- 
simi Eresiarebi il vennero predicando ^ ma tutto 
al vero aver detto Isaia {7), colà dove, descri- 
vendolo crocifisso, il chiamò Firum dolorurn, et 
scientem infirmitatem: e tutto insieme dichiarar 
la veemenza del suo smisurato dolore nel corpo, 
e dell’ angoscia e attristamento dell’anima , a ca- 
gione del trovarsi sospesa ogni influenza di con- 
solazione proibita discendergli dalla superior parte 
di lei ^ncll’ inferiore, a toglierne , o nè pure un 
pochissimo raddolcirli e mitigargli l’agonia della 
morte. Olire di ciò , quell’ averlo il divin suo 
Padre lasciato come in preda a’ cani (già che, co- 
m’egli disse con David , ragionando della sua 


( 1 ) Trjct, 35 ili Muuh. \a) Cu/k 53. 
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Passione, Canes multi circumdederunt me (i)), i 
quali con tanti rabbiosi morsi il laceravano, quanti 
erano i vituperj, i rimproveri, gli empj motti con 
che lo scherniva il^an popolo intervenuto alla 
sua crocifissione ^ e in tanta ejstremità d’ignomi- 
nia e di dolore, il suo amantissimo Padre, non 
dico aprirgli sopra il cielo, affacciarsi visibile , e 
intonar cothe già dopo il battesimo nel Giordano, 
Hic est Filius meus dilectus in quo mihi compia^ 
cui ( 2 ), ma nè pure onorarlo d’ un qualunque mi- 
racolo da difenderne l’innocenza, se non da cam- 
parne la vita: questo, non fu e^li un far sem- 
biante d’ averlo abbandonato? Cosi a me ne pare, 
disse il dolcissimo S. Bernardo (3), Quasi quae- 
dam ibi derelictio fuit, ubi nulla fuit in tanta 
necessitate virtutis exibitio , nulla ostensio ma- 
Jestatìs. 

Oltre poi al così veramente parlare che Cristo 
fece di sè, non di meno, atteso il rappresentare 
ch’egli faceva tutti noi suo corpo in sà nostro 
capo, quello strettissimo nodo d’amore che uni- 
sce il capo alle membra , il condusse a profferire 
quelle parole ancora in nome di noi. Nella ma- 
niera che premutoci indiscretamente un piede, la 
lingua gitta un ohimè per lo dolore ch’ella non sente, 
enontoccata^purgrida: Turai calchi^ e in cosidire 
non mente , percìocch’ ella c il piede, nel corpo 
che eoncorro(io a formare, noir-sono cosa da sè , 
ma il bene e il male di ciascun membro tocca 
per indiviso ad ogni membro. Adunque Tarn- 


(q Pi. ai. (») Malth. 3. (3) Ser. 5 de f^er, ha. 
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quam de voce nostra (disse (i) S. Àgostioo) ùla» 
mavit caput nostrum^ Deus, Deus^ meuSy quare 
me dereUqnislì? Perciò queste non furon voci di 
un ramiuaricarsi da sconfidato, un corapiagnersi 
di chi è in miseria,, e si crede abbandonato dal 
cielo ^ ma furono un innocente sfogare in nome 
nostro l’afflìzion del cuore eccessivamente do- 
glioso^ rappresentando a Dio, che scegli non é 
che il'soccorra (cioè soccorra noi, cui egli rap- 
presentava) in quale altro petto gii rimane a tro- 
var pietà delle sue miserie f da quali altre mani 
soccorso allé sue necessità, alleggerimento alle 
sue pene ? Cosi ancor David (.i): Quia tu es^ 
DettSy fortitudo mea (disse), quare me repulisti? 
E questa particella Quare? bene avvisò S. Cirillo 
Alessandrino (3) non essere stata voce di smar- 
rito che dubita, ma di grandemente addolorato, 
il cui più efficace raccomandarsi è il quasi ec- 
cessivamente lagnarsi. 

Dli^ di quanto siamo noi tenuti al nostro Sal- 
vatore e padre , per questo averci amati a cosi 
Idrati suo costo , che non abbia reputato per cosa 
indegna della sua dignità il prendere e traspor- 
tare in sè le debolezze nostre, separate dalle iro- 
perfezioni nostre 1 Doy^egli si abbassa in me, mi 
soilieva ili sè ^ dove si contempera con la mia 
fiacchezza , m^ afforza con la sua gagliardezza^ 
dove in mio scambio si duole, e prenome ad espri- 
mere i miei lamenti, mMnsegna a non perdermi 
nel dolore, e noii ismodar ne^ lamenti. 

Parla egli a gran voce col suo divin Padre: 


<lc 


{«) In Ps, 4i. Qa) P$. 4®. (3/ /id Regin. 
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Deus 3 Déus meiis, ut quid derelìquistì me (i): 
l’ode il magno Ponfetìce S. Leone, e soggi ti- 
gne (^) verissimo: P'ox ista, dilectissimìy doc^ 
trina est, non querela. Conciofossecosaché po- 
teva forse cadérgli in cùore incertezza e sospetto 
dell’amore del Padre suo verso lui, Figliuolo uni- 
genito , e infinitamente diletto? Potea recarglisi a 
dubbio l’infallibii certezza della sua Resurrezione, 
e la beatitudine del suo corpi) glorificato? Non 
l’avea egli in tante occasioni e a sì chiare note 
predetta agli Apostoli suoi , come bisognevole a 
mitigar ne’ loro cuori l’acerbità del dolore che 
sentirebbon fierissimo in veggendolo morir croci- 
fisso? Già sul dar l’ultimo passo che il porte- 
rebbe fuori della mortalità e de’ patimenti, non 
gli stava davanti agli occhi come indubitata a se- 
guire indi al terzo giorno la Resurrezione? e veg- 
gendo tanto da presso la sua immortalità e la 
sua gloria, quanta non ne ha tutto insieme il 
Paradiso, se adunasse in un solo la beatitudine 
ivi'^ partita fra tutti gli Àngioli e gli uomini, non 

f li si rendeva la metà meno penosa la passiou 
ella croce? la metà meno sensibile Pagonia della 
morte? Di più, eragli, io noi niego, interrotto e 
sospeso lo scorrere e derivarsi delle divine con- 
solazioni , che dalla superipr parte dell* anima , 
veggente Iddio a faccia scopertale perciò intera- 
mente beata, gli ridondavano nélP inferiore, ma 
non perdette egli per ciò il godimento e la dol- 
cezza dell’araor suo verso noi: e questo amor era 
tanto e intenso e generoso e tenero e movente da 


(i) Matth. 27. Setm. 16 de Pats, ~ ' 
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altissima cagione, qual era il-così volere il di- 
vino suo Padre, che sembra, per così dire, mira- 
colo a rinvenire,^ come potessero riuscirgli penose 
4 le pene, e la morte disconsólata e acerba, mentre 
quella sua stessa morte era il più sublime atto, e 
la più isquisita prova dell’amor suo^ e quella 
che da lui si ardentemente desiderata, si pron- 
tamente presa e offerta al divin Padre per, noi , 
ci si ricambiava in vita e in beatitudine im- 
mortale. 

£ pur non dimeno si duole, e del suo dolore 
fa sentire a gran suono e a grande spazio lon- 
tano la voce, con cui chiamasi abbandonato. Ma 
f^oxisiOrdoctrinaest, non querela. Perocché disse 
vero il Patriarca d^Alessandria S. Cirillo (r), che 
egli in quel fràngente parlò come un qualunque 
di noi , caduti a un medesimo precipizio fuori del 
terrestre , e giù dal celestial Paradiso^ c perciò 
quanto il più essere o immaginar si possa, miseri 
e disfatti. E quali nostre, preghiere , quali altrùi 
intercessioni , qual fòrza di ragioni o di lagrime, 
potean valerci a riacquistare il perduto? qua’ me- 
riti a Vestituirci la primiera figliuolanza di Dio , 
e reintegrarci nella non più nostra eredità delia 
gloria? Con quale sconto di penitenze, con quale 
sborso di fatiche e d’opere, soddisfar che bastasse 
a quella interminabile eternità del supplicio , di 
che eravam rimasi in debito con la .divina giu- 
stiziaP Puossi immaginare abbandonamento mag- 
. giore ? Na.scer gravati d’un debito eccedente ogni 
misura, e privi .d’ ogni capitale punto valevole a 


O) De Veda in D&nmjile aU n. iS. 
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contarlo? Noi dunque, noi così derelitti, in quanto 
figliuoli del vecchio e peccatore Adamo, rappre- 
sentava questo nuovo e innocente Adamo il Re- 
dentore in croce. Perciò in qualità d'uomo parlò 
da uomo, e disse vero chiamandosi abbandonato, 
si come l’ era ogni. uòmo. Ma come altresì Dio, 
quelle pene , quel sangue , quell’ ubbidienza, quella 
naorte di croce che offeriva al divin suo Padre 

E er noi , avean ‘ valore di soddisfazione soprab- 
ondante oltre 4nisura al nostro debito , non so- 
lamente bastevole al bisogno. Quasi ergo dere~ 
lictorum unus existens (dice il santo Patriarca 
Cirillo ) (juatenus et ipse nobiscum particeps fuit 
carnis et sanguinisi dùciti quid dereliquisti 
me? Quae sane vox erat everteniis illam quae 
nobis acciderati derelictionem , , 

Doctrina est, non querela. Perocché se l’eterno 
suo Padre ne avesse* manifestata la gloria, e fa- 
cendo* del Calvario'un Tabore, ne avesse renduta 


visibile la maestà, eziandio con sol quanto ne po* 
trebbono sopportare i sensi ^ l'oggi ^ splendor di 
sole in faccia , candor di neve nell’ abito, compa- 
gnia •li Profeti accorsivi fin di sotterra , ombreg- 
giamento di nuvole luminose, somiglianza di pa- 
radiso in aria , e quivi testimonio in chiara voce 
il Padre , quello essere il suo Figliuolo, il suo 
unico, il suo diletto , chi mai si sarebbe ardito 
d’accostarglisi per isvenarlo ? Si cognovissenti 
numquam Dominum glorine ‘cruci/ìxissent (i). 
E perciocché Sipe sanguinis effusione non Jit re- 
missio (t), da quali altre vene sì trarrebbe san-^ 


l 


(r) 1, Cor, a. {%) Hebr. 9. 


Dicllitzed ’J 





320 ! OBARDEZZK l>i CBISTO^ 

gue di valote e di virtù possente a lavar tutto il 
mondo dalle antiche sue macchie , e renderlo , 
come disse il Profeta (i), più immacolato, ..più 
candido della neve? /ofeo^dunque^/ej^uf (disse (2) 
il Pontefice S, Leone ) wc’C magna clamàòat, di~ 
cens, Quare me denliquisti? ut notum omnibus 
faceret: Quare oportuerit eum non erui, non de- 
fendi , sed saevientium marùbus derelinqui: hoc 
est Saluatorem mundi fieri, et omnium kominum 
Redemptorem: non per miseriam,msed per mise- 
ricordiamo nec omissione auxilìi, sed dfimtione 
moriendi. 

Doctrina est, don querela. Egli dà in fatti a 
vedere quanto bene, e fedelmente. abbia soddis> 
fatto alle intenzioni, ed adempiute le parti del 
personaggio commessogli a rappresentare dal suo 
divin Padre: il quale (come disse (I) P Apostolo) 
Eum, qui non noverai peccatum prò noois pec- 
catum fecit: ut nos efficeremur fustitia Dei in 
ipso. Or che maraviglia è,, ch'egli parli com'è do- 
vuto al . personaggio che rappresenta? The parli da 
abbandonato, se parla da peccatore? £ parla egli 
da peccatore ,• in quanto sostituitosi a me, e ad 
ogni altro figliuolo del orecchio Adamo , tutta la 
gran soma delle cui colpe porta addossate a sé , 
e caricate sopra la sua innocenza, e per tutte, de- 
bitor volontario, e pagator fedele, si offerisce a 
soddisfare? Già ne ha sborsata la maggior parte 
del prezzo : quanto sangue gli ban tratto dalle 
spalle i flagelli, dalle tempia le Sj>ine, dalle mani 
e dappiedi i chiodi e la crocei ma pure ancora 


(i) Pini. 5 o. Ser. 17 de Pass. x. Cor. S. 
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gli riiuane un resto a pagare, che é Io spirito, 
cui or ora spirando, metterà fuori: conciossiacosa- 
ché la stipulazione del riscatto , dica espressa- 
mente, Usijue ad mortem, e non qual che si vo- 
glia ntorte, Mortem autem crucis: perocché, 
come ben soggiugne S, Agostino (i), i crocifissi 
Producta morte necabantur. Non enim cruc^gi 
hoc erat occidi: sed diu mvebatur in cruce: non 
quia hngior vita eligebatur, sed quia mors ipsa 
producet^tur, ne dolor citius finiretur. In quanto 
dunque egli è ancor vivo in croce, sostiene il per- 
sonaggio di schiavo non ancor riscattato, di sban- 
dito non ancora rimesso, di nemico non ancora 
riconciliato, di peccatore non ancor assoluto. Da 
tal dunque egli parla. Quoniam delicia aliena 
suscepi (dice (a) in nome di lui S. Ambrogio ) 
etiam delictorum alienorum verba suscepi, ut de- 
relictum me a Patre meo esse dicam, qui apud 
Deum semper sum. 

Doetrina est, non querela. La sua Chiesa, ch’è 
lo spirituale suo corpo, pativa in lui fattosi lei, 
e perciò crocifissa con lui. Egli altresì in lei, 
scambievolmente, pativa allora quel tutto ch’ella, 
perseguitata per lui, continuerebbe a patire sino 
alla fine del mondo. Ahi, quante volte i martiri 
distesi ai tormento su le cataste, stirati a tutta 
forza sopra gli eculei, stretti fra gli unghioni e 
fra i denti delle ruote, gittati a far di sè pasta 
alle fiere, strascinati ignudi per vie rapide e sas- 
sose,, scarnati a brano a tubano da’ ferri de’ ma- 
nigoldi, in somma uccìsi di così lunghe loorti e 


(i) TVact. 36 in Joan. Dt Ine.iraal.- IHj si , e. 3» 
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di così penose, che il morire era da contarsi fra 
i beneficj, come un finir di morire^ quante volte, 
dico, in questo orribile strazio delle lor vite udi- 
vano rimproverarsi quello stesso che il Redentore 
in croce, d'essere abbandonati dàl loro Iddio! Se 
no, venga, e vi tolga di su coleste macchine^ vi 
campi da coleste fiere, da cotesti fuochi, vi tragga 
dalle nostre mani, da' nostri ferri. Se il puòc noi 
vuole, come v’ama e v’ha Cari? o che altro fa- 
rebbe se v’odiasse? 0 vorrebbelo , ma non può? 
Deb, miseri ! e quel oh’è l’estremo d’ogni mise- 
ria , miseri, e non degni d’averne pietà: chè dove 
voi vi recate le miserie a felicità, chi può sentir- 
vene compassione? Così v’ha accecati l’ostina- 
zione, e tolti giù del senno la folle vostra spe- 
ranza, che da chi non ha forze che bastino a di- 
fendervi e mantenervi la vita temporale , ve ne 
promettiate una vita, un regno, una beatitudine 
eterna? Quantum (scrisse (i)S. Agostino) Quan- 
tum haec Martyres audierunt prò nomine Chrisli 
Jbrtes et patientes! Quantum illis dictum est ubi 
est Deus tester? Liberet vos si potest. Tormenta 
enim ipsorum extrinsecus homines videbant ^ co- 
ronas intrinsecus non videbant. Ma ben le vede- 
vano i martiri venir di sommo al cielo, e pendere 
e posarsi lor sopra vicine al capo quanto sol ne 
distava la scure che loro il troncherebbe. Intanto 
mentre erano straziati, nè aveanoin tutto il corpo 
piaga che non fosse già più volte impiagata, e 
non che trovar pietà in quelle spietatissime fiere 
de’ tiranni, de’ giudici, de’ manigoldi , ma gli udi- 


(0 In Psal. 4i. Ubi e$t Dtu$. 


Digilized by Googic 



CAM WlfTKSIMOSVrriMO. 22 5 

vano rimproverare a Dio la debolezza^ a sè la fol- 
lia del credergli , avean nel giadicio degl’idolatri 
apparenza di derelitti dal cielo, e si rìeonosee- 
vano, come il corpo nel capo, compresi nelle pa- 
role che il Redentor moribondo disse in nomi loro, 
chiamandosi abbandonato. 

Doctrìna est, non <jnerela: e dottrina che si 
distende oltre misura più largo, che a’soli tempi 
delle pubbliche persecuzioni , alia sola crudeltà 
de’ tiranni, al solo tormentar de’ carnefici, alla 
sola morte de’ Martiri. In questa del pari folta 
che grande selva di croci, per io cui mezzo ci an-y 
diam continuo avvolgendo ( dico la vita presente) 
ben pochi sono i passi che possiam dare sen2a 
scontrarne alcuna che ci s’ incarichi addosso^ nè 
di verun utile o prò è il contorcersi, l’affannarsi , 
il dibattersi per iscaricaria. E allora, chi v’é , se 
non se uomo di gran virtù ^ che sentendone il 
j>eso e il duolo, non alzi gli occhi lagrimosi al 
cielo, e i sospiri e le preghiere a Dio , chieden- 
dogli mercé dello scampo di quella (come ad 
ognuno sembra esser la sua) intollerabile soma di 
patimenti, e maggiore e più greve di (pianti altri 
ne portino. Ma siamo noi perciò esauditi a voglia 
nostra ? Angustie dì povertà , lunghezza di ma- 
lattie, oppression di calunnie, infedeltà d’ amici , 
persecuzion di nemici, molestie delia carne rubell{|, 
malinconie dello spirito sconsolato, e chi può an- 
noverarle tutte, se non ban conto né numeref? 
tutte a noi sono quel che sogliam chiamarle,' 
grandi burrasche a piccol legno nell’infedel mare 
di questa vita. £ vorremmo, che, come già agli 
Apostoli condotti dalla tempesta sul rompere c 
£artoUj Gr. di Cristo^ voi II. i5 
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andar sotto colà nel mare di Tiberiade altro non 
abbisognò che scuotere e destare il divin turo 
Maestro cui avean seco in mare, e placidissima- 
mente dormiva, ed egli senza più ime dare una 
voce e distender la mano contra il mare, mise i 
venti in pace e la tempesta in bonaccia^ altresì a 
noi, il dire a Cristo una volta, commessi, /?<i~ 
mine, saWa nos; perintus, vorremmo che rinno- 
vasse di presente il miracolo òeWEt facta est 
tranquillitas magna (i). Ma poiché alle dieci e 
alle cento volte che Tinvochiamo non sente che 
lo scoliamo, non si desta nè si risente, quanto al 
rimetter noi e le cose nostre in tranquillo , ci 
diamo per abbandonati, e la tempesta della tri- 
bolazione ci porta a rompere allo scoglio deHa 
disperazione. - " ■ j., r ^ 

Or qui fa di bisogno* che risalga in pergamo 
S. Agostino, e ne sia uditore iion quel solo popolo 
d'Africa, che alle sue prediche interveniva, ma 
quella oltre numero grande turba de' miseri d'ogni 
terra del mondo, i quali son miseri, non vera- 
mente per le miserie che hanno, ma per quelle 
cli^ eglino da: loro stessi si fanno, abbandonandosi 
al . dolore, perchè si credono abbandonati dalPa- 
mofe ; chè se Iddio lor ne porta pure un pochis- 
chissimo , come non li soccorre quando nel prie- 
gano? Come gli ha in cura, se, veggendoli op- 

f >ressi e cadenti sotto il grave peso delle tante 
oro calamità, li trascura? Così troppo da vero 
la^senj^pp^, e così seco stessi ,ne parlano , come 
per i^déj^icò mentecatt Qui ergo sic aegrotat, 

ij'"- ■ . i 

(0 Mauh. 8. Ì ; 
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ut ista dicat in corde suo (parla (i) S. Agostino) 
bibat potionem Psalmi higus: e il primo assapo- 
rarlo gli saprà, oh, quanto dolce e soave al buon 
gusto deir animai Perocché qual dolcezza mag- * 
giore, che ricordarsi di quella- che P Apostolo 
chiamò carità eccessiva e dismisuratà, la quale 
condusse il Figlìuol di Dio agonizzante io croce 
ad un quasi dimenticar sé stesso per noi^ e reca- 
tesi tutte davanti le debolezze e le infermità delio 
spirito nostro, rappresentarle come fossero sue, « 
far veramente da capo esprimendo in parole le 
miserie di noi suo corpo: e ciò si fattamente, ch« ^ 
quelle che in bocca nostra sono dMrragionevol 
lamento, nella sua divengano di salutevole am- 
maestramento? ^£!r ergo huj'us infirmitatis 
nostrae ( dice (a) il medesimo santo Dottore) 
ifuam in se traiis^uravit caput tiostrurn^ dicitwr 
in hoc psaìmo: Veus Deus meusy respice in me: 
quare me derelìquisti? In eo quippe aereUnqùitur 
deprecansy in quo'^nonexauditur. Così egli, dopo 
averne recato. in esempio il grande Apostolo delle 
Genti, allora che, per camparsi d'una lunga e 
stranamente molesta infestazione che il tribolava, 
si condusse a farne tre supplichevoli inchieste a 
Dio : Deh , volga e fermi un poco sopra lui misero 
gli occhi sereni della sua bénignità^ e se caro il 
guarda , se Fama or come dianzi , comovasene a 
pietà ^ esaudiscalo , il sottragga e liberi da che 
che sì fosse quel ch’egli chiamò pungetto della 
sua carne, e Angiolo di Satanasso. Cosi pr^ava ^ 


(I) //t Ptal. 36 ad PfòU aem. 

(a) E^ìh, laO) cap. 6 Hanorata. 
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^Apostolo, e con tutto il così pregare e richie- 
dere , In eo quod petebat non exauditus, et ideo 
quodammodo dereUctus^ audit a Domino: 
jfìcit libi grafia mea. 

Or io domando : Non amava, anzi, a dir me- 
glio, non riamava Iddio quel Paolo che tutto ar- 
deva , spasimava, struggevasi in amor di Cristo, 
e dentro, negli affetti di- quel suo cuore serafico, 
e di fuori, in fatiche, in opere, in patimenti , in 
quanto era possibile ad imprendere, e miracolo 
ad eseguire, per gloria, per difesa, per dilata- 
zione del nome e della fede di Cristo V Sì: l’a- 
mava e il riamava: e tanto che Cristo e Paolo, 
per una certa scambievole trasformazione dell’ un 
nell’altro, sembravano divenuti l'un l’altro, o 
due in uno , o comunque altramente sì voglia in- 
terpretare quel Mihi vivere Christus est (i)^ e 
q iteli’ altro, P^ivo jam non ego, vivit vero m me 
Christus. Or se Cristo amava Paolo, e di così 
eccessivo amore era amato da Paolo , perchè non 
l’esaudisce? perchè noi campa da’ suoi travagli, 
potendolo , solamente che il voglia? e pregato e 
ripregato di consolarlo? £ se, come udivamo po- 
c’anzi dire a sant’ Agostino, il non esaudire un mi- 
sero travagliato è un certo dichiararlo abbando- 
nato, com’esser può che gli sofferi il cuore d'abban- 
donarlo o nè pur farne mostra e sembiante? 0 vi 
sarà un non esaudire, un abbandonare, che sia 
veramente amare, e non di qualunque amore, ma 
del più fino e riserbato ad usarsi co’ più merite- 
voli e più cari ? Se così è, qual follia di mente. 


(i) Philip. I. 
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qual prestigio occhi, qual fascino ci fa trave- 
dere, e giudicar tanto altramente dei vero, quando, 
non esauditi a voglia nostra di quello che non ci 
gioverebbe ravèrfo, diam nel farnetico, e ci cre- 
diamo abbandonati, o, quel ch'è maggior delirio, 
non uditi ? Ma che parlo io di Paolo? Sarà forse, 
che un tale abhaodonamento si sia usato col servo, 
c non col Figliuolo? Ma non abbiain poc^anzl 
udito sonare in bocca alP unigenito Figliuol di 
Dio quelle voci, Ut quid me dereliquistì? E non 
avea già egli domanciato al suo divin Padre di 
far motto ad un Angiolo, che, preso un volo dalla 
sommità delPEmpireo , si lanciasse fin là giù sul 
Calvario a sconficcarlo dalla croce , e risaldargli 
le piaghe, a torgliene il dolore, a difenderlo dalla 
morte. Parlo fintamente di Cristo quel che vuol 
essere inteso veramente di noi, che, intollerantis- 
simi della croce, avvegna che troppo giustamente 
dovutaci , vorremmo eziandio miracoli a depor- 
cene: e intanto , mentre di così mal cuore pur vi 
duriamo, ogni picco! momento ci si fa un secolo, 
ogni leggier puntura ci sembra chiodi e, lance e 
agonia dì morte. Siao dunque grazie immortali 
c benedizioni eterne a Cristo per quelP.amoroso 
richiamarsi che fece a maniera d^ abbandonato dal 
suo divin Padre, vèstendosi tutto di noi, e pren- 
dendo egli in sè le afflizioni nostre, per isporle 
con un tal nostro linguaggio , che sembrasse la- 
incnto, e fosse insegnamento. Perciò, Ego non 
solum excusanduni non puto (disse (i)' il santo 
vescovo Ambrogio) *ed etiam nusquam magis 


(1) hib, IO in c. aa Luoac ad ta vtrha Carpitf tic*. 
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pietatem ejus majestatenujue demirdr. Minus 
emm contulerat miki, nisi meum suscepisset «/- 
fectum. Er^o prò me doluit, qui prò se nihil ha- 
buit quod doleret: et sequestrata delectatione di- 
innitatis aelemae^ taedio meae ù^rmitatis c^~ 
Jìcitur. 

In tutto il fin ora discorso si danno chiara- 
mente a vedere due verità, le quali bene una 
volta comprese e stabilite nelP animo, sono in 
gran maniera possenti a far de’ nostri cuori, in- 
torniati da quantunque esser possano e molti, e 
ostinati e penosi i travagli dì questa vita , quel 
che S. Agostino disse (i) delle isole, assalite e 
percosse da ogni lor lato co^ marosi dell’ Oceano 
in tempesta. Perocché, piantata antisola col piè 
saldo in fondo al mare, Undique circumstrepen- 
tibus Jluctibus, tundi potest, frangi non poteste 
magisque ipsa frangit fLuctus venientes^ quam 
JrangatuT ab eis. Or l’una e l’altra di queste 
verità l’abbiamo dall’Apostolo Paolo ( 2 ). £ la 
prima si è che \àà\o Flagellai omnem filiiunquem 
recrpif.* /teme omwem? (ripiglia (3) S. Agostino) 
e rivoltosi a ciascun di noi , tra compassione e 
'sdegno, soggiugne: Ubi te volebas abscondere? 
Omnem: et nulTus exceptus^ nullus sine flagello 
erit. Fis audire quam omnem? Etiam unicus sine 
peccato y non tamen sine flagello. 

L’altra, che dall’Apostolo si concatena con que- 
*sta, perocché amendue si compongono in. una, è 
Quem diligit Dominusy . castigat (4)> Adunque 


(1) 2 /t Ps. 96. Laeteniun int. muliae. (a) tìalr. ta. 
Ì,ìj Ser, 17 dù>ert. , Ibidem, 
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amare e castigare si congiungono in Dio: anzi 
!’ amore è ragion del castigo, e il castigo effetto 
e affetto amore. Come no? Lasciò egli mai 
d’amare il suo Unigenito , il .suo Diletto In quo 
(disse (i) egli stesso) mihi ■ bene complacni? E 
pur, ciò nulla ostante disse vero l’Apostolo, che 
iVb» pepercit (2), E del non perdonargliela, qual 
altra ne fu la cagione, se non secondare l’eccessiva 
carità del Figliuolo, la quale ilcondussea presen- 
tarsi davanti al Padre in abito e in qualità di pec- 
catore, cioè d’Adamo e di noi tutti in esso, perle 
cui colpe egli sottentrò pagatore in iscambiodinoi, 
che non avevamo meriti a ninna proporzione vale- 
voli per soddisfare? Punisce dunque iddio, e il suo 
punire ha per cagione l’amare. Or come se non 
cessa la punizione , per domandarglielo che si 
faccia, quel non esaudire è da credersi abbando- 
nare? e non più veramente un continuare l’a- 
marci ^ ancorché noi adoperando a discorrere più 
il senso umano, che il sentimento divino, tatto 
al tramenti ne giudichiamo? 


O) Maiih. 17. 


(a) Ront. 8> 
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Il Cf^cifisso essere un libro di pm fondissima sa~ 

. pienza; ma non (fogni occhio il leggerlo , tiè 
(fogni leggerlo il bene intenderlo. Ciascun Irò-- 
vaivi nella prima faccia compilato il processo, 
e formata la causa delle sue colpe. 

Riconlanii (dice S. Agostino (i) nelle sue Ri- 
trattazioni) avere scritto, die un re di Cipri ^ 
vegeendosi essere slato lualconcio dalla natura 
nel formargli il corpo quasi per istra.pazzo, scn/a 
dargli pure uiP ombra di bellezza sul volto, nè 
grazia di Imona corrispondenza alle membra , nè 
attitudim^ di bel garbo alla persona^ per provve- 
dere di’ e’ non generasse figliuoli , come sè, laidi 
e contraffatti , prese consiglio di tener nella ca* 
mera, e in veduta della reìna sua moglie, un 
quadro d’eccellente pennello, dipintevi figure 
umane di sìngolar bellezza, volti copiati aagli 
angioli se avesser corpo, e arie quali te porter^- 
bono dal paradiso. Cosi sperò dover avvenire a 
lei come alle famose pecore di Giacobbe ( 2 ), 
quando, ferme con l’occhio e affissate con l’im- 
maginazione nelle verghe del platano mezzo 
ignude e mezzo vestite delle loro cortecce, poste 
loro davanti ne’ canali dove si abbeveravano, con- 
cepivano gli agnellini pezzati a divisa di più co- 


ti) Retraeu , lib, 3 , c. 6a ad Ub> 5, conica Juliaru 
(a; Qeii. 3o. 
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lori ^ altresì la reina, mirando intentamente le 
fattezze e le sembianze bellissimi: di queNolti , 
stamperebbe almeno con miglior forma la ma- 
teria de’ figliuoli che di lui concepiva. Che ne 
seguisse in fatti, o il Santo noi trovasse nelle me- 
morie del medico Sorano, da cui il prese , o non 
curasse soggiugnerlo , noi sappiamo. Ben so io 
certo, e ve ne fo indubitabil promessa, che il te- 
nervi nella camera un ritratto del Redenlor Cro- 
cifisso, e il sovente farvi a riguardarlo, ma sì, 
che una. con l’occhio affissiate in lui ancor la 
considerazione, come verrò mostrandovi in questo 
ragionamento, non dico solamente vi farà conce- 
pir nella mente pensieri, e nel cuore affetti, ma 
voi stesso , difforme , riformerà , Configitratum 
corpori clciritatis suae (i). 

Bella immagine è Cristo, espresso in tutti i 
misteri della sua vita. Bello conceputo in seno a 
una purissima Vergine, e fatto Dio uomo e uomo 
Dio^ candido nella divina sua natura, come il 
chiamò la Sposa, e nella nostra umana vermiglio. 
Bello bambino in fasce, e ne’ poveri pannicelli iu 
che fu involto, e coricato sul fieno nel presepio 
d’ una stalla. Beilo in braccio alla Madre, o la 
•miri e sorrida , o pianga,, p; poppi. Bello festeg- 
giato da’ pastori , e adorato da’ re. Bello a dispu- 
tar co’ dottori nel tempio, a lavorar con Giuseppe 
in Nazaret, nel deserto a digiunar con le fiere. 
Beilo col paradiso apertogli sopra il capo al Gior- 
dano, con la gloria venuta a farsi più bella nella 
sua faccia su la cima del Tabor^ e per non ve- 


ti) Pbit. 3. 
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nirne tessendo tutta la vita a filo a filo^ bello nei 
miracoli, bello nella dottrina, bello nelle virtù , 
bello in ogni suo atto. Ma soprabbello nella morte, 
e Speeiosus forma prae filiis hominum (i), su la 
croce , dove Non erat ei species ncque decor ( 2 ). 
Si fattamente, che, come S. Ambrogio (3) disse 
de’Martirì, Quorum vitam nescimus^ horum mor- 
tem celebramus y noi altresì possiam dire di Cri- 
sto, che dove ben non avessimo della sua' vita 
altro che la sua passione, cosa di poche ore, 
avremmo tanto, che, coin’ella bastò a ricompe- 
rare il mondo col valore del merito , altresì ta- 
sterebbe a riformarlo con Tìmitazion deiresempio. 
Il più bel navigar che sia (disse (4) il patriarca 
S. Giovanni Crisostomo) è dove a tanto a tanto si 
scontra qualche bel gruppo d^ isolette, o altre 
maggiori , e qua e là .seminate sul mare^' e viag- 
giando stretto alle costiere or delPuna, or del- 
l’altra, vederne, dice egli, gli abitatori, le case, e 
alla campagna gli armenti che pascono. Certe poi 
lasciarsene dietro^ ad altre afferrare, e'rifornirsi 
d'acqua viva dalle vicine fonti; ad altre andando 
incontro, parer ch’elle vi vengano incontro, e vi 
offeriscano i loro porti. £ se intanto trae vento 
in contrario, e fa mare, non manca , dove altro 
non sia, il ridosso d’un qualche scoglio, che farà 
schermo al vento e spalla alla tempesta. Cosi 
riesce delizioso e sicuro il navigare. Ma tutto si 
dimentica all’ approdar che si fa a qualche porto 


(O P*- 44* (») 53 . 

( 3 ) De fide resurr . in ohilu Sai. 

(4) Hom. in dici, riposi, , Nos vos ignor, eie. 
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-reale in terra ferma, e in seno ad una ricca e 
gran città, scala di tutto il Levante, e fiera uni« 
versale per tutto il mondo; qui si mette piede 
stabile in terra, qui si traffica, qui si arricchisce; 
e qual che sia cosa di cui si abbisogni, tutto può 
aversi, perchè tutto v’abbonda. Or tale è appunto 
la passione e la morte del Redentore, rispetto al 
rimanente della sua vita. Quanto può trovarsi al- 
trove diviso, cercandone per tutto la Giudea nel 
corso de’trentati^ anni cne visse, tutto è nelle 
poche ultime ore'che patì in Gerusalemme, che 
morì sul Calvario. Gli altri luoghi han qua e là 
sparsamente de’ rami dell’odorosa sua mirra; qui 
n’è in lui crocifisso tutto intero il fascio. Hunc 
ergo (parlo col santo Abate di Chiaravalle (i) ), 
htmc et vos dilectissimi y tairiK diUctum fascica- 
lum collìgite vobis^ hunc medullis inserite cordis, 
hoc munite adilum pectoris/ut et vobis .inter 
ubera commoretur. Habete iilum sempcr non re- 
tro in humeriSf sed ante prue ocuìis , ne portan- 
tes et non odorantes , >ef onus premat et non 
erigai. 

Or ad aver che giovi , come consiglia il santo 
Abate , un Crocifisso davanti agli occhi, certa- 
mente non basta vederlo, e null’altro, ma si con- 
viene studiarlo e intenderlo; perocch’egli è un 
libro di profondissima sapienza, scritto veramente 
Intus et foris, come quel mistico d’Ezechiello. 
Questa è (dice S. Agostino) la differenza fra un 
quadro e un libro: Picturam enim cum vìderis ^ 
hoc est totum vidisse^ laudasse ^ litteras cum vi- 


(i) Berti, f term. 4^ j m Cani, 
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deris , non hoc est totum ^ quoniam commònerìs -, 
et Icgere. E facciamo die vi sia aperto davanti 
un foglio scritto dalla miglior mano che mai 
foettesse penna in carta, con magistero e con 
arte, voi ne provate, veggendolo, ammirazione e 
diletto^ e se punto nulla v^intendete dello scri> 
vere regolato, ne venite (dice il santo Dottore) 
considerando e lodando quella fermezza della 
mano che v’apparisce nel tratteggiar franco e nel 
muoversi unito , e 1’ egualità del carattere, e la 
tessitura tutta ben rispondente,' e il giusto parti- 
inento del sottile e del pieno a’ suoi luoghi, c 
que' filetti dell’ aste così ben condotti e inclinati 
con garbo, e simile delle lor teste. Le lettere poi 
che tondeggiano, serrate con grazia , e certe di 
loro spiccate e da sù, certe abbracciantisi e con- 
catenate^ tutte nondimeno, e le divise e le unite, 
portano l’occhio l’una nell’altra, si che passa per 
esse , leggendo , senza nulla stancarvisi. Questo 
vostro cosi ragionarne (ripiglia il Santo) mostra 
che intendiate l’artificio della scrittura , ma non 
cosi la significazion dello scritto. Quemadmodum 
ergo si Utteras pulchras alicubì inspiceremus , 
non nobis sujficerel laudare scriptoris articulum^ 
quoniam eas parilesy aequales ^ decorasque fecit, 
nìsi etiam Icgeremus quid nobis per illas indica- 
verit ,* similmente vuol farsi di questo piano e 
profondo libro del Crocifisso che vi sta aperto 
davanti : Habet aliquid intus hoc quod miramur 
foris: e chi ha intendimento nel leggerlo ben 
può dire di lui , come Plinio il giovane d’ un ec- 
cellente libro di Tito Aristone Giurista {i):Nihil 
(i) lUb. 1 , ep. aa , Catil. Sever. 
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est quod disccre tfelis , quod ille ducere non pos-‘ 
siti Mila certe ^ quolies aliquid abdilum quaero , 
thesaurus est. 

Oh guanti stanno con Io sguardo inteso in un 
Crocifìsso, e tutto da capo a piedi il leggono in 
una corsa d'occhio, ma non ne comprendono più 
di quello che S. Filippo, discepolo di Cristo, 
compagno degli Apostoli, e collega del protoiAar- 
tire Stefano, trovò averne inteso quel piissimo 
Eunuco, di cui si fa memoria al disteso ne' Fatti 
apostolici. Questi era soprastante a' tesori di Can- 
dace , reina dell'Etiopia , Etiopo c moro ancor 
egli: ma N olite judicare secundum faciem^ pc-^ 
rocche questo bel moro era tutto bianco nell' a- 
iiima: vero è che come Falba del di, ch’è una 
mezza tinta di tenebre e di luce^ ma gli stava 
poco da lungi a nascere il sole. Era egli venuto 
fin d'Etiopia a Gerusalemme, per quivi adorare 
il vero Dio nel tempio di Salomone, e offerirgli 
il cuore in dono e parecchie vittime in sacrifìcio. 
Or ne tornava in carro, e non solo, perocché seco 
avea , quasi compagno del suo viaggio, Isaia, la 
cui evangelica profezia andava leggendo in voce 
alta ^ e n' era giunto a quel passo del Capo cìn- 
quantesimoterzo , cui leggendo avea veramente 
davanti agli occhi il Crocifisso , dicendo ivi ii 
Profeta: Ublatus est quia ìpse voluit ^ et non 
aperuit os suum. Sicut ovis ad occisionem duce- 
tur, et quasi agnus coram tondente se obmute- 
scet, et non aperiet os suum. Uditolo posi legger 
Filippo, e per comandamento delio Spirito di 
Dio, che a tal fine l'avea trasportato colà, fattoci 
glisi lungo il carro, da un lato: Signore (gli 
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disse ), se Iddio vi guardi , intendete voi ciò che 
leggete? Per mia fé no, rispose PEunuro^ peroc- 
ché se non v'è chi mel dichiari, io da me non so 
farmi a indovinare se il Profeta parli di sé, o di 
alcun altro, e pregò Filippo di salire e seder 
seco in carro, e volentier P udirebbe : Et statini 
(disse (i) Basilio il Grande) dives pauperem in 
currum accepitj idiotam et despectum, magnificus 
et suòlitnis. /éperkns autem Philippus os suum , 
et incipiens a Scriptum ista, evangelizavit illi 
Jesum^ e pianamente istruitolo, alla prima acqua 
in che tra via s’avvennero il battezzò: Ubi nani- 
(jue est prompta voluntas , nihil est tfuod impe- 
diat^f dice il medesimo santo Dottore: il che fatto, 
incontanenté lo Spirito del Signore trasportò Fi- 
lippo a predicare in Azoto , e l’Eunuco Ibat per 
tnarn suam gaudens. Deh , voi che vi tenete da- 
vanti questo gran libro de) Crocifìsso, e ne leg- 
gete con gli occhi gli strani caratteri delle ferite, 
de’ lividori, delle trafitture, delle piaghe, con che 
tutto è scritto Stylo veramente ferreo ( 2 ) , e a 
tintura di sangue , Putasne intelligis quae le» 
gis (3)? Paolo apostolo, stato condiscepolo degli 
angioli, e uditore d’ineffabili arcani nella scuola 
del terzo cielo, tornatone giu dottore del mondo, 
protesta di non saper cosa o maggiore o migliore 
che Jesum Chrìstum et hunc Crucjfixum (4) : 
tanta differenza v’ è tra occhio e occhio ! cioè 
(torna a dire S. Agostino) quella medesima che 
fra due riguardanti una stessa scrittura, Tua dei 


' (t) Hom, |3 , exhort. ad bapt. (a) Job. 19 . 
(3) Jet. 8 . (4) 1 Cor. a. 
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quali nc vede e ne ioda la sola speziosità de^ ca- 
ratteri, cui sola intende , non ancor la lingua in - 
che ella è composta^ r altro non ferma P occhio 
nella superficie, ma penetra sino al fondo, e legge 
e comprende gli alti sentimenti e la profonda sa- 
pienza di che ognun di que^muli caratteri è spo- 
iiitore e interprete. Adunque, Alias ille ocuìos 
hab et ) alias tu. Nonne sirniliter apices vìdetis? 
sed non sirniliter signa cognoscitis. Tu ergo vi- 
des et laudasi ille videi et laudai ^ legit et intel- 
ligit{i). 

Or s’io leggo, e se intendo il significato dei 
caratteri di che tutto è stampato, anzi profonda- 
mente scolpito il corpo del Redeptor crocifisso, 
io primieramente leggo in esso il processo dei 
miei peccati, e ne intendo. la gravita, mentre essi 
' Son quegli che P hanno così mal concio, P han 
condannato alia morte , P han crocifisso. ^Ognun 
che gli si faccia davanti ben può dirlo di sé, 
perchè vi trova e vi può leggere i suoi. Quello 
Speculurn sine macula ( 2 ), com^egli si nomina 
nella Sapienza, a qualunque uomo gli si mostra 
innanzi, ne rappresenta fedelmente P immagine, 
con esso tutte le macchie delle sue colpe , peroc- 
ch’egli , quanto al rappresentare Pro similitudine 
ab sque peccato (3), si tVasformò in ciascun pec- 
catore, e per lui soddisfece alla giustizia del suo 
tlivin Padre, il quale, come udivam poco fa dire 
alPÀposlòlo (4) , Eum qui non noverai peccatum 
prò nobis peccatum fedi. Il che presupposto ve-» 


(O Traci. a4 Joan, fa) Sap. 7 . 
q3) Hebp. 4 . (4) a Cor. $. 
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rìssimo, e cento volle ridetto dal medesimo Apo- 
stolo, discorrianne così: Caifasso, principe de’ sa- 
cerdoti centra Dio, e de’ politici senza Dio, con- 
dannato d’empietà il Figliuol di Dio, ne pronunziò 
sentenza di morte; Giuda, apostolo apostata e 
amico" traditore , il vendette, il tradì, il diede ad 
incatenare e ad uccidere: ebbevi testimonj falsi 
che gli apposero mortalissime colpe; lo scono- 
scente popolo, a sommossa de’ Farisei, con isebia- 
mazzi e con minaccevoli grida ne domandò la 
morte ; Pilato , rendutosi al timore , Adjudicavìl 
fieri petitionem eorurn (i); soldati e manigoldi , 
esecutori della giustizia, il crocifissero. Cosi detto, 
e detto vero, vediamo se non è altresì vero che 
possiam riconoscere tutti que' personaggi in noi , 
e noi tutti in essi; appunto come già il misero 
David, adultero e micidiale, s’infocò nello sdegno 
contra il finto uccisore delia pecorella espostagli 
da Natan, profeta e messaggiero di Dio, inviatogli 
a farlo ravvedere del suo peccato, mostratogli 
finto in altrui perchè il riconoscesse vero in sé; 
noi similmente possiam rivolgere contra noi stessi 

10 sdegno che avevam conceputo contra gli ucci- 
sori di Cristo } riconoscendo nelle loro mani le 
nostre; non altrimenti che se la nostra medesima 
coscienza fosse il veritiero Natan , che , distesoci 

11 dito incontro, l’accompagnasse con quel sì 
inaspettato e sì penetrante rimprovero, Tu es ille 
vir (2). 

Ben può dunque adattarsi a noi quel nuovo 
modo di vendicarsi che usò Cratere il Tebano , 


(1) Lue. a). (a) a Rtg. la. 
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filosofo stimatissimo in Afe4ie , quando scontra- 
tosi un dì a'nla ventura in Nicostrato, giovane di 
scorrettissima vita, questi , per nulTaltra cagione 
che vagliezza di fare un atto d’ eroica insolenza , 
fattosi tutto incontro a quel venerabile uomo, gli 
stampò in faccia uno schiaffo a mano così cal- 
cata e pesante, che quanto d’essa gli prese tutto 
gliel feMivido e go^lfio. Il Filosofo, tra paziente 
e smarrito, non fiatò contra quell’insolente^ pur 
nondimeno, parutogli non doversi lasciare impu- 
nito un così scandaloso eccesso , che tornava in 
dispregio non tanto di lui Filosofo, quanto della 
filosofia stessa, pensò, e s’apprese a questo nuovo 
partilo, di porre sopra quel livido che avea nella 
faccia un bullettino , scrittovi dentro, come dei 
nomi proprj solevano i dipintori e gli statuar j a 
piè delle opere loro, Nicodromiis faciebat (i). 
Così datosi a vedere per tutto Atene, non v’ ebbe 
chi non abbominasse l’ indegno fatto di Nico- 
drorao , e non ne inaladicesse l’autore. Or non è 
egli vero che, dove noi alziam gli occhi a riguar- 
dare un Crocifisso , ci si darà primieramente a 
vedere quella sacrosanta faccia, livida per le tante 
e così gravi percosse che ricevette, e. davanti ai 
pontefice Anna, quando Unus assistens ministro- 
rum dedit alapam Jesu e poscia quando i sol- 
dati, schernendolo, Dahant ei alapàs (2)? e oltre 
a questo, le tempia strettegli con una crudel co- 
rona di spine, e le ossa slogategli alle giunture , 
e tutto il corpo, ^ pianta pedis usqiie ad verti- 
cem capitis ( 3 ), vergato di lividori, lasciatigli dal 


(1) Latri, in Cratere» (a) Jean. 18 et 19. ( 3 ) Isa. 1. 

jBartolij Gr. di Cìisto^ voi. II. 16 
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batterlo de’ flagelli, e Toltogli e stracciato da fe- 
rite e da piaghe. Così veduto, se ci diremo a do- 
mandare, di che scellerata mano è stata opera 
Bii così empio lavoro, un rosi fiero e barbaro 
trattamento fatto della innocente vita del Figliuolo 
di Dio? sentiremo risponderci da lui stesso con 
le parole per ciò dettate alla penna di Zaccheria 
suo profeta, e da questo scritte, e sovrapposte a 
tutti i lividori , e a ciascuna delle ferite e delle 
piaghe di quél divin corpo : His plagatus siun 
in domo eorum qui dili^ebant me (i). Risovven- 
gavi ora di quel che avvenne agli Apostoli in' 
quella tanto memorabile e misteriosa ultima cena, 
quando il loro divin Maestro, avendoli tutti se- 
denti alla medesima tavola , li venne ricercando 
ad uno ad uno con Pocchio, in atto di pensieroso, 
ed un non su che malinconico, poi verso lor prof- 
ferì quella tanto acerba parola: Unus vestrum 
me traditurus est (2): alPudir della quale tutti , 
come ragion voleva , se ne conturbarono in gran 
maniera: Et contristati valde . cominciarono l’un 
presso all’altro a domandare: Numquid ego sum^ 
Domine ? \\ disse Pietro. , il disse Giovarmi, sa 
iddio con quanta sospensioH d’animo e smarri- 
mento di cuore: e, testimonio l’evangelista S. Mat- 
teo, presente, il disse ancor Giuda. Or io mi io 
verso il mio Redentor crocifisso, e gli dico: Deh. 
non son io, vostra ‘mercè, uno de’vosfri ? , uno 
della vostra t^hiesa? uno della casa Eorum qui 
diligunt te? Ma se voi siete uscito d’essa così mal 
concio . chi n’ è stato' l’autore ? chi lo scellerato 


( 1 ) Zach. 6. (aj Matth. a6. 
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Jiscèpolo clic a cw»ì vU prezzo v’ha così diskaU 
mente;-tr%cirto ? chi ia fiera det manigoldo che 
v’ha sì crudcln>en(e trattato? chi ha potuto mct* 
ter le mani nella vita e nel sangue del Re della 
gloria , dell’unigenito Figliuol di Dio, c con tale 
una morte ucciderlo, che tra penosa e vergognosa 
noj» poteva esser più P uno e P altro ? Nwnquid 
ego sumy Domine? Egli a me , e a ciascun che 
così meco il domanda, risponde quello stesso che 
allora al perfido Giuda : Tu dixisti^ cioè: Tu sei- 
quel desso. £ l’avea detto già Isaia (1), compren- 
(leiido ciascuno in tutti: T idncratus est propter 
iniquitates nostras , attritus est propter sedera 
nostra. Or se ciò è vero, com’è, io non posso 
farmi a credere che chi legge , e qualche poco 
intende quel che trova scritto di sè e del tristo 
effetto de’ .suoi peccati nel Crocifisso , non se ne 
parta addolorato e compunto, e facendo alinen 
quel poco che gl’inlcrveiiuti atta sua crocifissione 
e morte, stati uditori dcll’estreme sue parole, e- 
spettatori dell’universale risentimento che i cielìi 
c gli elementi] e tutta in ispavento e in dolore la. 
natura , nc fecero: nude quegli , Percutientes pe- 
ctora sua, t'eve< ubunUir (2). 

Ma se a voi è caro di rimirare il Crocifisso in 
tal luogo e in tal punto che ve ne torni un sen- 
fttbile e gran prò allo .spirilo, deh immaginatevi, 
quanto il più vivamente potete, di trovarvi colà 
sopra il monte Calvario, a piè della croce, vici- 
nissimo e tutto in faccia a Cristo, e vederlo spi- 
rante. Né questa sarà del tutto finzion di pensieri, 


(ii l$a. 53. ' ( 9 ) Lue. o3. 
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perocché pare in fatti vi ci trovaste, come abbiam 
già mostrato, presentissimo aMivini .ocqHì di 
Cristo, il quale tutto con essi e col cuore in voi, 
non gettò stilla di sangue dalle sue vene che non 
venisse offerendola al suo divin Padre in isconto 
de^ vostri debiti , in pagamento della vostra re- 
denzione, tutto a voi applicandolo, non altrimenti 
che se tutto il versasse soprai il solo vostro capo, 
nè altri avesse cui redimere e salvare che. voi. Or 
com’egli voi, cosi voi riguardate attentamente lui. 
Che se quel misterioso e tanto celebrato serpente 
di bronzo, cui Mosè, per insegnamento di Dio, 
inalberò sopra una grande asta in veduta del 
popolo Ebreo, infestato da velenose serpi , colà 
nelle* solitudini d^Edoin , ex visu quasi 
anlidota quaedam , disse il vescovo S. Gregorio 
Nisseno , onde gli attossicati, con nulla più che 
rimirarlo , guarivano ^ quel che potè ne’ corpi il 
segno mistico del CrociBsso, potrallo indubitata- 
mente nell’ anima il Crocifisso vero^ quanto più 
se scambievole sarà il rimirarsi voi Cristo, ed 
egli voi ? 
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Jl vedere consideratamente il Crocifisso essere 
un efficacemente udiriosi ragionare in silenzio 
di parole agli orecchi ^ in gran voci d' cretto 
al cuore. Quanto accenda e illumini C anima 
il farsi come spettator presente a tutta la 
passione di Cristo j rapp^entata dd sacri 
Evangelisti. 

Io non credo esser mai avvenuto di farsi uno 
sconto di due vicendevoli sguardi più eloquenti 
nei dire, più gagliardi nel muovere, più efficaci 
nell’ operare una profonda commozione d’affetti , 
come in quella dolentissima notte della passione, 
quando il malandato S. Pietro, dopo aver già tre 
volte, non per infedeltà, ma per timore, negato il 
suo caro Maestro, entrò colà dov’egli era nel pa- 
lagio del Sacerdote, Et conversus Dominusxre- 
spexit Petrum (i). Si scontraron l’un l’altro, oc- 
chi con occhi. Pietro teneva i suoi con esso tutta 
l’anima fissa in Cristo^ questi, niente più. che 
voltando il capo , gli fermò in faccia i suoi un 
pochissimo , e subito ne li distolse: e ne segui 
incontanente quel che dall’avventarsi d’una vampa 
di fuoco sopra una faida di ghiaccio, struggersi , 
fondersi , liquefarsi , Ei egressus foras y ftevit 
amare. Flevil amare, dice S. Bernardo (2) , per- 
ciocché, Respexit Petrum, et non fecit ei verbum: 
et ideo fortds SIS ficvit ille , quod respiciens se , 
tacuerit. Ma io ho tcst'nuonj il Boccadoro e il 

(I) Lue. 23. 


(a) Serm. 5'j » in Cant> 
\ 
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magno pontrfice S. Leone, che (]rislo parlò in 
queir alto a Pietro, e i! guardai lo stesso Fu par- 
largli, che troppo hen' parlano gli nrelii, c in una 
ior guardatura., in un moto, in un cenno dvono 
più e più efficacemente che non potrebbe in mille 
sue parole la lingua. Chrisius er^o irsjticiens in 
Petriun (disse (i) il Crisostomo) per ij)sutn ìn- 
tuituin vocem Non enim ore loculus est, 

ne ipsuin forte inter Judaeos redarguente et pro- 
pri um con funderet dìs cip ulun\. Fu pietà, fu di- 
screzione, fu doppio amore parlargli, senza snon 
di parole sensibili ad altrui., e nulla ostante Tes- 
serne da lontano, e presente un grande uditorio 
di nemici, correggerlo Inter te et ipsuin soluni (z), 
perch’ egli solo ne potè intendere la correzione. 
Or che gli disse? udianlo da S. Leone (.3): 
Hespexit Dominus Pctrum, et intei caluinnias 
Sacerdotum , inter falsitates testium , inter eoe- 
dentium et conspuentium injurius cunstitutus , 
■illis turbatum discipulum coiwenit oculìs. quibus 
eum praevùierat esse turhandum^ et in illuni 
conversa est veritatis inspectio , ubi erat cordis 
Jacienda correctio : quasi quaedam illi vo.t Do- 
mini insonaret oc 'diceret: Quid habes. Petto? 
quid in tuam conscientiam receclis ? Che vieni a 
far qui, Pietro? e a che cercar di me, cui già più 
non conosci? se vero è il negarmi che or ora nai 
fatto , Cum juramento , Quia non novi homi- 
nem (4) ? Dunque , Pietro, non mi conosci? E 
dov’è ora quel che di me a *me dicesti : Tu - es 


(i) Homi 9 , de Poenii. > 2 ) Miitth. i8. 
Sena. 3 , de Paes. Matih, o6. 
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Christus filius Dei vivi (i V/ Risconfra insieme 
questi due tuoi detti : contrapponi , e giudica 
quanto male s’accordaim quella tua confessione. 
Tu es Dhrìstus ^ e questa tua negazione, Non 
novi hominem. ^\e\.ro ^ non mi conosci? Conosci 
alineTio te stesso, cui non conoscevi poche ore fa, 
quando sì arditamente mi promettevi di te, delia 
tua fedeltà, del tuo amore: Domine, tecum paro- 
tus sum et in carcerem, et in mortem ite. Eiiam 
si oportuerit me mori tecum, non te negaòo ( 2 ). 
Dov^è ora quel Pietro di sì poc’anzi ? che se n’ è 
fatto? M’hai tre volte negata una parola, .non 
dirò d’amico, ma di (conoscente*, m’avresti dato il 
sangue e la vita? Pietro, non mi conosci? SI di- 
verso ti son paruto da me medesimo niente più 
che preso e legato? Che farai di qui a poco, 
quando vedrai fatto un tale strazio della mia vita, 
che non avrò forma d’uom'o? Allora sì ch.e ti 
parrà poter dire da vero : Non novi hominem. E 
purea questi Segni dovresti meglio conoscermi^ 
perocché cosa non m’avviene, né m’avverrà fino 
alla morte, e poscia, che io non t’abbia più volte 
chiaramente predetto che m’ avverrebbe. Pietro , 
non mi conosci? Tu ben camminasti a piedi 
asciutti sul mare, fin che non ti spirò contrario 
il vento^ allora spaurito affondasti, lo ti porsi la 
mano e ti rialzai , e delia tua poca fede doice> 
mente te ne ripresi. Or in questa nuova tempesta 
contro me sollevata , tu se’ di nuovo ito a fondo ? 
Modicae fidei, quare dubitasti (3)? Ma non più, 
Pietro , non più: partiti oramai. Nasconditi, c 


(1) Mttuh. 16. (a; Ibid, a6. (3) Ibid, i4* 
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piangi, e lava con le tue lagrime il tuo spergiuro. 
E quanto si è a te, non temere. Altro luogo, altro 
tempo ti è destinato a darmi ancora il sangue^ 
or me ne basta il pianto: Et egressus foras jlevit 
amare (i). Non invenio quid dixerit (parlo eoa 
S. Ambrogio (a)), inverno quod Jleverit. Lacrimas 
ejus lego, satisfactionem non lego. Sed quod de- 
fendi non potest j ablui potest. Lavant tacrimae 
dèlicturn , quod voce pudor est confiteri. Et ve- 
niae fletus consulunt , et yerecundiae. Lacrimae , 
sine horrore culpam loquuntur. Lacrimae ^ Cri- 
mea sine qffensione verecundiae confitentur. La- 
crimae veniam non postulante et merentur. 

Così andò il fatto della caduta c' del risorgi- 
mento di Pietro. Tanta forza ebbe, e sì dentro le 
viscere e al piò profondo del cuore gli penetrò 
la punta di quello sguardo che il suo Maestro, 
tutto' di lui sollecito e pietoso, gli diede ^ e tanto 
seppe farglisi intendere quell’ efficace silenzio, 
che tutta la vita di Pietro ben potè essere un 
perpetuo, ma non mai bastante rispondergli^ pe- 
rocché una sì larga vena di dolentissime lagrime 
gli si aperse allora "negli occhi , che mai , per 
que’ trentacinque anni che sopravvisse , non si 
seccò'', mai non si rimase dal correre. Or della 
medesima condizione sarà lo sguardo che ci ve- 
dremo dare da Cristo moribondo , se , come io 
poc’anzi v’ addimandava, gli ci presenteremo da- 
vanti sopra il Calvario a piè della sua croce. Par- 
leracci in quel suo eloquente silenzio , se avremo 
udito che voglia farsi a sentirlo^ e sentiremo 


(t) Lue. 33. (^3) Lib. IO in Lue. 
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dolcemente e amaramente ammonirci, risponderci,* 
confortarci , allettarci, richiederci, ognun diver- 
samente, sì come varia è^in ognuno la disposi- 
zione del cuore. Ma di tutti sarà il ricordarci , 
che a quel così fiero punto altro non T ha con- 
dotto, che r immenso amór suo verso noi^i peroc- 
ché chi altro che la sua medesima carità sarebbe 
stalo possente ad incatenare nell’ Orto,* ad inchio- 
dar nel Calvario le mani aU'Onnipotente , che 
sostien su tre dita il mondo, acciocché non ricada 
nell’antico suo nulla? Domandommi il mio di- 
viti Padre, sé per tua salute verrei a nascer uomo 
in terra? Tmic dixiy Ecce veaio (i): e v’aggiunsi 
del inio, ancor nascere in una stalla. Doman- 
dommi , se soddisfarei alla sua giustizia por li 
debiti delle tue colpe P lo risposi, che sì: c v’ag- 
giunsi del mio , pagar per esse eziandio dando in 
prezzo tutto il mio sangue. Domandommi , se 
morrei per dare con la mia morte a te la vita? 
La morte accettai, e del mio v’aggiunsi, Mortem 
autem crucis { 2 ). Quanto ho sopraggiunto del 
mio a quel che bastava ? ma benché saprabbon- 
dasse al tuo bisogno, non bastava* all’ amor mio^ 
e se non era tutto, era poco. Che può farsi di più 
in amarti, e l^arti credere che io t’amo? Mi vi- 
dero, pt>chi dì sono, i Giudei , lagrimare al se- 
polcro di Lazzaro prima eh’ io ^ il risuscitassi , e 
dissero, e.disser vero, Ecce (fuomodo ctmaùat 
eurn (3)? Or tu mi vedi , non solamente lagrimar 
dagli occhi per. te,* ma dirottamente piangere e 
stillar sangue da quante* vene, ho nel corpo^ e 


(l) Pi. (aj PLilip.,%. (3) Joan, ii. 
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tutte ie ho per te lacere e stracciate. E se non 
credi ancora' che tutto sia per te , sostieni un 
poco, e aperto che mi vedrai questo fianco da un 
crudel ferro di lancia , accostati, Et afjer rncuium 
tuaniy et mitte in latus meum (i), fin dentro al 
mio cuore , e troverà ti in esso. Così certificala 
del mio tanto amarti , non accetterai tu , se di 
mia mano te l’offerisco , a provarla per me, una 
spina di questa mia corona ? una stilla del mio 
fiele? un Icggier tocco de’ miei flagelli? un’ om- 
bra de’ miei disonori ?'Un pochissimo de’ miei do- 
lori ? una scheggia appena sensibile della mia 
croce ? e avendo io teco oltrepassati i termini 
della maggior carità eh’ esser possa fra gli uo- 
mini (perocché Majorem hac dilectìonem nemo 
haln’t, ut atiiniam suam ponat quis prò amicis 
suis (•’.), ed io per te nemico del mio Padre , e 
mio, prontamente Pho offerta, bramosamente 
r ho data ) sarai tu sì ingrato che in nulla mi 
corrisponda? 

Per farvi udir da Cristo questi pochi, e mille 
altri suoi giustissimi sentimenti, io v’ho richiesto 
di dargli vi a vedere sopra il Monte Calvaria., 
Dientr'è quivi moribondo in croce: il che ben vi 
accorgete e.sscie stato un invitarvi ,a meditar da 
solo a solo con Cristo quell’ ultimo passo delia 
sua vita , il quale, dopo spesi intorno a lui solo 
cento anni di cotidìana meditazione, può ripi- 
gliarsi da capo, e parrà sempre nuovo, e sarà 
sempre g;rande, e si proverà sempre utilissimo 
argomento. Ma se v’ha chi per inganno di falsa 


(i) Jean 2o. (») Joan, i5'. 
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immaginaalonc, si creda al tutto instifficienlo al- 
l’esercizio <I< I meditare, uon è agevole a dire 
quanto gli gioverà :n o^ni tempo, e singolarmente 
in contingenza d’aver I anima fredda e stupidita, 
c il cuore afflitto e angoscioso , l’aprirsi innanzi 
r istoria della Passione del Redentore, scritta al 
disteso da tutti i quattro Evangelisti . e farne a 
sè , non dico solo nn’atlenta le/.ione , ma una viva 
rappre'sentazione. Udite, c non v' incresea il rar- 
ronlar die fa il teologo S. Gregorio Nazianzeno , 
quel di’ era con'ucto d’avvenirgli nel leggere , 
che inassimainenle in certe sue spirituali neces- 
sità soleva, i Treni di Geremia. 

Confesso (disse) ch’io mai non uva prò' innanzi 
q^nel piccol libro delle grandi Lamentazioni di 
Geremia Profeta , che ancor io seco non mi la- 
menti, e non compianga al suo pianto, e l’amaro 
cordoglio ch’egli fa sopra le sciagure dell’ infelice 
suo popolo, io noi raddoppi con- altrettanto do- 
lore. Avea ben mille volte quel fedele ambascia- 
dorè di Dio profetizzato a’ protervi suoi cittadini 
il flagello, che lor vedea volgersi e ondeggiar 
sopra il capo, e fatti loro sentire i tuoni delie 
minacce, e vedere i terribili lampi delle saette, 
con che il cielo si armava per gasligarli. Ma che 
prò del suo dire? se'dal sempre sordo e cieco po- 
polo ch’era l’Ebreo, mai non volle esser creduto^ 
anzi egli ne fu schernito come indovinatur men- 
zognero, e come spaventator maligno delia pub- 
blica tranquillità, ne fu più volte indegnamente 
trattato. Poscia, lardi ai bisogno provato Profeta 
veritiero delle sue predizioni, doppia era l’ango- 
scia che ne sentiva, perocché il suo pianto era 


Digitized by Google 



3^2 OBAMDBZZE SI CBISTO, 

continuo e grandissimo, naa senza giovamento al 
male de^ suoi sempre amati nemici. Nè si appagò 
di quel solo dolersene e lamentarsi che fece aU 
lora , che presente allo scempio della sua Geru- 
salemme, e allo strazio de^suoi cittadini, egli ne 
fu spettatore e parte ^ ma volle, in quanto per 
luì sì potesse , tare il suo dolore cosa perpetua , 
dolendosi ne^ cuori, o piangendo con gli occhi di 
quanti ne^ secoli avvenire, leggendo quelle Sitie do- 
lentissime Lamentazioni, sopra esse lagrimeranno. 
Ed io, nell’affissar che fo in esse lo sguardo , 
perdo dì vista ogni altro luogo, ogni altro og- 
getto , e me stesso ancora^ per modo che più non 
v’avveggo d’essere dove sono, ma mi sembra tro- 
varmi colà stesso dov’era l’accorato Profeta, e 
seco veder quella popolatissima Gerusalemme, 
fatta una solitudine^ anzi peggio piena e abitata, 
che deserta e vòta, perocché piena o di cadaveri 
di mortile quivi orrore e silenzio ^.o di mezzi 
cadaveri di moribondi, e quivi strida e guai alle 
stelle. Veggo le Corti , i gran palagi, i reali al- 
berghi, che torreggiando con le superbe lor ci ine 
sormontavano la città, non serbare della primiera 
grandezza altro che 1* essere grandi rovine e gran 
sepolcri de’ lor medesimi abitatori. Diroccata la 
famosa torre di David, e le* mura dell’alta Sion 
mezze tra cadenti e cadute. L’augustissimo Tem- 
.pio, per santità; unico, per magnificenza senza 
pari al mondo, spogliato e ignudo d’ogui sua bel- 
lezza, e fatto magion di saldati e stalla di bestie^ 
• e il santuario profanato dagli occhi , e disagrato 
dal piè sacrilego degl’ idolatri. Quinci, per tutto 
-intoruo a luogo tratto, di via, ingombralo ogni 
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cosa dì tregge c carra , che ne trasportano a Ba- 
bilonia il sacro arredo, e i gran vasi d’oroe d’ar- 
gento, prima strumenti consacrati al divin mini- 
stero, ora preda di ladroni e spoglia di vincitori. 

Ma l’ infelice popolo , avanzato alle spade e al- 
furor de’ Caldei, diviso in adunanze, in torme, in 
disordinati mescugli, ahi , quanto è compassio- 
nevole lo spettacolo che di sè fanno ! 1 capi bassi 
e i volti a terra , come di veramenie premuti in 
sul collo dal giogo d’ una gravosissima servitù. 
Gli occhi dirottamente piangenti, le mani a’ più>^ 
degni più stretto incatenate, i volti atteggiati di 
confusione e di dolore, le vite cascanti per Spas- 
sata fame, e per la presente afflizione , il passo 
lento per debolezza, ma da' condottieri affrettato 
con ispesse punte ne’ fianchi. Le sventurate ma- 
dri co’ teneri pargoletti a mano, indarno chiedenti 
loro del pane, e co’ bambini di latte al petto,- 
squallidi e mancanti, perchè nelle aride poppe 
non trovano che succiare. Le vergini violate,, in 
capegli sciolti, tacite e vergognose. I nobili gio- 
vani adoperati ad ogni più vilmestieroda schiavo. 
1 Sacerdoti, alla rinfusa, in compagnia co’ ma- 
scalzoni; ma piccol numero, perocché i più d’essi* 
già scannati nel tempio come vittime a piè del- 
l’altare. Finalmente i vecchi, battenti palma a 
palma, e inconsolabilmente piangentisi vivi^ 
quando non v'era in tanti mali altro bene che 
Tesser morto.. In questo andare, ahi, che disso-, 
uante conserto di contrarie voci de’ vincitori e dei 
vinti 1 Canzoni di giubbilo e strida di dolore,, 
minacce d’ imperiosi, e preghiere di supplicanti, 
▲hi, altresì, che angosciosa dipartenza > de’ mi- 
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seri, rivolgentisi ad ogni pochi passi a dar gU 
ultimi sguardi c P ultimo addio alla lor patria 
desolata, a' lor cari che ivi lasciavano insepolti ! 
Andava innanzi il piede, e tornava indietro il 
cuore ^ fin che, perduta affatto di vista Gerusa- 
lemme, si vedevan davanti, tanto prin>a di vederla 
c di gingiiervi, Babilonia. £ già Pesilio dalla pa- 
tria era il meno che li gravasse, rispetto all’<>- 
dioso termine dove andrebbono a finire, perequivi 
ricominciar da capo nuove sciagure col trionfo 
che ne farebbono i lor nemici^ e, quel eh’ è I' e- 
slremo delle miserie, cstreoaa mente miseri, e non 
ispeianti misericoiflia. Tal è in parte (dice (i); 
il Nazianzeno) lo spettacolo che mi rappresen- 
tano le Lamentazioni di Geremia , 'e tali i senti- 
menti che mi cagionano. Excissa maenia, urbs 
solo acquaia, Sacrarium eversum, votiva dona 
vompilata , prophemi pedes et manus partirn in 
loca non adeunaa inumpenles , parlim res eas 
quas tangere nefas erat, ludibrio et deliliis ha^ 
ventes. Prophetae silentes, Sacerdoles abducti, 
sena crudelissime vexati, vifgines probro et con- 
tumelia a ffectae, Juventus cadens , fiamma aliena 
et hostilis, sanguinis fiuvii prò sanato igne et 
cruore^ Nazareni raptati, luetus cantionibus sub- 
rogati. Annon haec gravia, et plus quarn gra- 
vìa, non iis solum qui tum ca pertuLerunt, sed 
iis quoque qui nune audiunt? Eqnidem, ut de me 
loquar, quoties hunc libellum m manus sumo-y 
TÌirenosque lectito {id autem facio quoties secata 
darum rerum insolentiam coercere hujusmodi lec- • 


(I) Ch'aU I dt Pucé. 
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tione studen) vocem miìii includi seniio, lactimis^ 
ffue obruor, eamqne calamitatem velut oh oculos 
positanty videro vidcor, oc Jeremiae collnn\entor. 

Cosi egli. Or se tanta pi.età, tanta nnnnoziouc 
tVaffelti cngroivava in quel grair Prelalo il i:i(liirsi. 
.alla mente e quasi rappresentarsi agli ordti la 
sovversion di Gerusalemme, e la cattività dèi suo 
popolo, trasportato ad una non- durissima nè per> 
petua servitù li» Bahilonia:, quanta più nè cagio- 
nerà il farsi presente alla Passione di Crinito, della 
quale non fu ;>iù che una giunta l'ultima e irre- 
parabile distruzione di Gerusalemme, e la .str ige 
e !’ universale sterminio di tutta la nazione Ebrea: 
tanto orrenda a sentire quale Giuseppe Ebreo, 
statone testimonio di veduta e poscia islorieo, la 
descrisse in più libri ^ che quella di Nabucodono- 
sor pianta da Geremia, rispetto a questa degli 
inipcradori Vespasiano e Tito, non sembrò più 
che ùuo scherzo d’anire, un.^ìnto giuoco di spada. 
Quella non durò oltre al settantesimo anno c i 
tiiodei ricoverarono la libertà perduta, e si tor- 
narono al lur pae.se natio: < per settecento anni 
.appresso seppellirono- le passate rovine della città 
e del tempio, sotto fabbriche più sontuose. Non 
eu.si questa seconda e altima desolazione, delia 
quale si riserbava a Cristo il farne le Laiiienta- 
aioni c il pianto, come fece un dì, che, già vici- 
nissimo alla morte, giunto a vederla misera (.ie- 
rusalemme da un rilevato poggio di monte, 
tiens dviiatetn (Icvil saper iilmn (i)^ perciocché, 
(disse) pietra non ne rimarrà sopra pietra: e dei 


(i) Lue. ty. 
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famoso tempio altresì , Non relinquclat làpis su» 
per lapidem (fui non destruatur (i). E dell’ infe- 
lice popolo, che si farà? Montagne ili cadaveri , 
fiumi c laglii di sangue. Maggiore strazio d’iio- 
mini nc più atrocè avrà veduto il inondo^ e peg- 
giore la condizione de’ vivi , che de’ consumati 
dalia fame, degl’infranti dalle rovine , degli sve- 
nati dal ferro. Non è qui luogo da poterne far 
mostra al disteso^ che in così stretto campo non 
cape .una sì gran rovina, i cui pezzi sono an- 
che oggidì seminati e sparsi per tutto dì inondo^ 
che dovunque si trova un Ebreo (e se ne trova- 
per tutto ) ivi è una pietra di Gerusalemme dis- 
trutta, e senza ^fior di speranza dì mai più rac- 
cozzarsi a ristorarla. Or questa desolazione, degna 
d’altro cordoglio che i Treni e il pianto di Ge- 
remia, è, come poc’anzi ho detto, non più che 
Ulta giunta alia Passione di Cristo, nella quale 
non di meno s’ inchiude come effetto nella* sua 
cagione. Perocché in quel medesimo pronunziar 
che si fece in Gerusalemme la capi.tal sentensa 
della Crocifissione del Redentore e Messia, lor pro- 
messo e mandato, il divino suo Padre in cielo 
pronunziò quella deli’ ultimo e irreparabile loro 
sterminio. La lor sacrilega Gerusalemme in con- 
quasso , e recala quasi a solitudine d'eremo ^ il 
Tempio arso e atterrato , anzi dissotterralo e sov- 
verso sin dalle fondamenta ^ la perfida e sempre 
dura nazion ebrea, sminuzzata e dispersa per 
tutto il mondo, e in abbomin azione e dispetto a 
tutto il mondo. Nè più in essa distinzione di 
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Tribù e <3i schiatte j non osservanza ili legge e di 
cerimonie legali, non Sacerdoti e Leviti , non al- 
tari , non vittime, non sacrificj: nè profezia, nè 
miracoli, nè atto di religione, e di culto a Dio , 
nè Dio altro che irato: e in segno del non rima- 
ner loro punto nulla di sacro e di santo, nel punto 
dello spirar che Cristo fece in croce, Pelum 
(disse (i) il Magno Pontefice S. Lione) cujus ùb- 
jeetu includebantur Sancta sanctorum, a sununo 
iisque ad ima dirumptum est: et sacruni illud 
wysticumque secretum, quod solus Summus Pon- 
iif'ex Jussus fuerat .mirare jf reseratum est; ut ni- 
hil jam esset discretionisy ubimlnlresederatsanc- 
lìtnlis. Tal fu la risposta che il divin Padre rendè 
dal cielo alla sentenza che gli empj hbrei diedero 
contra il suo Figliuolo in terra. Nè si prolungò 
l'eseguirla se non sol quanto era bisogno a rac- 
cogliere con la predicazion degli Apostoli gli edetti 
d'u quel popolo, al merito de’cui maggiori, Pa- 
triarchi santissimi, era promesso il Messia; e in- 
tanto comprovare con eccellenti miracoli la sua 
Picsurrezione e la sua divinità, e dar principio, 
forma e corpo alla sua nuova Chiesa. 

Dovrei ora condurvi con una corsa d’occhio 
per sopra almeno le più notabili particolarità 
3ella Passione del Redentore, a far che da voi 
inedesimo giudichiate a quanti c quanto altissimi 
sentimenti e affetti può coro movere l’anima quella 
divina istoria, leggendola attentamente su' i sacri 
Evangelisti , che non in Geremia quelle sue La- 
mentazioni, che tanto intenerivano il cuore c mi- i 


(l) Sei'. IO de Pus. 
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glioravan Io spirito al Naziaozeno. Ma mi con- 
vieo lasciar luogo ad aUre non meno utili lezioni 
da prendere su cjuesto libro della divina Sapienza^ 
eh’ è il Crocifisso. Vedreste tutto il mondo, cielo, 
terra , inferno concorrere e aver le mani in que- 
st' opera: nè solamente Iddio, gli angioli, gii uo- 
mini , gli spiriti infernali esserne a parte , e se- 
condo i diversi lor fini diversamente condurla, ma 
per fin la natura insensibile, non altrimenti che 
s'ella fosse capevolc di conoscimento e d'affètti, 
tutta disordinarsi in cielo, risentirsi e patire ne- 
gli elementi. Oscurarsi il sole centra ogni deldto 
al luogo, ogni possibile al tempod' allora. Perciò 
la luna contrappostagli, e nel suo pieno, trascor- 
rere in un baleno un mezzo cerchio del cielo, e 
quivi vóta essa d’ogni lume verso la terra, na- 
scondersi dietro le spalle tutto il corpo del sole. 
Quindi Paria poc' oltre al mezzodì ottenebrarsi, e 
imbrunire come di mezzanotte . Al medesimo 
tempo mugghiare, dibattersi, traballare la terra^ 
c dar si profondi trieniiti e scosse, che se ne spez- 
zarono i monti; e le rupi di vivo sasso, fesse e di- 
vise da' più alti lor gioghi fin giù alle radici, 
scoscesero Scoperchiarsi le tombe, e quinci i 
morti vivi con Possa rimpolpate, ei corpi interi 
balzarne fuori, e mostrarsi per tutta Gerusalemme 
visibili a chi lor piacque. Vedreste tutta in armi 
la milizia del Dio degli eserciti, e offercntesi a 
Cristo Plusifuam duodecim legiones Angelortun, 
preste a difenderlo, sol ch'egli Iwo l'accenni^ ■% 
non voluti a niun ministero di resbteiiza ai cor- 
rere eh' egli faceva alla morte, ahi, quanto amaro 
fn il compiagnersi che tutto il Paradiso ae fece , 
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cioè il dolersi che può capire in cIm è beato , 
come volle darlo ad intendere Isaia con quél suo 
Ait^cìi pacìs amare fiehanl (i). Vedreste tutta 
(jerusalcmme sossopra^e una mirabile orditura « 
trama di violenze e di £alsìtà intrecciate da' due 
primi capi e cospiratori contro alla vita di Cristo, 
Caifasso e Lucifero. Amendue del pari il vt^lion 
inorto^ e amendue per interesse di stato , a sicu- 
rare ciascun li suo dal perdersi: aitriiuenti Sìdi^ 
mittanus eum ( dice (2) Caifasso) omnes' credent 
in eiuìty et venient Bomaniy et tollenl nostriua 
locum et getUem. Lucifero poi ^ mantenersi l’im:- 
psrio e la tirannia che da tanti secoli possedeva 
nel mondo, già coutiiiciatagli a diminuire da Cri- 
sto, col tanto- e cos'r iinpenosamente discacciar 
che faceva da'^ mi se ri invasati le brigate, le torme, 
le intere legioni dt-gli Spìriti suoi ministri. Ben- 
ché questa era la menoma delle cagioni che gli 
rendevano Cristo sospetto e odioso. Dunque l'uc- 
cklano i Giudei,, e s'egli è Figliuol di Dio,^ W 
seguirà, che in pena di cosi atroce misfatto er 
Steno in perpetuo riprovati , cassi , maladetti da 
Dio: così (seguane poi che vuole)» egli perderà: 
quell’ unica nazione che fra lotte ie nazioni del 
mondo sola essa era suo popolo e suoi fedeli. Ad 
istigazione dunque di questi due, Lucifero e Cai- 
fasso, ecco torme di soldati e di manigoldi io 
aitiue a prenderlo e incatenarlo nell’orto»^ coiicilp 
di sacerdoti veramente notturni, perocché in essi- 
la podestà, era Pbtestas tenebrarum^ e quivi in- 
trodurne la causa , e fabbricargli sommariameott 
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il processo su la deposizione di testiinonj non 
contesti, oltre che falsi, fin che, convintolo Fi- 
gliuol di Dio per confessione avutane da lui 
stesso, gridarlo, senza più, reo di morte, e darlo 
a farne una crudel turba di schernitori quanti 
strazj e quanti vituperj bastassero a 'saziare un’o- 
dio portatogli chiuso nel cuore, e rodentili fin da 
tre anni. Ecco poi la nuova scena che a dar di 
lui un buono spettacolo s’apre nella Corte dell’em- 
pio Erode , e de’ suoi Grandi e del suo esercito 
che gli fan teatro e il rappresentano in personag- 
gio di pazzo: perciò vestito in panni bianchi, che 
n’ erano la divisa ( nè altro che il candore, poteva 
essere il colore della' pazzia nella Corte del fro- 
dolente Erode , cioè nella tana di quella volpe , 
che Cristo disSe (i) lui essere^ perchè avendone 
le proprietà, glie ne applicò come proprio ancora 
il nome), indi spacciatone a fischiate, ad urli, a 
scorni , a vituperj di solenne svergognamento. 
Peggio il vestono i. soldati di Filalo da Re di 
beffe ^ perchè alla beffe d’un fusto di canna per 
isccttro aggiungono il tormento degli schiaffi e 
degli sputi in faccia pe^ tributo, e delle spine in 
capo per corona: e perchè nulla gli manchi del 
convenientesi ad un tal Re, l’avvolgono in un su- 
cido e dismesso straccio di porpora. Oh! dov’è 
ora chi disse (t), che la porpora, Regnanlctn di- 
scernit dum conspicuum faciy et praestat hii- 
mano generi^ ne de aspectu Principia possit er~ 
rari? Dove la Sposa con quel suo misterioso in- 
vito alle figliuole di Sion, d’affrettarsi a venire, c 
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avvicinarsi a vedere il lor pacifico Re, guernito e 
messo in tutto punto di Re dalla Sinagoga sua \ 
madre nel di delle solenni sue nozze, nel compi- 
mento de^ suoi lunghi amori, nel colmo delle sue 
maggior contentezze. Ma ella certamente non in- , 
vitava a consolarsi veggendo un cosi nuovo spet- 
tacolo niun de’ tempi d’ allora^ perocché non era 
cosa per gli occhi nè del Gentile insensato, nè 
del perfido Ebreo i quali, mentre con una lorda 
fascia bendano gli orchi a Cristo, accecano i pro- 
prj a sè, e non meno che il veder lui, si tolgono 
Tesser veduti da lui con quel Visus hominis di 
Giobbe, che è Misericordia Redeniptoris (come 
interpretò (i) S. Gregorio) quae insensibilitatis 
nostrae duritiani^ dum respicit^ pmollit. Le Fi- 
gliuole dunque di Sion, invitate dalla sposa a ve- 
dere il suo novello Re addobbato in quelTabito 
dalla Sinagoga^ son Tanirae fedeli de’ tempi av- 
venire , ne’ quali (per non dir nulla degli altri) 
non v’avrà re, non iinpcradore ,, non monarca y 
che a somma gloria non si recasse il cambiare 
con quel vile .straccio di porpora il suo manto 
d’ostro e d’oro, fregiato di ricami e guarnito di 
perle; e con quel tormentoso diadema di spine, la 
sua reai corona ingioiellata e ricca d’altrettanti 
tesori che gemme. Nè saran pochi quegli, che, in 
riverenza di questo Re d’ignominie eoi dolori, si 
spoglieran delle porpore, delle corone, degli scettri 
reali , e li diporranno a’ suoi piedi , non soffe- 
rendo loro il cuore, eh’ essi suoi servidori sian 
Re di egli rispetto, Re della gloria e lor Signore, 


(i) Lib> 8, Maral-, cap. S. 
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sia Re di beffe. Brieve però è il la. sciarlo che fanno 
in quel burlesca arredo di maestà. Ne lo spoglia 
Pilato, e d' un' altra più vera porpora tinta in 
più nobii sangue tutto da capo a piedi il riveste. 
Dallo a flagellarlo fierissimi manigoldi: faccianlo 
tutto una piagai e s' avveri di lui quello stesso 
die il Crisostomo (i) disse dì Giobbe, a cui il 
demonio fu quel che Filato a Cristo^ Totuin cjus 
corpus unum vulnus effecity unam dcatricem. 
Oportuerat enùn totum, oc per totwn coronari, 
a pedìbiis usque ad caput. Perciò sia il modo di 
flagellarlo sì orrìbile, che solamente non muoja^ 
e tal ne riesca l'estrinseco dell'apparenza, che 
non sembri più uomo^ cosi otterrà che i Giudei 
lascino il volere ucciso, cui vedranno star peggio 
vivo che morto. Non persequendo ( disse (a) vero 
S. Agostino ) Dominum ftagellavity sed eorum 
furori satìsfacere volensy ut vel sic jam mitesce- 
rent et desinerent velie occidere, cum Jla^ellatum 
vidcrent. Tal che ogni cosa sembrò aver mutato 
proprietà e natura, e a maggior pena dei Reden< 
tore produrre affetti contrarj a' suoi principj. La 
religione era stata empia in Caifasso, la cortesia 
rìuscita oltraggiosa in Erode, ora in Filato la mi* 
sericordia è crudele. Egli dà spontaneamente agli 
Ebrei quel che non gii domandarono, poi in sem- 
biante di farlo forzatamente darà loro ancor quel 
che domandano. L’infelice senti, e poterono in 
lui più di fuori le grida del popolo, che dentro 
quelle della coscienza: e altrettanto mal giudice 
della sua propria causa , che di quella di Cristo , 

(l) Hom. 4 de Pat. Job. (a) in Pool, 63. 
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credè, 0 fece mostra di credere, che il darlo a 
crocifiggere come reo, rimanesse per lui giusti- 
ficato col protestarlo innocente, e a nettarsi le 
roani del sangue onde le s' imbrattava, bastasse 
la cerimonia del lavarsele pubblicamente con Tac> 
qua.' Adunque il Messia, tante volte promesso ai 
Patriarchi, chiesto per tanti secoli a gran lagrime 
e gran prieghi, e con tanta impazienza d^ arden- 
tissimi desideri aspettato, Tempio Ebreo avutolo, 
e approvatane per tre anni la divinità ne' mira- 
coli, la santità nella vita, la rettitudine nella 
dottrina, ora il detesta , l'abbomina , il riniega , 
grida fino alle stelle CrucifigatUTy come più pesti- 
lente d'un sedizioso, più malefico d'un micidiale, 
più Docevole d'un assassino, più indegno di vi- 
vere che un Barabba. Con ciò egli Bajulans silfi 
trucem exivit in eum qui dicitur Caharìae lo~ 
cum (i). Tutto il meglio della Palestina , conve- 
nuti secondo il costume d'ogni anno, a celebrar la 
solennità della Pasqua in Gerusalemme, furono 
spettatori del crocifiggerlo che si fece , come Re 
degli scellerati in mezzo a due scellerati. 

Terminata che quivi ebbe una con la vita l'o- 
pera impostagli a fornire dal suo divin Padre, 
adempiuto il figuratone da' Patriarchi , il predet- 
tone da' Profeti^ emendatala capitai disubbidienza 
del vecchio Adamo, con farsi egli per lui Ohe- 
diens usque ad mortem: soddisfatto all'infinito 
suo amore e al mortai odio dell'ingrata e crudel 
Sinagoga; i Sacerdoti d'essa, gli Scribi, i Farisei, 
se ne tornarono come vittoriosi in trionfo a ccle- 


(i) Jo* 19* 
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brare la solennità della Pasqua , non avvedendosi 
i ci<*chi d’averla già troppo da vero celebrata, uc- 
cidendo P Agnello, che in quei mistico della legge 
si figurava. Ma intanto, questo immenso disor- 
dine e viluppo d’ azioni manifeste e di fini oc- 
culti , di violenze palesi e d’invidie segrete', an- 
davale Iddio svilpppando e disponendo a riuscirne 
tutl’altro da quello a che promettevano di dover 
terminare. Disposti dal loro regno i demonj, privi 
del loro in perpetuo gli Ebrei, e al contrario, fon- 
datone a Cristo un nuovo e interminabile, cosi di 
tempo. Omnibus diebus usque ad consumtnalio-- 
nent secali (i), come di popoli e di pacse^ peroc- 
ché non le tre sole lingue, ebrea, latina e greca, 
incise nel titolo della croce per infamarlo in 
quelle tre nazioni, come ambizioso di farsi Re, 
ma quante ne parlano , o ne abbiano mai a par- 
lare tutte le lingue , tutte le nazioni del mondo , 
il chiameran lor Signore^ tanto sue tutte, quanto 
ni una ve n’ha, cui non abbia comperata col so- 
prabbondante prezzo del suo medesimo sangue. 
Cosi le torte operazioni di quaggiù dirizzate a 
malvagissimi fini, Iddio le fece sue, ordinandole 
a seguirne effetti in tutto contrarj, cioè in tutto 
conformi a’ consigli della sua infallibile provi- 
denza: onde verissimo fu il dir che fecero a Dio 
tutti a una stessa voce gli Apostoli ( 2 ): Conve- 
nerunt vere in civilale ista adversus sanctum mie- 
rum luLim Jesuin quem (taxisti, Ilsrodcs et Pon- 
tius PilatiiSy cani gtntibus et populis Israel, 
f licere qtiae manus tua et consiliuin tauin decreve^ 


(,i) ’tìuuh. uh. Ad. 4* 
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runtjìen. E quanto si è alla*presente materia ^ 
dove il ragionarne a pieno richiederebbe un libro 
da sè, basti averne fatta questa brieve memoria. 
Scegliamo ora per ultimo alcuna delle innumex 
rabiìi Iczion morali che si possono imprendere da 
questo divin libro e maestro del mondo, il Cro- 
cifisso: già che ancora in questo particolar genere 
di sapienza, Nihil est (come dicemmo addietro) 
(jiiod discere vklis quod ille docere non possil. 


Il Presepio e la Croce esser due cattedre^ su le 
quali Cristo salì, per insegnarci^ da quella^ il 
come ben cominciare la vita spirituale yda que- 
sta^ il come ben finirla. . ■ 

' Due punti singolarmente notabili ebbe la vita 
del Redentore, e furono gli estremi d^ essa: quello 
ond’ ella cominciò, e quello dove finì: il primo 
passo che diede con l’entrar che nascendo fece 
nel mondo, e l’ultimo , con che morendo ne uscL 
Ed oh ! quanto avremmo di luce con cui guidarci' 
e salire ad ogni più alto grado di perfezione per 
l’anima, dove ben non avessimo ai questo sole, 
del mondo altro che il suo Oriente in seno al- 
l’ aurora della -Vergine e Madre che il partorì alla 
vita mortale, e il suo Occidente in braccia alla 
croce, che nel suo ultimo coricarsi l’accolse, 
come 1’ Occidente il sole , in deposito, da rendere 
indi a non molto , risorto alla vita immortale. Più 
si confatino con noi questi due punti del nascere 
e del tramontare, nc’ quali il sole sembra più in- 
chinato alla terra, c n'^ il lume più dolce e più 
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scrfferibils agli occUi ognuno, che non quelPaU 
lissiino mezzodì, dove la Sposa nelle sue Canti- 
che il ricercava (i)^ e a poche anime, come lei, è 
conceduto il montar cosi aito, che abbiano la 
mercè di trovarvelo. La grotta dunque di Betlem 
e il Monte Calvario sono le due piùcelebri scuole; 
e il Presepio e la croce le due più solenni cat- 
tedre , in che il Verbo abbreviato, fatto in^ Betleiu 
alpha e prìncipiumy nel Calvario officia e finis { 7 .) j 
esercitò il magistero delP insegnarci a fare fa- 
cendo e a patire patendo. Ma, se iomal non veggo, 
prima di nuiP altro ci si dettano queste due re- 
gole mastre: nella Grotta di Betiém, il ben co- 
minciare' la vita e la via spirituale; nel Calvario, 
il ben terminarla. 

£ pongo il ben cominciare nel cominciar con 
un cuore magnanimo , con uno spirito generoso 
nel servigio di Cristo, come Cristo fece, Formam 
servi accipiens per amor nostro; sì fattamente, che 
possa dirsi dì noi come già del vescovo S. Pao- 
lino , che, beato chi finisse la via della perfezioa 
evangelica, com^egli la cominciò. Questo santis- 
simo uomo , cavaliere d’ antica nobiltà romana , 
Patrizio e Consolare, e come S. Ambrogio (3) 
suo coetaneo ne scrisse. Splendore generis nuUi 
secundus} e altresì NulU secundus nella nobiltà 
delPingegno, nella pulitezza e facondia del dire: 
onde S. Girolamo, gran maestro in quelParte,non 
parcamente il lodò; aspettato e ambito dalie di- 
gnità, dalla gloria , dalle più desiderabili premi- 
nenze del secolo; ricco d^un ampissimo patrimo- 


(i; Cani. t. (a) ^poc. 1 . (3) Ep, 3o Sabina.' 
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DÌO di gran poderi, partiti per diverse province 
d^Italia e di Francia , nel punto del convertirsi 
che fece a Dio voltò cosi interamente le spalle al 
mondo, che, non dico avervi mai posseduto nulla, 
né pur sembrava esservi stato. Ricchezze e gloria, 
dignità e onori , agi e comodità , speranze avve« 
nire e ben presenti^ dì tutto insieme spoglìossi^ e 
quel suo grande avere, tutto il diede in limosina^ 
volendo nel nascere che faceva a Cristo, vestir 
come Cristo quando nacque per lui, la nudità, e 
i poveri pannicelli del suo Presepio, e divenire 
quale S. postino suo ammiratore e amico il 
chiamò , Pauìinus noster^ ex opulentissimo di^ 
vite voluntate pauperrimus, et copiosissime sanc^- 
tus (i). £ con tanto aver fatto, non parergli aver 
fatto altro che cominciare. Onde, lodatone alta- 
mente da quel santo uomo , che poi fu Sulpizio 
Severo, Ahi (gli rispose Paolino) che ho io ratto, 
onde abbiate a lodarmi , se tutto il mio far di fin 
ora non è stato più che un apparecchiarmi a fare? 
Ho recisi, è vero , ho troncati tutti i rami inutili 
di questa selvatica e spinosa pianta ch^io sono, 
per innestarmi di Cristo ; ma dove sono i frutti , 
s* egli non è in me più che un tenero ramicello ? 
Lonate voi di valente notatore chi vedete ignudo 
su la riva d^un fiume largo, precipitoso, pien di 
volte e di gorghi ? Egli non v’é ancor entrato; 
né lo spogliarsi che ha fatto è finora più che pre- 
pararsi ad entrarvi. Natator amnem interposiUm 
supcìuturusy exuiturnec tamen hoc tanto appa* 
ratUy i/uod se dispoliaverity transnatabitj nisi to* 


()} Dt Civ. Deif Lb. t, c. io. 
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tius corporis hisu et omnium scita mohiLitate 
membrorum, et propulsa pedum, et vernicio h'ra- 
ckiorurn y et lateris illapsu, torrentis impetum ■ 
scindaty et laborem natationis exhauriat (i). 

Tal era il sentir di Paolino; perchè tal era in 
lui il generoso cominciar ch’io diceva insegnarsi- 
nella scuola di Betlem, nella cattedra del Prese- 
pio: dove chi vede Cristo, legge subito in lui 
quel grande Semetipsum exinanivìt ( 2 ), che non 
gli lasciò punto nulla in che ravvisarlo per quello 
ch’egli era. Dove il trono della maestà? dove la 
Corte del cielo, e il corteggio de’ Serafini? dove la 
musica e le lodi degli Angioli? dove 1’ ammanto 
deiriusofferibil luce che il manifesta e il na-> 
scende? dove la corona di Monarca de'l’universo, 
lo scettro dell’imperio dellTi natura, la voce di 
comando, udita e ubbidita fin dal puro niente? 
Niente di tutto ciò^ ma povertà, freddo, fame, nu- 
dità, lagrime, patimenti , tenebre, puzzo, bas- 
sezze. Odami con la voce di S. Girolamo (3) non 
una Marcella , a cui sola parlava, invitandola a 
cambiare Roma con Betlemme, e il suo gran pa^ 
lagio con quella piccola grotticella ^ ma -tutto il 
mondo: Quo sermone y qua uocCy speluncain Ubi 
possumus Salvatori exponerc? et illud praesepe 
in quo infantuUis vagiity silentio magis quam 
Jìrino sermone honorandum? Ubi sunt lataepor^ 
ticus? ubi aurata laquearia? Ecce in hoc parvo 
tcrrae foramine coelorum coiiditor natus est. Hic 
involutus pannisy hic visus a pastoribus y hic dc^ 


(l< Kf>ìil 3 .SV»-', ro (al Phìf. a. 
Zi/a. ij et i8 ud MarecUu.a. 
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monstratus a stella, ìiic adoratus a Magis, Cosi 
eglijC qtKSto non fu altro che il cominciare quel 
che si apparecchiava a patire per noi. 

Perciò come in tutto il rimanente, altresì in 
questo esempio del generosamente incominciare 
egli ci è ito innanzi, e sicuratici, che non v’avrà 
sì pericoloso o malagevole incontro, che , segui- 
tando lui e tenendo sempre gli occhi in luì , noi 
superiamo. Avverracci quel che una volta a’ Ma- 
cedoni, quando venuti in ispregio agli Albanesi 
lor cqnfìnanti , furon da essi combattuti a campo 
aperto e sconfitti. Dolentissimi dunque della per- 
dita presente, e del peggio che temevano appresso, . 
eccovi onde ripigliaron- tanto animo e tanto ar- 
dire, che di fuggenti eh’ erano stati poc’anzi, 
divennero Ussalitori, e di vinti vittoriosi. Era in 
quel tempo Re de’ Macedoni Eropo bambino in 
fasce. Lui presero, e l’adagiarono in una culla: c 
ordinato l’esercito, e sfidati gli Albanesi a batta- 
glia, si misero in fronte alla vanguardia, alta e 
visìbile ad ognuno la culla, e in essa il Re bam- 
bino. Begi suo {disse {i) l’ i storico ) i/z cuuis 
prolato, et unte acieni posilo^ acrius cerlamen 
rcpetiuerunlj tamquarn ideo vieti fuissent antea, 
quod bellantibus sibi, Regis sui aitspicia defuis- 
sent. Combatterono, ruppero i nemici, ne becero 
strage a lor diletto, e tornarono carichi di spo- 
glie e di gloria: Osienderuntque hoslibus suis, 
priore bello, Regem Macedonibus , non virtutein 
defuùse. Perciò non ben sapevano, se essi trion- 
fassero nel loro Re, o egli in essi; ma l’uno e 


(l) J listiti, iti. 7. 
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l’altro^ perocché Tesser veduto e seguitato da 
essi , fu il suo coittbattere in essi^ che,^enza lui 
presente , avrebbono raddoppiata al nemico la vit- 
toria, a sé la strage. Or questo é appunto il fare 
che noi dobbiamo: andare animosamente incontro 
a' nemici della nostra salute, che tanti, nelT en- 
trare a questa roillaia della vita spirituale, s^ in- 
contrano, portandoci visibile innanzi il nostro Re 
bambino nella odia del suo Presepio , e riguar- 
dando in lui r esempio del generoso cominciar 
che fece la via della penosa vita che prese a fare,, 
per amore e salute di noi. Noi seguiteremo lui , 
egli vìncerà in noi, Piacituri (dice (t) il martire 
S. Cipriano) ^'us ocuUs, qui nos incongressionc 
nominis sui desuper spectansy i^olentes compro^ 
laty adjwaì dimicantes^ vincentes coibnat. 

L'altra lezione che su questo divin libro del 
Crocifisso s'apprende , è il ben ternùnare la vita 
nei servigio ai Dio , cioè continuare in esso co- 
stantemente fino alla morte. Di questa, fra quante 
altre ve ne abbia , necessarissima lezione di spi- 
rito volle il divin Maestro che ne fosse scuola il 
Calvario , cattedra la croce , e spiegazione il suo 
medesimo esempio. Lgli, testimonio David (2), 
cominciò la carriera della sua vita, come il sule 
quella del suo giorno. Ebbe il suo spuntare, come 
abbiam detto, nei sjjo nascere in Betlemme^ e 
come ai sole nascendo in Oriente pare che la 
prima cosa che gli si fa davanti a vedere sia il 
contrario punto dell'Occidente dove dee tramon- 
tare^ così Cristo, fin da Betlemme riguardò il 


( 1 ) Epitt’ Nenutiano, etc^ (»} Pt» i8<. 
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Calvario, dal Presepio la croce, dalle fasce I chiodi, 
dal latte il fiele, da’ baci della Madre quello del- 
V Apostolo traditore. Verso là dunque s’ inviò : 
nè mai ristette nè s’indugiò tra via, nè allentò , 
sì che non corresse di tutta lena al suo lerniine. 
Hoc est enùn (scrisse (i) S. Agostino) Gigas 
cxultavit ad currendam viam: natus est, cres^it, 
docuity passus estj ì'esurrexity ascendit. Cucurrit 
viatìiy non haesit in via. Giuntovi , dopo trenta tré 
anni di corsa, e come il sole in Occidente rigua» 
dandosi indietro a vedere se cosa v era coniines*- 
.sagli dal suo divin Padre , cui egli non aves.se fe- 
delmehle eseguita, e veggendo che potea dirgli 
con verità. Òpus consuminavi quod aedisti rnihi 
ut faciam ( 2 ), pronunziò per ultima paiola della 
sua vita quel gloriosissimo, Consummatum esty 
dietro il quale, Inclinato capite, tradidit spiri- 
iurn (3). Quia nihil remanserat (dice (4) S. Ago- 
stino) quod, antequain inoreretur , fieri a<wuc 
oporteret.' 

E forse che non ebbe ad esercitare fino all’^e- 
strerao l’invincibile sua costanza nel perseverare 
sino a terminato il servigio, e ubbidito il coman- 
damento del suo divin Padre? Gagliardissima , a 
considerarla in se sle.ssa, fu la tentazione con che 
l’assalirono già crocifisso qim’ cani Ebrei, cheg.li 
stavano intorno. Così ne parlò egli stesso con Ja 
lingua di DSvid (5); Circumdederunt me canes 
multi. ConciUum inaUgnantium obsedit mer « 
non finivano di rimproverargli: Sijilius Dei èSj, 


(I) /n Ps. (a) Joan. 17. (3> 19. 

(Jiì Trust. 119. in Joaa. (5jf P*. 
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dcsc.cn.de de cruce. Si l'ex Israel est, descendat 
nane de cruce, et credimus ei (i). Noi fece , noi 
volle, noi dovette: e in riguardo di sè, uy)idientc 
al suo Padre, Usque ad mortem, mortem autem 
crucis; e per cagione di noi, a lasciarci con P e- 
scnipio suo questa troppo necessaria lezione, di . 
conlinuare sino alP ultimo spirito nehbene inco- 
minciato. Quid te docuit pcndens, qui descendere 
noluit (dice ( 2 ) il medesimo S. Dottore) nisi pa~ 
tientiam inter insultantes, nisi ut sis fortis in Dco 
tuo? E la spcrienza dentanti, che a gloriosi pr'ui- 
oipj soggiungono dolorose fini , e cominciala là 
vìa della virtù e della perfezione evangelica con 
gran lena, s'allassano, e chi siede a mezzo il 
corso, e chi ancora torna a dietro , mostra evi- 
dente quanto sìa necessario il bene studiare sul 
Crocifisso questa lezione del perseverare duran- 
dola fino al Consummatum est. 

Non intervenga a noi nella professìon dello 
spìrito quel che nella sua di ceterista a quelPaii- 
tico sonatore (3), che fatta sentire in un gran 
teatro d’allenlissirai uditori una ricercata, rapì 
Pànima e le festose grida d’rfgnunò, tanto fu - 
maestcvole e soave^ ma preso a far la sonata da 
vero, tanto male vi riuscì, e tanto non parve 
desso quel di poc’ anzi, che Stratonico, gran mae- 
stro in quell’arte, levò alto la voce, e Clii (disse) 
troverà il sonatore che ha fatto qllel così bel 
•proevuiu di poc’ anzi ne avrà in ricompensa mille 
scudi d’oro. Oh a quanti, ezian«lio rcligiosu può 


(') Matlh. Vj. (a) Annusi' in Pi. 70. 
(3) .llhen.^ Uù. 8, à . 7. 
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Intervenire che non si ravvisino in quel che sono, 
quel ch’eranol Dove si è perduto quel noviziosi 
esemplare, quel giovane si fervente? Chi il trova, 

• il porti a lui stesso, e glie ne faccia specchio da 
vergognarsi , vedendosi , o capovolto, o travisato , 
e quanto più difforme tanto più dissimile a sè 
stesso. Faccia come il teologo S. Gregorio Na^^ 
aìanzeno, al non ancora santo GregOrio Nisseno. 
Questi era fratello di Basilio il Magno, e come 
lui d’eccellente ingegno, gran filosofo, e gran 
maestro nell’arte oratoria ^ dalla cui cattedra as-* 
sunto a quella di Vescovo della Chiesa di IMissa 
in Cappadocia, voltò felicemente lo studio, 1’ elo- 
quenza, lo stile allS materie sacre ^ e ne abbiamo 
di nobilissimi componimenti. Ma mortogli Basilio 
suo. fratello, egli , a poco a poco lasciò tirarsi 
al diletto, e invaghir dalla gloria di maestro nella 
bell’ arte del dire ^ per modo che^ posto un poco 
da parte il personaggio di vescovo , ripigliò quel 
di rettorico, e ire avea scuola e discepoli. Il Na- 
zianzeno, che gli era amico, sì come l’era stalo 
intimissimo di Basilio suo fratello, appena il ri- 
seppe, e glie né scrisse una pesantissima lettera, 
a valergli di specchio in cui ravvisar sè ste.sso, e 
vedere la mostruosa apparenza che dava di sè un 
vescovo trasformato in rettorico (i); Quid tiòiac- 
cidit, virorum sapientissime? quidque tibi in le 
ipso displicuity ut ^cris illis iuavissimisqae U- 
èris quos quondam populo tectitaòas ( non enirn 
kaec audiens, èmbescas ) calcatisatque projectis^ 
aut etiani ad fumum suspensù^ non secus atque 


(ri Nazar, Epìst. aliis 43 al. 3'jal, 97 laest mihi,etc. 

Bai'toU^ Gr. di Cristo j voL II. iB 


Digiti' -.j by Google 



374 GRANDEZZE fit CRISTO^ . 

navium aabernaculis , et ligonibus , hyemìs tenr^ 
pore,f(UsoSf et amarulentos in mqnus sumpserrsf 
et rhelor vocan ifuani christianus malucris? E 
Aegue ancor mìnaccianJolo, dì partir P amicizia^ 
s'egli non si dipartiva da quel mestieri), tanto 
disconveriientcsi col suo grado. Ma non s’ebbe a 
veder tan Poltre, cbè al Nissenoper riformarsi, 
bastò veder nello specchio di quella lettera il dis> 
formarsi che da sé ntedesimo aveva fatto Tor- 
niamo ora a ragionare universalmente di tutti, già 
che comune a tutti è il debito di perseverar nei 
bene^ e verso tutti il giusto lamentarsi m Cristo, 
dell’ avvenirgli tuttodì, quel che, mentr’era vivo, 
gli accadde con parecchi ele’sdoi seguaci, r quali 
come abbiamo dall’Apostolo $. Giovanni (i), 
Abierant retro, et jain non cutn ilio (unbulab ani. 

Tra le più illustri vittorie che Siila gran mac- 
.stro di guerra avesse de’ nemici dei popolo ro^ 
mano, memorabile in particolar maniera fu quella 
in che sconfìsse Archelao condottiere dell’ariui di 
Mitridate nella Beozia. I suoi Romani , assaliti in 
campo angusto e in terren paludoso, non ressero 
al primo scontro \ e presa vergognosamente la ca- 
rica, cedevano il campo e la vittoria al nemico. 
Siila, non valendogli che giovasse ad arrestargli 
il comandare, il chiedere, il minacciare, tolse di 
pugno all’alfìere l’insegna, e con essa inalberata 
dati degli sproni al cavallo , corse alla testa dei 
suoi rivolti in fuga, e messo piede a terra, Ro- 
mani ( disse) ( 2 ) Romani : Ahi , titolo solo in Toi 
c nella vostra viltà vergognoso 1 itene pur di Car- 


li J Juan. 6. (a) Plui, in SjrUa. 


Digilized by Googl 



CAfO VHSTIMMOTTATO, 37 5 ? 

riera a portar la vita in salvo, nò vi restate dal 
correre fino a chiudervi dentro le mura di Roma. ' 
Io qui mi terrò piantato su questi due piedi , e 
fin che avrà lena questo braccio, taglio questa 
spada, e sangue questo petto, difenderò P onore 
di questa insegna e la gloria del nóme romano. 
Ma voi giunti che sarete alle vostre case , e do« 
mandati: Dove abbandonaste il vostro GeneraleT 
dove il lasciaste solo alle mani co^suoi e vostri 
nemici? dove mentiste al giuramento militare ? 
dove tradiste la Repubblica, il Senato, la Patria? 
ricordivi di rispondere : Che , qui . in questo 
rampo della Beozia, presso agli Orcomeni, Cosi 
egli, e noti indarno : perocché ne seguì il riusciir 
meno acerba a’ soldati la morte, che quel giusto 
rinfacciamento della loro infedeltà. Voltarono duii- 
<{ue faccia, e tornando seco in battaglia, rigua- 
dagnarono il campo e Ponore che avean perduto^ 
e a vincere, ancor la bravura de’ loro vincitori 
bastò il vincere ebe avean fatto la codardia in sé 
stessi. Or quello che intervenne a Cristo colà nel- 
Porto di Getsemani, quando sui cominciar della sua 
Passione, i Discepoli suoi, Otnnes relieto eofu'^ 
gerani (i)^ oh, quante volte sei vede egli rinno- 
vare ne’ suoi , di nome e di professione fedeli, ma 
sol fin che la fede non si ha a nastrare con Po- 
pe re e provare co’ patimenti, dii dunque P ab- 
bandona nella Grotta di Betlem, atterrito dagl’in- 
comodi della povertà^ chi il lascia fuggir solo in 
Egitto, perché altro che disagi non Paccompa- 
gnano \ chi non entra séAio nella casa di Naza- 


(f) Matth. a6. 
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rette , dove ogni cosa è umiltà, fatica, ubbidienza^ 
chi impaurisce Torror della solitudine, P asprezza 
deila penitenza , e noi seguita al deserto^ chi 
sente gravi le fatiche dell' una e dell' altra carità 
in beneficio e salute dell’ anime e de' corpi dei ' 
prossimi, e non gli tien dietro al cercarne cn'egli ! 
va per tutto facendo, c per tutto affaticandosi in 
loro ajuto. Ma nell' inviarsi alla morte, facendo 
dall'Orto al Calvario una via sì penosa, che ogni 
passo che diede in essa fu mettere il piè nodo 
sopra un fascio di spine ^ funi e catene, false te* 
stimonianze c calunnie, maladi/ioni e bestemmie, 
sputi in faccia e schiaffi, scherni da Re fiuto, da 
Profeta falso , da Figliuol di Dicf sacrilego^ fla- 
gelli al dosso , spine al capo, crocè alle spalle, 
chiodi alle mani e a' piedi, sete e fiele alle lab* 
bra , e abbandonamento d'ogni éonsolazione ^ son 
cosi pochi, eziandio fra i suoi seguaci, a segui- 
tarlo, che di poco non si può dire, Omnes re- 
lieto eo fugerunt. E veggasi se non sono da con- 
tar tra i fuggenti ancor quegli. Qui putantur 
crucein portare, come avvisò Salviano ( i) ; ma 
portante ut plus haòeant in crucis nomine digiti- 
tatisj quam in passione suppliciù i 


(i) Dé Propìd., l. 3. 
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Il compimento della nostra beatitudme essere 

ifeder Cristo glorioso in Cielo^ e dal suo dwin 

Padre ripagato alla misura del gran merito 
' delVcwergli riacrjnistató il mondo. , 

Bella, e per due tìtoli, di sapienza naturale e 
divina, due volte bella fu la considerazione che il 
santo vescovo Agostino fece sopra gli occhi del 
corpo, a dedurne una somigliante proprietà di 
quegli dclPanima. E se ne' tempi quando il santo 
Dottore scriveva si fossero, come in questi ul- 
timi dell'età nostra, scoperte. e provate con evi- 
denza di ragion matematiche e naturali le imme- 
diate cagioni dì tutto il componimento dell’ oc- 
chio, e degli ufficj proprj d'ogni sua parte, egli, 
di quel che solamente accennò , avrebbe avuto 
campo largo a un discorrerne più disteso. Ma nè 
ancnMo posso ragionarne altro che scarso. Peroc- 
ché a voler comprendere Pammirabile magistero 
dell'arte adoperata da Dio nella formazione del- 
r occhio, sarebbe necessario, che o la hotomia 
co'ferri ne rappresentasse il material delle parti, 
separate Puna dalP altra , e dipoi ricongiùnte^ o 
almeno la penna, disegnandole in carta, le figu- 
rasse^ indi farsi a discorrerne per iscienza. Quel 
che se ne può intendere senza vederlo, è che Pa- 
nimale non ha in tutto sé i membro composto >nè 
di più parti , nè di più differenti, né con più mi- 
stero e sapienza, ordinate, fra sé in un tutto, con 
situazione sì regolata e necessaria^ che qualunque 
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tl’ esse un po’ poco se ne disvolgin, l’occliio non 
è più occhio £ per dir solamente di questo: egM 
ha ìnchìusi dentro tre umori, somiglianti Funo 
all'acqua, l’altro al vetro, il terzo al crislalio, e 
ne traggono perciò i nomi : provatevi a variarne 
il sito, o le distanze, o la più e meno densità, n 
la figura che ciascuno ha la sua propria, con sol 
tanto , l’occhio già più non serve al ministeriu 
del vedere^ perocché se ne saranno scompigliate 
le refrazioni del lume che gli entra per lo foto 
della pupilla; e i raggi d’esso più non si uniranno 
in punta a dipignergli su la pelliccila del fondo 
r immagine capovolta dell’ obbietto visibile , la 
quale è l’ultima disposizione a seguirne di neces- 
sità nell’anima l’atto della seusazione, che ivi é 
il vedere. 

Compreso dunque che il Santo ebbe , come il 
meglio potè, questo ammirabile lavorio, ne de- 
dusse, l’occhio essere si fattamente tutto e solo 
in grazia del vedere, che, dove per disordiuc 
delle sue parti, o per qualunque altro distempc>> 
ramento , accecato noi possa, egli già più nou 
serve a nuli' altro; e allora la cecità che il rende, 

{ )er così dire, un cadavere di sé stesso, seppe!- 
ito nella sua medesima fossa, con lo stesso mo- 
strar che fa il suo vizio, e la sua miseria, prova 
nìun’ altra essere la sua virtù e la sua felicità, 
che il vedere. Or appunto il medesimo avvenire 
dell’anima. Ella essere tutta in sé ordinata a quei 
grande obbietto delle razionali potenze, ch’è Id- 
dio, perciocch’ essa è tutta desiderio di sapere, 
né in ciò ha termine e misura; e Iddioè la prima 
verità/e lo scibile infinito: essa è. tutta appetito 
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bene che ia renda, alia misura della sua 
«misurata capacità, pienamente sazia e beata: e 
Iddio « il sommo bene, e Pogni bene solo baste* 
vole a soddisfarla. Se dunque Paniiua ottene- 
brata dalPerrorc, non cerca lui, se disordi- 
nata ne’desiderj, non appetisce lui, come roc- 
chio accecato non è più occhio, cosi P uomo 
Sion è più uomo, ma, come disse il Profeta (i), 
trasfonuasi e degenera in somigliante a giu- 
mento: e allora, P innato desiderio della verità, 
■e l'appetito del bene, che tuttavia gli rimane 
:«euza ^teilo appagare, come un^ aprirsi degli 
ocelli ciechi a cercare il sole cui non sono dis- 
posti a trovare, nella miseria sua mostrano qual 
«ia il suo male, e qual sia il bene, che^ man- 
candogli, con esso gli manca la sua felicità. iVom 
sicut cMckas oculi vilium est {àlee {a) il santoDot- 
fore ) et idem ipsum indicai, ad lumen videndixm 
sjculum esse creatum: ac per hoc, etiam ipso w- 
tio suo excellentìus ostendilur, ceteris membris 
snembrum capax luminis (non enim alia causa 
csset vitium gas varere lamine ) ita natura, quae 
J^ruehatur Deo , optimam se institutam docci, 
etiam ipso eo vitio, quo, ideo misera est, quia 
non fruitur Deo. 

Io non ho preso a farvi udire il discorso di 
'quel graneP uomo , con intendimento di ritenervi 
«eco nella sola considerazione delia vista delPa- 
cima accecataci in Adamo, e poscia rillumina- 
taci in Cristo, col tornariaci ch^egli , per noi mo- 
rendo, ha fatto capevole di vedere, e vedendolo 


(l) Ps, 43. (a) D* Civ, Dei, Ub. aa, e. i. 
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possedere il suo sempre beato e sempre beatifico 
oggetto Iddio. Col medesima S. Dottore passo 

f >iù oltre, ad ammirare P immensa benignità e 
'infinito amor verso noi del divin Padre^ ap- 
presso la quale ancor perciò fu veramente 6b- 
piosa redemptio, come antivede il Profeta (i)^ 
perocché non solamente ci tornò, come prima del 
cader che facemmo dal felice stato della giustizia 
originale, abili a poter essere beati nell’anima 
con la chiara visione della Divinità, ma di van- 
faggio v^ aggiunse una seconda beatitudine agli 
ocelli ancora del corpo ^ formando loro un cosi 
eccellente obbietto, com* è la divina umanità di 
Cristo., gloriosa, amabile , ammirabile, bella essa 
sola da sé, quanto forse non Pè senza lei (trat- 
tone la faccia di Dio) tutto insieme il glorioso, 
Pàmabile , P ammirabile, il bello del Paradiso. 
11 che essere stato conveniente a farsi, eccone dal 
medesimo santo Agostino la ragione adattatissima 
■a dimostrarlo. Conciossiacosaché essendo Puomo 
un tutto, composto di spirito e di materia sensi- 
bile, che in lui sono Panima e il corpo, come 
a quella, altresì a questo si conveniva un ob- 
bietto, in cui, ^vedendolo, ritrovasse tutto il de- 
siderabile a render beata la vista d'un perfetta- 
mente beato. Perciò dunque. Deus propter ho~ 
mines factus est homo, ut utertfue sensus hominis 
in ipso beatificaretur, et reficeretur oculos cordis 
in ejus dwinitate, et oculos corporis in ejus hu~ 
manitate (a). Né altro parve al Dottore S. Basilio 
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il Magno (i), e a Teodoreto.(cbe copiandolo il 
comprovò) essere stato il sentimento di David in 
quel suo dire , Cor meuniy et caro mea ( cioè' 
Oculus cordis in quello, e in questa, Oculus cor- 
poris) exidtaverunt in Deum vwum.. 

Questi dunque sono i due occhi delP uomo che 
cercano il Idr bene nel loro obbietto^ e il cercano 
tanto unitamente , quanto anima e corpo si uni- 
scono a far uno, cioè noi. E come gli occhi del 
corpo si muovono si d^ accordo, che E un d^essi 
mai non si volge, che l’altro inseparabilmente 
non Parcompagni, onde insieme si alzano e si 
abbassano-, insieme a destra e a sinistra si gi- 
rano, e con esser due, pur non producono altro 
che'una vista.^: cosi in noi lo spirita e la carne , 
E anima e il corpo , cercando ond’ essere adegua- 
tameute beati , non si scompagnano P uno dal- 
r altra , perchè amendue di pari e concordemente 
il bramano, e solo in Cristo trovano dove fer- 
marsi^ perclPegli Dio e Uomo, fra di sè, in quello, 
oggetto all’anima, in questoal corpo. £d essendo 
egli quelle due nature in una persona , in lui si 
fa delPuno e delP altro occhio una sola vista, in 
quanto d^ amendue s^ integra una beatitudine di 
amendue le parti di che siamo composti: che in 
bel mistero avvisato da S. Ambrogio (2) è quel 
Defecerunt oculi met, di David, Dicenlesy quando 
consolaberis me. Me, disse il Profeta , non iVioj^ 
ancorché ragionasse di due occhi ^ perciocché se 
mai altrove, qui certamente si avvera, che ve- 


ti) Basii, et Theod in Psal. 83 . 
(a) tn Psal. 110, od, 11. 
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il (loppio e semplice ol)I>ictto cli’i la per- 
sona (li Cristo in due nature, Oculus mentis ((lice 
Il Santo ) et oculus carnis unus oculus fìunt. 

Queste poche linee, che fin qui scrivendo ho 
tirate, tutte riguardano e tutte corrono ad unirsi 
in un segno il più sublime e il più degnn, che 
dopo Dio, anzi insieme con Dio, possa proporsi 
a* nostri desiderj, cioè di vedere la sacrosanta 
umanità di Cristo glorioso e regnante in cielo. 
£ non vi paja ch'io passi oltre al possibile a spe- 
rarsi, o al convenevole a volersi , se riguardando 
al merito dell' argomento, mi fo per fino a dire, 
Che , non solamente desiderarlo , ma perchè il 
vivere in questa lontananza ch'è dalla terra al cielo 
ci toglie il vederlo, il nostro amarlo e il nostro 
desiderarlo dee giugner fino a farci aver la vita in 
fastidio e la morte in desiderio : e intanto, nrentre 

• ! t 

pur ce ne con vieti esser da lungi, non aver cosa che 
ci diletti , cui degniamo di fermarci a vederla. 11 
Batista, quasi bambino, anzi, testimonio S. Giro- 
lamo (i), appena spoppato, Post materni ventris 
hospitiunif andò a perdersi e vivere tutto solingo 
e romito nelle foreste degli eremi, nelle caverne 
de' monti, nelle solitudini de' deserti ^ non per 
contemplar quivi Cristo senza aver davanti oggetto 
che gli svagasse la mente ^ andovvi, perchè non 
trovava nei pubblico cosa che a' suoi occhi pia- 
cesse , anzi , che loro non dispiacesse : e n'è fa- 
moso il detto del medesimo S. Girolamo per la 
ragion che ne apporta, cioè , che Oculis deside^ 
rantiòus (o, come disse altrimenti, scrivendo con- 


^ 4 ) C«nlra Luci/èrìan. 
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Irn a’Larlferiaui) QcaUs spectanlibus Christum, 
nihil aliud est dignatus aspicere (i). Nccli punto 
im:no che tanto è de^no^ quanto asè, qnelPinconi* 
parabile oggetto, cIPè la divina umanità di Cristo 
glorioso in cielo, e giuria egli del cielo, che nella 
gloria di luì cresce e raddoppia la sua. Ma se 
nc^ miseri nostri cuori terreni non può entrar né 
capire quella grandezza di spiriti che nel Balista^ 
alinea non sia vero, che in cui duvrebbono es> 
Si re tutti i nostri desiderj e il nostro amore, non 
solleviamo talvolta il pensiero a lui, e ravviviamo 
il desiderio di trovarci quanto prima con lui. £ 
di questo dolcissimo argomento ho preso a ragio» 
nar qui, mostrando sommamente desiderabile il 
veder Cristo glorioso in cielo , si per cagion di 
4j nello oh’ egli è in sé stesso, e si ancora per lo 
grandissimo bene che a noi, veggendoio, ne pro- 
verrà. E per non digerire ogni cosa alP avvenire 
(già che i più degli uomini non si allettano che 
col bene presente) proseguirò, mostrando un tal 
ilesìderio conferire in gran maniera alla consola- 
aioiir delP anima, fino a poter render dolce Pa- 
inariludine della morte, rendendola più desidera- 
bile che la vita. 

Or ripigliando per ordine la proposta , r icor- 
divi di quel meruorabil fatto di Zopiro , che a si 
gran costo delia sua vita riguadagnò Babilonia a 
Dario re della Persia , e suo signore. Aiuavansì 
Dario ed egli, non come principe e privato, ma 
come fosser due Zopiri o due Dar], e P uno avesse 
un secondo sé stesso nelP altro. £ come Darioj 


(l) Epìst. 4 Rustie. DiaU contr. Luci/, 
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presentatagli un di una melagrana di sformata 
grossezza, e in aprendola, domandato , che vor- 
rebbe egli avere in cosi gran moltitudine, quanta 
era quella degli acini di quel frutto? rispose, 
Zopyros: Zopiro similmente, al farglisi della 
stessa domancm, non avrebbe saputo rispondere 
di desiderare e volere altro, che Tot Darìos'(i). 
Or in que^ tempi Babilonia era la più forte, la 
più bella, la più ricca città di quelP Oriente , e 
forse di tutto il mondo, e Dario si struggeva in 
desiderio dì riaverla, ma inutilmente quanto al 
poterlo, e vanamente quanto allo sperarlo^ peroc- 
ché ella da lui, come da nemico insidiosissiìno , 
con mille occhi se ne guardava. Or eccovi quanto 
sa d'arte e può di forze un cuore in petto a un 
vero amico. Zopiro , senza farne motto a veruno, 
ma. consiglierò egli sol di sè stesso, ed egli stesso 
esecutore del suo consiglio, un di, stracciossi 
con le sue mani la vita, lacerandosi a cosi gran 
colpi le spalle con una orribile battitura, che tutto 
v'era scarnato e una piagale come ciò fosse poco 
al bisogno , mozzossi il naso e gli orecchi. Cosi 
lacero e svisato corse in Babilonia a maniera di 
rifuggito, gittando altissime strida e lamenti so- 
pra P ingratitudine, P inumanità , la fierezza di 
Dario, che con tal ricompensa Pavea pagato del 
fedel consigliarlo , del faticoso servirlo, del non 
piccolo beneficarlo che da tanti anni avea fatto^ 
e ne contava novelle fintesi in capò e bene ac- 
concesi in bocca, chiedendo ajuto a vendicarsi, e 
promettendo che .qual vcdevano^lui cosi spieta* 


CO Fiutar, apophi. regunit 
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taraente trattato, tal egli darebbe loro a veder 
Dario in Babilonia intli a non molto. Le vere fe- 
rite fecero fede alle finte parole, e crederono ef- 
fetto delPodio di Dario verso Zopiro quelle pia- 
ghe ch’erano effetto dell’ amore di Zopiro verso 
Dario. Adunque per lo savio uomo che sapevan 
lui essere, datagli sicuramente, come a comun 
nemico, a governare e difendere la città, égli, a 
suo tempo, ne aperse a Dario le porte e nel fece 
signore. Ma Dario, non era volta che Zopiro gli 
tornasse davanti (ederadi parecchi voltealgiorno) 
che vedendolo così mal concio per puro amor di 
lui , non se ne affliggesse, dicendo, Mallese Zo- 
pyrum integrum kaber^quam centum Babylones: 
e inconsolabilmente doicvasi di non potere , nè 
pure a prezzo di tutto il suo regno, reintegrargli 
la faccia , c toglierne quella deformità , che ben 
era glorioso a Zopiro l’averla, ma penoso a lui 
altrettanto il vederla. / 

Io ben ra’ avveggo essermi qui necessario di 
raccordare quel che fu da S. Agostino avvisato 
nelle parabole del Redentore^ non tutto ciò eh’ è 
in esse aver significato da 
una cetera, non tutte le pa 
a comporla , nè suonano 
corde , le quali però sole non sonerebbono^ perciò 
a legarle, a tenderle, a temperarle, abbisognano 
ancor di quel che non suona. Quanto si è dun- 
que alia corrispondenza di questo fatto con quel 
che rappresentò in esso, primieramente, qual più 
stretta union di cuori e reciprocazione d’amore, 
che quella che correva tra il divin Padre eCristol 
mentre indubitato è il dirne che questi fece, Ego 


appropriarsi , come m 
rti che si richieggono 
nè risuonano: ma le 
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et Pater unum sumus (i). Qual maggior Bahllo- 
Mia che tutto il mondo, da che Adamo fiecramltx 
Me mise ogni cosa in iscoiupiglio, in (infusione, 
in conquasso? Quindi non ordine, non dipendenzi> 
fra i mezzi e il fìne, fra la ragione e il senso, fra 
il dilettevole d’onesto, fra il temporale e l’eterno, 
fra la creatura e Dio. Qual maggior desiderio del 
divin Padre, che di rifar sua questa nemica sua 
liabilonia , e tornarla soggetta al suo imperio, 
teiicle alla sua servitù, ubbidiente alle sue leggi? 
K(Col latto da Cristo. Egli, per puro amor dì lu‘4 
a lui ci riacquistò^ e se a forza di battiture, di 
piaghe , di laceramenti dell’innocente sua vita, 
per intenderlo, basta vederlo. Tanto ne fu dis&> 
gurato e nel volto e in tutto il corpo, chr, testb* 
monio Isaia (2), iVo/i erat aspectus, et quasi ab^ 
sconditus vultus ejus; e nel rimanente, Corpus 
meuin dedi percutieniibus. Or se non fosse stato 
possibile reintegrar quella faccia, e rabbellire 
quel corpo , e dal Non est ei species ncque de~ 
eor (3), tornarlo ad essere Speciosus forma prac 
is hoininum (4), confesso, che atteso l’inhnìta 
dignità della persona che Cristo è, mi condurrei 
a dire ancor io, che meglio sarebbe aver lui in- 
téro, che cento monJi^ perocché qual utile pub 
ristorare il danno, o qual onore ricompensare l’in- 
giuria d’ un Figliuolo di Dio? Ma qui è dove la 
comparazione di Zopiro e Darlo manca e fallisc&. 

Conciossiacosaché che il suo divin Padre ne 
tramutasse la deformità in tanto eccessiva bel- 
lezza, in tanta gloria i vituperj, le pene, idoiorl,^ 


(zj Jo. IO. (a) ha. 5$ et (3) Ita. 53. (4> Pt. 4i* 
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gli strazlamcnti, le piaghe, in tanta beatitudine, 
che, come ho detto altrove, se in Paradiso no» 
vi fosse cosa sensibile da vedere se fìon la sacro» 
santa umanità di Cristo glori6cato, il vederla ba- 
sterebbe a far di sè un Paradiso; né ho per detto 
che punto passi oltre al vero quello del piissimo 
S. Macario (i)t gli Angioli, dal più basso hnoaP 
più eminentissimo coro della maggior Gerarchia, 
starsi rapiti, attoniti, immobili, in estasi ^ po»- 
siam dire anror questo? fuor di sé per istupore 
e per gaudio: Nihil aliud spectantes, ifuam 
modo Christus sedeat ad dexteram Patris h se 


vogliamo giustificarne il detto con P autorità del 
Principe degli Apostoli, udiam prima da S. Am- 
brogio un suo bello argomento di proporzione-: 
cioè, dice egli: Se tanto é il diletto che si trae 
dal vedere in terra una scintilla di luce, quale 
possiamo dir che sia un grande uomo per sa- 
pienza, per gloria militare, per nobiltà di san- 
gue, per rettitudine di costumi, per istraordinaria 
liellezza del corpo, o per incomparabili pregi del- 
Panimo; quanto a proporzione d'eccesso sark il 
diletto di vedere in ciclo il sole della divina fac- 


cia di Cristo ^ e in lui solo quanto di prezio^, 
di bello, d'amabile, di maestoso, di pregevole 
per ogni conto di beni naturali e divini, non è in 
tutti gli Angioli e in tutti gli uomini , se si rac- 
eogliesso in uno quanto n'é diviso in tutti? Orio 
(dice il Santo Dottore) Quid dicam de probabili 
desiderio vultus divini? Ilomines tfid suntj 
quem nobUetn^ si quem fortem, si quem sapùn- 


|i) Bom.x6, 
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i€w esse audiunty tamqtiam supra hominem ar* 
bitrantes, concupiscunt videre. Procedit Impera^ 
tor, cuijus datum est regine potestatisj cui coni’- 
missa pars est orbis terrarum: concurrunt omnes^ 
et in tanta multitudine iltum solum aspicere ge- 
stìunt; et de fulgori purpurac plus qaiddam esse 
in vidtu Imperatoris existimant. Miraris si Dei 
desiderabilis mltus est, cum conformem sui ho- 
minem humanus orrìnis miretur a.ffectus? Cosi egli 
ottimamente, sol che si vi aggiunga, che on mo- 
narca, benché oltre all’ universal signoria del 
mondo avesse in sé adunati quanti altri pregi di 
natura possan capire in un uomo, s’egli si avesse 
tuttodì innanzi agli occhi, avverrebbe di lui quel 
che S. Agostino disse intervenire a’ miracoli, che 
jdssiduitate viluerunt. Or questo è quello onde 
S. Pietro dimostrò. Cristo glorioso in cielo essere 
«n miracolo maggior di tutti i miracoli in qua- 
lunque sia genere d’eccellenza ^ gli Angioli stare 
in lui continuo affissati con Tocchio, e quanto 
più il veggono , tanto più desiderar di' vederlo. 
Starsi , come dicea S. Macario, JSihil aliud spec- 
tantes, quam quomodo Christus sedeat ad dex- 
téram e quanto più beono di quella beata 

vista, tanto più crescerne loro la sete;, cosi ri- 
guardandolo sempre, sempre non di meno avve- 
rarsene che in lui, Desiderant prospicere. 
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La trionfai salita di Cristo al cielo^ e la magni- 
Jicenza della gloria e del trono in che siede. 
Esser desiderabile il morire^ eziandio per nulla 
più che vederlo^ quanto più dovendo essere 
riformati secondo le sue bellezze^ e rendutigli 
somiglianti? 

Cosi. potessimo udirne quaggiù qualche resi» 
duo delle voci , qualche eco delle, lod-i , con che 
giubilando e cantando ne celehran le grandezze^ 
i pregi che ne raccontano, le glorie di che fan 
risonar tutto il cielo : ogni lor pìccolo avanzaalia 
povertà de’ nostri intendimenti sarebbe una smi- 
surata ricchezza. 1 Sabei , gli Arabi , ì Palestini 
aLbrucian ne’ forni , e per ogni altro lor uso, di 
quegli odorosi legni dalle cui cortecce' distillano 
i sacri incensi, le mirre elette, i balsami preziosi^ 
c non ha maraviglia che il possano, perocché 
quelle felici piante nascono nelle felici lor terre , 
cui perciò guarda più benignamente il cielo, « 
scalda più focosamente il sole. Alle nostre non 
vengono nè pur pellegrine, perchè in venirvi mor- 
wbbono. £ tal è il paragone dell’ esaltar che fanno 
in cielo gli Angioli le grandezze di Cristo cui 
hanno per argomento delle lodi, e per oggetto dei 
loro amori. Quel che n’ esala, tutto è fragranza , 
tutto è profumo e odore di paradiso, dove il lo- 
darlo del nostro amarlo è un fumo che sempre 
sa di terra, non avendo noi con che poter .espri- 
mere i nostri pensieri, altro che in materie ter- 
rene: e poi , quanto è pochissimo quel che pcn- 
Bartolij Gr. di Cristo, voi. II. 19 
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sandone comprendiamo? Quella ineraorabil Donna, 
della cui gran fede abbiamo la testimonianza che 
i tre primi Evangelisti ne diedero, compresa fin 
da dodici anni da una segreta infermità di cor- 
rimento dì sangue, dopo aver consumate ne’ me- 
dici le facoltà , e nella malattia le fòrze , un di 
che si abbattè a scontrarsi nel Salvatore accom- 
pagnato, anzi strettamente premuto da una smi- 
surata folla di popolo (i), in vedendolo, credette 
indubitato ch’ella rlcovrerebbe la sanità, sola- 
mente che le bastasser le forze a rompere , o i 
prieghi ad aprirsi per mezzo a quella calca il 
passo fin presso alla persona di Cristo^ altro non 
le bisognerebbe: Dicebat enim intra se: Si teti- 
gero tantum vestimentuni ejus, saha ero (2). Cosi 
le venne fatto. Disteso giù il braccio, tremante 
per riverenza più che per debolezza, Tetigit Jim~ 
briam vestimenti ejus, e senza più , in quel me- 
desimo stante , si senti rimboccar nelle vene il 
sangue, e cessar del tutto la gronda che ne pa- 
tiva. Or su que.sto miracoloso lembo della vesta 
di Cristo, parecchi santi Dottori han fatti di bei 
ricami , e imperlatili di lor preziosi pensieri. A 
me qui non fa bisogno fuor che di S. Ambrogio, 
il quale, dopo esaltata la fede di questa donna, 
umilia sè e noi tutti, dicendo, che se verrem cer- 
cando fio dove si sollievino i pensier nostri, e 
giungano a comprendere della dignità, della glo- 
ria, delle grandezze di Cristo, troveremo in fatti 
che non si alzano sopra il' più basso di lui. Si 
eonsideremus quanta sit fides nostra, et quatUus 


( 1 ) Mat-c. 5 . 9 . 
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sit Filitis Dei, videbimus, quia comparatione 
eju»,fimbrìam ta'ntummodo tangimus; superiorem 
vem peslimenti ejus partem nequimus attingere. 
Ed io v’aggiungo quel medesimo ch’rò rte diceva 
poc’anzi, tutto il maggior salire de’ nostri ingegni 
noa giugnere a toccare delle grandezze di Cristo, 
se non quei solo di lui che tocca la terra, come 
fa il lembo e l’estremità della veste ^ si perchè 
non possiamo discorrerne altrimenti chè aiutan- 
doci di comparazioni, d’immagini, di pensieri 
presi dalle cose materiali e terrene, giàcne d’al- 
tro genere non ne abbiamo , e sì ancora, perchè- 
della vita eh’ egli menò in terra abbiamo che po- 
ter dire alcuna cosa: e similmente dell’ultimo 
spiccarsene che fece dalle cime dell’Oliveto sa- 
lendo al cielo. Più alto non possiam salire con 
l’occhio a comprenderne di veduta. Quanto so- 
lennemente fosse scontrato e accojto^ con quanta 
maestà entrasse^ con quanta gloria egli ora stia 
e regni in cielo e in trono alla destra del suo di- 
vin Padre: non n’è palese a noi di quaggiù più 
elle della sontuosità e magnificenza delle nozze 
dello Sposo a que’ che si trovaron di fuori, quando 
entrato egli, e seco le cinque savie vergini di 
compagnia, immantinente Clausa est janua (i). 

Appena si- troverà in istoria ritorno alla patria 
più glorioso di quello che Senofonte (2) ricorda 
averlo avuto Teleiicia Spartano , condottiere 'del-' 
l’armi della sua nazione, e in una gran battaglia 
vincitore d’un grande esercito di nemici. Tutto il 
suo viaggiare era un continuo trionfare, non so- 


(j) Matih, 20. (a) Lib. 5 rerum Gra<rc. init. 
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laaiente per li trofei delle spoglie che riportava, e 
per la lunga tratta de' nemici di più rispetto che 
il precedevano incatenati j ma per T accorrere e 
farglisi incontro coronati d’alloro e d’ulivo in- 
trecciato di Bori e in vesti gaje d’interi popoli 
ilei paese^ e con quanto può farsi in segno d’una 
pubblica allegrezza e d’ un sommo amore , rice» 
verlo e accompagnarlo, o, se non più, vederlo, e 
aver l’onore d’ esser veduti da lui. Cosi giunto ai 
mare, e fatto vela verso la patria, non però se 
ne tornarono qué’suoi cari ^ ma fermi sul lito, il 


seguitarono con festose voci nn che poterono es- 
sere oditi, 6n che poterono esser veduti, con 
istendere verso lui le braccia e inchinarglisi , e 
dargli e mille volte ridargli il mai non ultimo 
addio. Isoli sopraggiunti, quando egli già era 
non solamente partito , ma fuor di vista, si eb- 


bero per isventurati^ e non potendo altro, trattesi 
le corone di capo, le gittaron nel mare., lancian- 
dole verso colà dove Teleucia avea presa la navi- 
gazione e prenderebbe il porto. Ma così a’ primi, 
come a questi secondi, mancò il più bello, e quello 
di che avrebbono troppo più caramente goduto, 
cioè veder presenti la solennità con che sarebbe 


accollo nel primo entrar che farebbe in porto, poi 
nella patria ^ e gli onori con che ne sarebbona 
illustrati i meriti , e ripagata alla misura delle 
opere la virtù. 

; Vagliami questo fatto per una immagine ben- 
ché rozzamente adombrata , in cui ravvisare la 
dipartenza che Cristo fece da terra a trionfare in 
cielo. Quegli che la vider presenti sieno gli Apo- 
stoli e i Discepoli suui^ e perciocché verissimo è 


V 
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quel dì che abbiamo testimonio S. Paolo (i). che 
Deinde visus est plus quam quingentis Jmtriòus 
simulf questi cinquecento e più, per me sian que- 
gli che si trovarono su le cime dell’ Olivete al 
vederlo salire in cielo^ già che il Crisostomo nella 
sposizione di questo passo ci assicura, che PA- 
poslolo io que’suoì Deinde che adoperò annove- 
rando le apparizioni del Redentore , non si ob- 
bligò nè ad ordine nè a tempo. Dopo questi , 
i giunti tardi, quando già Cristo se n’è ito, e tol« 
tosi di veduta alla terra, siam noi ^ perciò altro 
non ci rimane a poter fare , che gittar verso il 
cielo gli sguardi, il cuore e le ghirlande de’ fiori, 
d’ alcun pensiero, se alcun ne abbianio, con che 
riverire in lui ^ e rappresentare a noi la gloria del 
suo trionfo. Ao» hic gentes (parlo con S. Am- 
brogio (a) ) àrachiis post terga revinctis^ nec ex» 
eisarum urbium immagines^ oppidorumqae cap» 
torum sùnulacra cernimus y aut submissa capti- 
vorum regum colla mirarnur^ qualis humanorum 
solet esse species triumphorum^ nec victoriae ter» 
minos regionis fine distinctos;- sed ovantes po» 
pulos nationuniy quaesitos non ad suppliciunty 
sed ad praemiurn. Reges liberis affectibus ado» 
ranlesy voluntariis urbes studiis deditas^ et in 
melius reformatas immagines oppidorum y quas 
non fucus expresserity sed devotio colorarit. E 
segue a descriverne il carro trionfale della croce, 
già infamia e supplicio de’ malfattori, ora pregio 
aegPImperadori, e gloria (fe’ Monarchi , i quali 
con lei incoronano le loro corone , e consagrano 


O; !• Cor. vS. (a) £iA i(k in Lue» 
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le lor teste*, e sotto il piè di lei pongono il inondo 
per Hase , protestando di non aver dove soJle- 
varlo più alto. Innanzi a cosi nobil carro, l’in- 
nutnerabile e già beata turba de\Gì usti, quanti 
sotto amendue le leggi, naturàle e scritta, eran 
morti da quaranta secoli addietro. Questa avven- 
turosa preda , queste felici spoglie tratte di sot- 
terra dalla cieca prigione del Limbo, or qui coro- 
nati di gloria , fanno compagnia e pompa, e 
cantano argomenti di lode al loro vittorioso libe- 
ratore. Dietrogli poi la Morte con 1' ossa infrante 
e schiacciatole il teschio Ve tanto non più quella 
si terribile e si temuta che dianzi, che oh! quante 
timide verginelle, quanti giovani delicati, quanti 
teneri fanciulli le andranno animosamente incon- 
tro neUca tri e a^ pubblici tribunali, e si faran 
giuoco e beffe di lei, come d’un leone sdentato 
e privo degli unghioni spiccatigli dalle branche 1 
Presso lei (segue a dire il Santo) Captwum prin- 
cipem miuidif et spirilalia nequitiae^ i denionj 
scornati e snervati , con esso il loro generale Lu- 
cifero in catena. £ qui a lor confusione ricordivi 
di quel primo e maggior di quanti trionfi fossero 
mai per P addietro entrati in Roma dalla sua 
prima fondazione fino ad allora, quando il re 
Pirro, sconfitto e vinto due volte in battaglia dal 
valore e dal senno de’ due consoli. Curio e' Fa- 
brizio, e due volte ferito , e alla fine ricacciato 
alla sua Macedonia , tante e cosi ricche spoglie , 
tanti e di cosi strani*paesi prigioni lasciò in preda 
e in poter de’ Romani, che la mostra inviatane 
con solennissima pompa al Campidoglio, fu spet- 
tacolo d’allegrezza mai no» provata simile in 
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Roma: Sed nikil libentius (soggiugne in fine l’i- 
slorico) Populus Romanus aspexit , quam illas 
quas timuerat cum turrìbus suis belluas, quae 
non sine sensu captivitatìs, summissis ceivicìbìxs, 
victores equos sequebantur (i). Quelle grandi be- 
stie degli elefanti, con le lor torri da guerra in 
dosso, già terribili e vittoriosi, ora vinti e sotto- 
messi, furono la più cara, la più dilcttevoi parte 
di quel trionfo. £ similmente in quel di Cristo , 
il furono quelle grandi bestie de’ deuionj soggio- 
gati e prigioni^ e tanto più dilettevole il ve derli , 
quanto Non sine sensu captmtatis (2), dibatteo- 
tisi indarno, e rodenti per rabbia le catene della 
lor servitù. L’udirli poi fremire e gittare strida 
d’inconsolabile disperazione, parve al Crisostomo 
tanto più soave a sentire, quanto maggior con- 
trappunto facevano alle allegre canzoni, con che 
tutto il Paradiso in musica celebrava le glorie di 
quel trionfo. Già fin da che il Redentore era 
quaggiù vivo e mortale assai delle volte gli si 
presentaron davanti a lamentarsi di lui a lui. 
Quid nobis et tibiy Jesu Nazarene? V enisti per- 
dere nos (3)? Uditene le lor cagioni esposte da 
Basilio vescovo di Seleucia (4): tuo parta du- 

ravit quod in nos excwisti bellirnij nostris nos 
possessionibus deturbasti, f^iderunt te natum 
Magij nobisque in fugam actis^adoraverunt. Lo- 
quentem audierunt Publicani^ et nostram tracia- 
tionem vectìgalium omiserunt. Meretrices, prue- 
dns nostrasy libi per poenitentiam praedatus es. 


(1) Fior., tib. 1, c. 18. (a) Tom. 6, Serm 3 dt Àsetnt. 
(3) Marc, i. (4) Orai. a3. 
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una nobis relìifua erat consolatìo ^ sciUcet ho- 
minUm affUctiones, et ab his quoque delitiis nos 
arces. Ibi fractos paralysi rpstituìsti, ibi surdos 
a miseria liberasti, ihi caecis solares radios red-^ 
didistì, ibi mortuos a monumentis exsohùti, et 
mortis carcerem, quem tam laboriose aedificavi- 
mus, ruinosum reddidisti, Quot tu mortales per- 
sanasti, tot in nos contulisli supplicia. Quid 
nobis et tìbi. Fili Dei? Cosi fin d'alloragli sciau- 
rati. Ma qui ora non piangono una piccola per- 
dita nella piccola Palestina. Tanto hanno perduto 
essij quando Cristo ha guadagnato: e mente' egli 
dice di sè Ego vici mundam (i), che più rimane 
ad essi dell'antica lor signoria nel mondo? Ma 
oltre a questo, il re di que' ribelli Lucifero ne 
prova un altro e più .tormentoso inferno, la sua 
medesima invidia, veggendo esaltata in Cristo la 
natura umana fino a quel solio della destra del 
Padre, dove egli tanto infelicemente quanto su-, 
perhamente aspirò. 

Et re vera (disse il Magno Pontefice S. Leone) 
magna erat et ineffabiìis causa gaudendi, cura 
in conspectu tantae multitudinis, super omnium 
creaturarum caelestium dignitatern humani ge- 
neris natura conscenderet,supergressuraangelicos 
ordines, et ultra Archangelorum altitudines elc- 
vanda, nec ullis subìimitatibus modum suae pro- 
vectionis habitura; nisi aeterni Patrisrecepta co n-* 
sessu. Hit US glorine sociaretur in throno, cufus 
natura copulabaturin Fiìio. E qui è dove, entrato 
a ricevere in cielo la ricompensa de' meriti e il 


(i) Joan. 17. 
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trionfo delie sue vittorie ii Redentore, il perdiaia 
di veduta , e toltoci il saperne , ci è insieme tolto 
il che dirne. Ricordami delPlmperador Trajano, 
che ito a conc|uistar POriente , e farne una gran 
giunta alla monarchia di Roma, tanti furono i 
regni che vinse, tante le nazioni che soggiogò, 
che mandatone il ruolo al Senato di Roma , quei 
Padri decretarono. Ut trìuniphos,festosque dies 
agcret quatti plurimos pellet: entrasse e rientrasse 
quante le più volte volesse trionfante in Roma. 
Ma di Cristo assunto in gloria, e fatto quale in 
tal giorno il riconobbero gli Angioli appresso Da- 
vid, iffex gloriae, bello, se non che soverchia- 
mente prolisso sarebbe P udir S. Ambrogio rac- 
contare il leggerne, che con istupore si fece nei 
Senato di que' beatissimi Spiriti, tanti e si pro- 
vati titoli de' trionfi che presentò; e conchiude , 
essere lor paruto , che tornasse in cielo, maggior 
di qual n'era disceso: perciò a riceverlo Majoretti- 
viam quaerebant aliquam rwertenti. Ma io per 
non seguire indarno quel che non posso raggiu- 
gnere, ommesso il più dirne in riguardo sola- 
mente di lui, vo'dar questo rimanente ad alcuna 
utile considerazione per noi. 

Vinto e disfatto che Alessandro ebbe Dario, 
e conquistata la Persia , si fermò alcun tempo 
nella Reggia di Susa (i). Quivi, lunga narrazione 
sarebbe il venir partitamente* mostrando Pinna- 
merabil tesoro che vi trovò in oro lavorfto e bat- 
tutu:pietre d'inestimabii valore ^ porpora di cen- 


to Pi li, in f'ita Alex, et Orai, I ce fari. Aluc-i 
Curl.f lib. 5 . 
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tonovanta anni, e nulla men viva che fresca^ e 
tutto il preziosissimo arredo reale, per cui 
trasportare altrove, appena fu che bastassero 
diecimila carra e cinquemila camelli. Or in que» 
sto dimorar che Alessandro fece in Susa, piac-' 
quegli di mostrarsi una volta in maestà pià che 
alla reale, cioè nel solio stesso di Dario. Que- 
sto era sotto un ciel d’oro, e l’oro era il men da 

S iarsene, rispetto all’ abbellirlo più gemme che 
e il cielo , oltre che qui ogni gemma era di 
prima grandezza e nella quantità e nel valore. 
Ma il trono, a dir- tutto in poco, era un miracolo 
e di preziosità e di bellezza, da non trovarne in 
tutto il mondo due tali. Nè men degna di riguar- 
darsi era la giunta che Alessandro stesso vi fece, 
e fu , porvi in officio di predella dove posare i 
piedi , la tavola stessa, a cui Dario mangiava, 
tutta oro massiccio, e d’ampiezza capevole, d’una 
reale imbandigione. Or qui, sedutosi Alessandro, 

* si diè a vedere a’ suoi Grandi. Bravi infra gli altri 
Demarato, natio di Corinto, stato un de’ più fe- 
deli, e de’ più cari a Filippo padre del medesimo 
Alessandro, cui teneramente amava ^ e nulla 
ostante che vecchio e cadente , l’avea seguitato, 
se non, a più , spettatore di quella grande im- 
presa. Questi , al primo affacciarglisì innanzi, e 
vederne la maestà, la bellezza, la gloria, e il tanto 
ben confarsi , per così dire , quella statua con 
quella ni<^hia, stette alquanto a guisa d’ uomo 
in estasi. Poi tutto improvviso diede in un tene- 
rissimo pianto, e battendo palma a palma, chiamò 
veramente infelici que’ Macedoni eh’ eran morti , 
e quegli che eran lontani, nè questi vedevano, né 
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quegli potean vedere il pià degno spettacolo cb« 
mai avesse, nè mai fosse per avere il mondo. 

Già voi, senza sporvelo, comprendete che io 
parlo della persona di Cristo, qual siede io maestà 
e in gloria di Re della gloria, sul medesimo trono 
del divin Padre. I morti poi, che in eterno mai 
Bol vedranno, chi altri sono che gP infelici dan- 
nati? e i lontani che non arrivano a vederlo, noi 
che siam quaggiù in terra. £ quanto si è alla 
sempre lacrimabile disavventura de’ primi , udite 
s’io dico vero di Cristo, più che Demarato d’A- 
lessandro, anzi udite non nìe, cui forse giudiche- 
reste dir troppo, ma il santissimo Patriarca Cri- 
sostomo, che non dubitò d’affermare, un inferno 
peggior d’ in numerabili inferni essere il non aver 
mai a vedere 4a gloriosa faccia di Cristo, mai non 
comparirgli davanti a dargli e riceverne un amo- 
revole sguardo 5 anzi dovergli essere perpetua- 
mente in odio, e perpetuamente odiarlo: dei quali 
due orribilissimi mali, indarno fóra il cercar* 

3 ual sia il maggiore, mentre l’uno e l’altro sono 
el pari grandissimi. Intolleraùilis {juidem ge~ 
henna est ( dicè (i) il santo Dottore) tamen^licet 
quis innumeras ponat gehennasy tale nihil dicet ; 
quale illa felici excidere gloria; a Christo odio 
naberif et audire ^ Nescio vos. Ma noi di quaggiù, 
benché ne siamo ora lontani, non però il siamo 
altrimenti che con un continuo venirglici avvici- 
nando , accompagnati e‘ scorti dalla speranza di 
finalmente un di, qual ch’egli sia, dover giu- 
gnere a vederlo^ sicuri di poscia mai in eterno 


(i) Hom. 47' popul. Ant. 
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non perderne la veduta. Chi così P intende come 
in fatti é, perocché il vivere come si dee quaggiù 
in terra non è altro che viaggiar verso il cielo , c 
farglisi ogni dì un dì più da presso, qual più 
util consiglio, qual piu rara consolazione può 
avere, che adempiendo ciò che quelPainantissimo 
di Cristo S. Agostino , e usava in sé, e proponeva 
altrui , d' inviar soventi sospiri a Cristo, messag- 
gìeri del cuore, sponitori della domanda, inter> 
preti del desiderio di vederlo? Così vuol farsi, 
dice il santo Dottore (i); Omnia suspirìa in Ckri- 
sto anhelent. Ille unus pulcherrìmus, qui et foe- 
dos dilexit ut pulchros faceret, desiaeretur: ad 
illum unum curraiur, iUi ingemiscatur. 

Ben dovrebbe essere l'amor nostro verso lui trion- 
fante e glorioso in cielo, temperato di quella me- 
desima generosità che quello della valorosa &gliuola 
di Gefte, la cui istoria iscritta nel sacro libro dei 
Giudici appena si può leggere ad occhi asciutti. 
Ne torna il padre vittorioso degli Ammoniti, venti 
delle cui città avea recate a desolazione e solitu- 
dine, parte cacciatine col terrore, parte uccisine 
coi ferro gli abitatori, e col lor sangue vendicate 
le ingiurie, e con Pacquisto delle lor terre risto- 
rati i danni eh' era d'ogni poco il riceverne. La 
figliuola , unica e vergine , udito Paliegro sumi 
delle trombe che accompagnavano il padre, come 
trionfante ancor essa nel suo trionfo , c nelle sue 
glorie gloriosa, gli uscì tutta incontro adaccorlo 
con un festeggiante coro di vergini, chedanzaiKlo 
al vario suon de' lor cembali, ne celebravano la 


(i) Traci». IO in Jean» Jin, 
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venata. Notissimo è l’imprudente e non lecito 
voto che Gefte , su l’accingersi alla battaglia, 
avea fatto, d’offerire in sacrificio a Dio (sì vera- 
mente che gli desse vittoria di que’ suoi nemici ) 
qualunque il primo de’ suoi gli si parasse davanti: 
e il disperato stracciarsi che fece il vestito in- 
dosso per ìsmania di dolore, poiché si vide in- 
nanzi r unica sua figliuola; e lo sciamar che fece, 
Heu mCffilia mea (i)l e denunziarle la morte, 
ch'egli medesimo, sacrificandola, le darebbe. Ma 
tutto il dolore fu del solo padre. Ella , nè pure 
in quel primo esser sorpresa da una cosi atroce e 
innaspettata sentenza da eseguirsi per mano del 
suo medesimo padre, che ne sareboe più vera- 
mente carnefice che sacerdote, non percro sbigot- 
tissi nè rispose a lagrime con lagrime, nè cou 
lamenti a lamenti; ma (udite amore inaudito e 
generosità in una fanciulla senza esempio) Pater 
mi (gli rispose), si aperuisli os taum ad Donii^ 
mimy fac mihi quodeumque pollicitus es.' peroc- 
ché Concessa tiùi ultione atque pictoria de ho^ 
stiòus tuis, tanto m'è caro il vostro bene, che non 
sentirò il mio male. V’ha guadagnata questa vit- 
toria il mio sangue ? spargetelo. Sarete glorioso 
in Israelio perchè io sarò morta? uccidetemi. 
Perchè io esca di questo mondo contenta, mi ba- 
.sta il lasciarvici voi esaltato all’onore in che 
siete. 

Ut saepe ex flore folia supetflua abstrahun~ 
turj remanet vero soluni ex flore speciosum, sic 
ad] ancia in historiis Scripiurarum aóstrahenda 


( I ) Judic. 1 1 . 
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sunt, ut Christus solus nobis ex eis remaneaL 
Cosi scrisse il Patriarca d' Alessandria S. Cìrillò) 
e così Tuol farsi di questa , a far che ce ne ri- 
manga sol Cristo in qualità d’ esser da sè tanto 
degno della compiacenza , delP amore , del desi- 
derio nostro, che dove ben avessimo a pagar con 
la vita nel più bel fiore la grazia di non più che 
per breve spazio d'ora vederlo in quella trionfai 
maestà, in quella inestimabil gloria a che i suoi 
ineriti Phan portato e il dtvin suo Padre Pha as- 
sunto , dovremmo offerirla e spenderla volentieri 
per dare a lui quell' onor di che gli sarebbe un 
tal atto di riconoscere e professare in esso tanta 
eccellenza di meriti e di gloria , che il non più 
che darle uno sguardo sia ben comperato col 
maggiore e più caro prezzo che abbiamo, cioè 
con la vita e coi sangue. E questo eziandio se Cri- 
sto non si attenesse a noi per niun' altra ragion 
che d’obbietto^ il vero si è, che noi siamo a lui 
congiunti e uniti con più stretto legame che pa- 
dre a figliuolo^ perocché, secondo il già dettone 
altrove, egli ci si appartiene come capo alle mem- 
bra che gli compongono il corpo. 

Non sarà vero che il veder colassù Cristo nel 
trono della sua gloria « finisca in compiacersene 
e goderne,^ ammirarsene con diletto, e perdere 
con un dolcissimo smarrimento di cuore lo spi- 
rito, come già intervenne alla famosa Reina di 
Saba, quando le si presentò davanti la fàccia la 
maestà, la gloria di Salontone (i). Quanto fu 
presso a niente della sua bellezza quel che 1^ 


(i) 3 l Parai. ^ 
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beate cime del Tabor diè Cristo a poterlo vedere 
que’ tre d’infra tutti gli Apostoli i più avventu- 
rosi , i più cari? Momentaneus ille decor {tìnse 
il martire S. Cipriano) imaginemy non speciern,, 
similitudinem non substanliarny partern non pie- 
nitudinem transforrnationis minficae explicaoit: 
egli in verità fu sì poco della sua bellezza , die 
appena si può chiamar qualche cosa più che di 
niente, come sarebbe una gocciola a’ acqua in 
comparazione del mare, una scintilla di luce ris- 
petto al sole. Perciò il teologo S. Giovanni Da- 
masceno (a), Petra (dice) crai Christusy (fui 
carnis suae tamquam perexiguam rimani strictim 
aperuity irnmensoque luminCy atque omne oculo- 
ntrn robar superante, astantium oculos perstrin- 
xit. Se in un solido masso di pietra viva si fa- 
cesse uno screpolo , un sottil pelo, che ne usci- 
rebbe, dove nel sasso, fìngiara che fosse rinchiuso 
il mare , o nascoso il sole? Di quello uno schizzo 
iP acqua , di questo un filo di luce. E pur quella 
stilla della gloria di Cristo apparita nella sua 
Trasfigurazione fu un mare in cnc si perdette il 
cuor di S. Pietro, e quella scintilla, un sole che 
P abbagliò fino a torgli di veduta il mondo, e di 
memoria sé stesso^ sì fattamente, che parlando 
disse quel che disse, Nescieìis quid diceret. Ma 
il vero si è, che quello , onde il veder Cristo in 
gloria è degno di desiderarsi e di volersi a costo 
eziandio delia vita, benché Pavessimo di più se- 
coli che Adamo , e di più godimenti che Salo% 


(/) Juctor.y tib. «/e oper. carcL 
(a] Qt’at. de Tramjìgur,. 
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mone, non è il solo beatificar ch'egli fa^ per cosi 
dire, gli occhi veggendolo ^ ma il (Jivcuir somi- 
gliante a lui ./n éandern imaginem, come copie 
ai quel perfettissimo esemplare di bellezza ch’e- 
gli è : e di ciò abbiam pegno la parola di Dio, e 
testimonio e mallevadore l’Apostolo. Il farai bello 
va tutto altramente in cielo da quel che avviene 
in terra’, e non vi offenda gli orecchi l’udirne il 
perchè dalla lingua di $. Agostino^ che dove un 
tant’uomo paria, ogni uomo può sicuramente 
sentirlo. 

Una Mora (dice (i) egli) il meno della cui 
bruttezza sia quello scuro color dell’inferno, ris- 
petto alia deformità delle fattezze y mostruosa, or- 
ribile, scontraffatta, se invaghisce d’alctin bel- 
l’uomo, per quanto l’ami, e ne spasimi , e il 
vagheggi, e se lo stampi negli occhi e nel cuore, 
diverrà ella perciò più avvenente, più amabile, 
più graziosa: emenderassene il mal garbo dì quella 
vita? la mala grazia di quel viso? fioriraile su le 
non più nere guance qualche tintura di bel co- 
lore : Il suo essere invaghita d’una effigie d’an- 
giolo gioveralle a non parer più una maschera di 
demonio? £ scambievolmente: Quid facit homo 
deformisy et distorta Jacie^ si amet pulchram? 
I^uniquid amando poterìt esse forrnosus? Amai 
pulchram, et quando se in speculo videt, erube-^ 
scit faciem suam levare ad illam formosam quam 
amai. Quid faciet ut pulcher sit? Expectat ut 
veniat pulchritudo? Imo, expectundo , senectus 
additar, et turpiorem, facit. Talché fra noi di 


(i) Tnict, g tri Spisi, i Joan, 
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quaggiù Pauìato non tnigliora nè fa più belio 
ramante, eziandio se riamato. Siegue di poi ii 
JSanto con valide aatorità e ragioni provando alla 
xlistesa , tutto altrimeoti avvenire in chi ama quel 
belio e soprabbeilo eh’ è Cristo, Speciotus ^ornia 
prae filiis horninum^ anzi ancora, Pre vultibus 
Angelorum. Egli amò noi deformi perfarci belii^ 
noi deformi dìveniam belli con l’amar lui, e a 
par dell’esserne più da vero amanti, siegue in noi 
da vero l’ esser più belli. Che se , colpa nostra , 
avviene che se n’estingua in noi l’amore , come 
carboni , spentone il fuoco ond'eran chiarie belli, 
torniam neri e deformi. Adunque Totam inten- 
tionem tuarh in illum dirige ( cosi egli termina il 
discorso), jéd illum carré ytjus amplexus pete, 
ab illò Urne discedere. 

Tutto il fin qui detto è vero ancor nello stato 
della vita presente^ nel quale l’amore, oltreché 
inipecfetto , è come il fuoco fuori della sua sfera, 
estinguibile, se continuo non si alimenta^ onde 
fa il chiamarlo che David fece , non sole a’ suoi 
occhi, ma lucerna a’suoi piedi^ con bel mistero 
avvisato da $. Ambrogio (i): Lumen lucerna est. 
Mitte oleum^ ne deficiat libi lumen lucernae. Non 
cosi in cielo, non cosi in quel regno del Figliuolo 
dell’ amor suo, come l’Apostolo (3) il chiamò. Ivi 
si ha continuo davanti quel divin Sole della fac> 
eia di Cristo , che, come dicevamo poc’ anzi, a sé 
trae con la luce della bellezza gli occhi, di sé in-’ 
fiamma col caldo dell’amore i cuori di tutto il 
Paradiso. Amasi ardentissimamente, e quanto 


(i) In Ps. ii8 oet. i4> f'* io5. (a) Coìoss, i.- 

BartoU^ Gr. di CiistOj voi li. 20 
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n* è Tamor più veemente, tanto è più soave : coi» 
UDO struggersene che non consuma , e con un tai 
morirne, ch’è ia più beata vita che aver si possa. 
Cosi ci è necessario di parlarne secondo il nostra 
vocabolario di quaggiù, e por nel Tempio (come 
fece il Figliuolo di Salomone (i)) degli scudi di 
rame , perché non gli abbiam d^ oro. Amasi , c si 
è riamato; nè vi può esser quaggiù scambievole 
trasformazione delF un amante nell’ altro che so- 
pra ogni creder maggiore non sia fra Cristo e i 
Beati. Che se (come diceva poc’anzi S. Agostino) 
tanto é il farsi bello quanto l’amarlo. qua;ita bel- 
lezza sarà in tanto amore? Dal veder la faccia 
scoperta dall’ amare l’immediata essenza di Dio , 
ne seguirà in noi quel Similes ei erìmuSy che ci 
promise l’Apostolo S. Giovanni : nè poteva quel 
gran 'Segretario della divinità dir più in meno 
parole , a comprendere di felicità, di grandezza, 
di quanto un cuore non è capevole di desiderare, 
nè una mente d’ intendere, di beni possibili a for- 
mare una beatitndine per ogni verso dismisurata.: 
Similes ei erimus. E noi saremo altresì alla per-? 
sona di Cristo, in tutte le ineffabili sue bellezze 
dell’ anima e del corpo? e tanto più propriamenie 
di noi , quanto noi siamo lui, ed egli è noi nella 
vera, e reale nostra natura in cui similmente 
jiartecipiamo ? Egli dunque In simililudinem ho~ 
rmnum factus (2) in terra, noi Similes ei erimus 
>11 cielo. Egli nelle mostre bassezze, noi nelle sue 
grandezze, egli. nelle nostre miserie, noi nella sua 
felicità, egli nelle nostre ignominie,, noi nelle 


(ij a. Paralip. la. 


( 9 ^ Philift. a. 
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sue glòrie, egli nelle nostre terrene deform 
noi nelle sue celestiali bellezze, chè questo è lo 
scambio, per cui fare egli le prese. Quale sarà 
il modello al cui disegno riformare i nostri corpi? 
Wol disse più chiaro della luce l’Apostolo (i), 
Sahatorem expectamus Dominum nostrum Je- 
sum Christum, qui rcformabit corpus humilitcUis 
nostrae configuratum corpori claritatis suae? Per 
disfigurarti che siano e disparuti, o storpi e mon> 
chi, o ^quanto il più esser possano mostruosi i 
corpi che qui le anime nostre hanno indosso, du« 
biteremo noi se possa, se voglia, se sappia rein- 
tegrargli, abbellirli , e farne altrettante copie del 
perfettissimo originale eh’ è il suo, quegli, che 
d’ una semplice pasta di creta potè col maneg- 
giarla formare quel miracolo di bellezza e d’arte, 
che dentro e di fuori fu il corpo d’Adamo? L’oro 
sotterra a vederlo è terra, disse Tertulliano (2) ^ 
ma Nomea terrae in igne relinquit: e con rima- 
ner quel desso ch’era , divìen cosi tutt’altro da 
' quello che si mostrava, che sembra più vera- 
mente nato dal fuoco che gli dà la bellez,za , che 
dalla vena che gli diè la natura. Perciò scrivendo 
d’ esso il Re Atalarico , con la penna di Cassio- 
doro iZ): Origo quidem (dice) nobiUs est^sedde 
Jlamma suscipit vim colorisi ut magis credasinde 
nasci i cujus similitudine videtur ornari. Tutto 
altresì l’uomo, quaggiù in Adamo, De terra ter- 
renus^ come disse l’Apostolo^ colassù in Cristo, 
De coelo coelestisj rìmaDcndo, quanto si è alla nà- 


(i) Philip. 3. (a) De Habit, mut.^ eap. 4> 

(3) Lib. 9 , Episl. 3. 
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tura, quel medesimo che veramente era in Adamo, 
diverrà per abbellimento tant^ altro, cioè tanto 
maggiore e migliore in Cristo, Ut magis credas 
inde nasciy cujus similitudine videtur omari. Nè 
cì è bisogno di farci ad annoverare o descrivere 
quali e quanti sieno per esser que' pregi, per cui 
diverremmo si gloriosi : conciossiacosaché per 
quantunque pensarne e scriverne, mai non po- 
tremmo darne a conoscer tanto, che oltremisura 
piu non se ne comprenda nella sopraddetta pro- 
messa delP Apostolo, di dover essere somiglianti 
a Cristo. In questa>sola voce s^nchiudono tutte 
le ricchezze, i guerniraenti, il corredo, con che il 
divin Padre doterà questa Christi sui sororem, 
cioè la nostra carne, come ben la chiamò Tertul- 
liano (i) trattando questo medesimo argomento. 


Quanto sia buon sostegno il Crocifisso in pugno 
neWinviarci a passare da questa vita aWaltra, 
e quanto conforti aWandar volentieri il 'ricor- ' 
darci V Apostolo y che morendo passiamo a 
vivere e a regnare eternamente con Cristo. 

Or se il morire fosse , non ExpoUarì ^ sed su- 
pervestiri (2) , quale S. Paolo disse essere in noi 
il desiderio della natura , sarebbesi , pare a me, 
detto a bastanza per invaghirci del paradiso , a 
questo particolar effetto di veder ivi Cristo e le 
ineffabili bellezze della sua gloria, e divenire an- 
cor noi gloriosi e belli , come copie di lui più o 


(1) De Resurreet» carnù, (a) a Con tS« 
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tnen somiglianti, ora neiranima, poi a suo tempo 
eziandio ne^corpi. Ma per dolce che riesca la 
memoria di così gran bene, questo dover morire 
<love siamo, per passare a vivere dove saremo, 
riesce tanto disgustevole a pensarlo , che nè pufr 
la pura voce di morte ci esce di bocca senza la*> 
sciarlaci un non so che amareggiata. £ questa 
non è mica miseria solamente di quelle anime 
cui tien premute alla tèrra la soma de^beni ter- 
reni, co’ quali sono incatenati^ come quel re degli 
Amaleciti ^gag^ pinguissimiiSy et tremens ( i ), sotto 
il gran peso di sè medesimo, in veggendo su la 
punta della spada di Samuello la morte venir- 
gli di primo colpo nel cuore, gridò: Siccine 
separai amara mors? Come il temerne è pro- 
prietà di natura , così è d’ognuno il sentirne gli 
effetti. Dico sentire , che non pregiudica al non 
consentire. 

Vi siete mai ammirati con S. Bernardo (a) del- 
l’inseparabil misto di dolce e amaro che sono 
quelle parole della Sposa nelle Cantiche al suo 
Diletto: Trahe me post te? Quid? (soggiugne il 
santo Abbate) Sponsane ergo necesse haoet trahi? 
et hx)c post Sponsum? Quasi vero invita euni et 
non liòens sequaturf e così detto, si prende a 
tracciarne la vera cagione con una dovizia di 
pensieri, basta dirli suoi, perchè s’intendano es- 
ser tutto oro e gemme di pietà e d’ ingegno. Io 
quest’ un ne prendo. Ella è voce di tortora , cioè 
tutto insieme canto d’ allegrezza e gemito di do- 
lore. Così parlò la Sposa su le cime del monte 


(t) i R(g, i5. 


(a) Cani, i, ter, ai fin Cani» 
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Olivete: Cum ìntueretur dilèctum asccndentem ; 
gestiens eum sequi ^ atqae assumi cum ipso in 
gloria. Questo è il canto d’allegrezza^ ma il ge- 
mito di dolore è nello spiccarsi dalla terra, pur 
volendo salire al cielo. Eziandio le anime amanti 
di Cristo han bisogno d’ esser tirate ai ior bene , 
eh’ è viver beate con Cristo*, tirate, dico, quanto 
basti a rompere quei raddoppiato' legame del 
naturale amore con che l’ anima è allacciata ai 
suo corpo^ e bench’ella desideri la libertà, non 
però vorrebbe uscir di prigione, e bench’ella 
confessi che queste gravose membra le son ceppi 
e catene , pur meno Te pesa il poi lai le che P es- 
serne sciolta. Non era egli in quella beata comi- 
tiva dell’Oliveto spettatore dclTascensione al cielo 
del suo caro Maestro quel gran Pietro y che da 
lui ben tre volte richiesto se l’amava, potè ri- 
spondergli altrettante, che si, e chiamarne testi- 
monio lui stesso': Etiam, Domine^ tu scis quia 
amo te (i). Che voller dunque inferire quelle 
parole soggiuntegli immediatamente da Cristo: 
Cum senuerisj extendes inanus tiias ^ et alias 
cinget te^ et ducet quo tu non vis_? Gli parla 
'della morte , come l’ha espresso l’Evangelista^ e 
ne specifica il dover essere crocifissione e marti- 
rio^ e a quel Pietro così amante di Ini, così bra- 
moso di trovarsi con lui , aggiugne e profetizza, 
che Ducet quo tu non vis ? E v’ è la circostanza 
del Cum senueris y che importa il non voler mo- 
rire^ nè pur quando non v’è oramai più tempo da 
vivere. Òr uditene da S. Agostino (2) quella stessa 


(0 Joan* ai. \ ' (a) Traci. ia3 in Joan. 
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cagione ch’io vi diceva: Solutus a corporea vole- 
òat esse cum Christo: sed si fieri posset, praeter 
mortis molestiam vìtam Concupiscebat aetemam. 
Avea bisogno del Trahe me post te^ che gli spei* 
easse il legame di quel naturale amor delia vita, 
che noi lascerebbe andare altro che contra sua 
voglia alla’ morte. Nolens ad eam .venit (sog- 
giugile il sed polens eam vidi. Et reliquit 

tiunc infirmitatis affectum , quo nemo vult mori: 
usque adeo y ut eum beato Petro nec senectus 
aicfcrre potuerity cum dictum est y Cum senueris 
duceris quo non vis. 

Or io ben saprendo che de’ Paoli; Apostoli , cioè 
de’ somiglianti a lui nel poter dire da vero, che 
il vivere riesce loro un morire, perchè nuli’ altro 
sospirano che Dissolvi et esse cum Christo (r), 
ve ne ha pochi al mondo ^ consentiamo all’uni- 
versale de’ buoni, ed eziandio degli' ottimi, lo 
smarrire, qual più e qual meno, al presentarglisi 
della citazione a pagare alla natura quell’ ultimo 
e gran debito, ch’è il morire. Ma il Nolens venit, 
come in S. Pietro, finisca come in S. Pietro nel 
-Volens vidi. Sia della natura il Nolens y nel P^idt 
trionfi con noi l’amor di Cristo , il desiderio di 
vederlo in gloria, la speranza che nel valor dei 
suoi meriti abbiamo di quel beatissimo Sirniles 
ei erim US y che importa il farsi nell’ anime e nei 
corpi nostri una copia dal naturale di tutta la 
bellezza del paradiso. E ben può avvenire, e av- 
vien di fatto in non pochi , che tanta sia la dol- 
cezza di questo amore, ch’ella non lasci alla morte 


(l) Philip, !• 


Digitized by Google 



3l% CIAHOIZZE DI CRISTO, 

sapor di sensibile amarezza. Ma , dolce o no che 
si provi, forte è in così gran maniera, che ha fatto 
vincere e beffar la morte a' Martiri distesi sopra 
le graticole roventi, e con sotto il fuoco che li con- 
sumava, struggendoli a poco a poco^ quanto piti 
dunque il potrà in noi, adagiati sopra un morbido 
letto , e con que’ maggior conforti che possati 
rendere il morire il più che possa essere somi- 
gliante a un dormire ? Molestia ergo quantacun- 
que sit mortis (siegue a dire (i) il medesimo 
S. Agostino ) deòet eam vincere vis amoris y quo 
amatur ille^ qui cum sit vita nostra, etiam mar- 
ient voluit perffirre prò nobis. Narn si nulla esset 
mortis, vel panca molestia, non esset tam magna 
Martyrum gloria. 

Quando la natura mancante rivolta alio spirito, 
gli dà il buon consiglio del profeta Michea (2) : 
Praeparemus ad exitum vias nostras, e voi, sod- 
disfatto già fedelmente a tutti i debiti di cristiano 
che muore ( del che avendo scrìtto al disteso in 
altro Libro , non ho a discorrerne qui , nè Pargo- 
mento il richiede ) , voi, per passare bene appog- 
giato, come Giacobbe il Giordano, da questa riva 
alPaltra, cioè da questa vita alPaltra, prendete in 
mano per sostegno di sicurezza il bastone, che 
in questo gran passaggio non è altro che il Cro- 
cifìsso : S. Agostino, vedendovelo stretto in pu- 
gno, e ancor più stretto nel cuore, ve ne loda di 
savia al ben provvedervi d^ un grande ajuto a un 
gran bisogno. Datevi tutto a sostenere a lui, che 
egli vi sarà appoggio fedele , e terravvi fermo- tu 


(I ) Traci, eodem. 


(aj Mich, 3. 
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piè SU qualunque sdrucciolo, e sicuro in qualun- 
que pericolo: Ecce Doniintis tuus est libi quasi 
oaculus. Securus incumbìs , quia ille non sue- 
cumbit (i). Accompagnate i vostri dolori co' suoi, 
e con la sua penosa agonia la vostra, e proverete 
che la sua penosa tórrà ogni pena alla vostra. 
Fissate ili lui una, due, tre volte lo sguardo^ tante 
ve ne richiede il magno pontefice S. Gregorio, 
perchè ogni sguardo vi alzerà il cuore ad un 
gradp più alto di consolazione, maggior di quanto 
possa essere in quel punto ogni vostra afflizione^ 
e il riguardarlo sia ricordarvi , che Moriendo , 
docuil mortem non metui ; resargendo , de vita 
confidi; ascendendo , de coelestis patriae heredi^ 
tate gloriati; ut quo caput praeisse conspiciunt , 
iUuc se subsequi et membra gratulentur{'i).- Que- 
sti sono i tre sguardi ch'io dimandava, l'uno più 
alto dell'altro. 

Interdice e divieta con pesantissime parole 
l'Apostolo a' Fedeli il contristarsi per la morte 
de'cari, or sian figliuoli, o fratelli, o padri, o 
comunque si voglia per amicizia o per sangue 
congiunti: se eran Fedeli, non gettate per essi 
pure una lagrima , non v' esca di bocca un ge- 
mito, un sospiro^ molto meno angosciarvene come 
gl'infedeli, Quispem non habent (3). Qual padre 
è così mentecatto , che si contristi e pianga , e 
farcia le disperazioni e le smanie sopra un su.o 
caro figliuolo che si è partito dalla terra, e di- 
lungatosi da' suoi occhi nel passar che fa un 


(O In Pini, 3a. 
( 3 ; 1 Thessal. 4 * 


(v) MoraL, Ub. 37, cap. 8. 
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breve tragitto di mare, a prendere , dove appro- 
derà, la corona, l’investitura , la pacifica signoria 
d’un regno? Anzi, secondo il naturai dettato 
delia ragione, quanto più l’ama tanto più ne 
gode c trionfa, e, dove non potesse altrimenti, 
vorrebbe gettarsi a nuoto per attraverso quel 
golfo, e seguitarlo fino a raggiugnerlo, e se non 
partecipar seco nella gloria del regno ^ almen 
nella consolazione d’avere e di vedere un suo fi- 
gliuolo in istato di re. Se dunque è impossibile 
alla natura il contristarsi della felicità di chi si 
ama , secondo qual principio di natura o di fede 
ci contristiamo noi? allora. che morendo che altro 
facciamo, se non partirci dalia terra (com’é ne- 
cessario a chi naviga ) è inviarci , anzi , in meno 
che non balena, trovarci , per cosi dire, tragittati 
ad afferrare e metter piede in quella felice terra 
de’ viventi, in cielo? prender porto fra le braccia 
fe nel seno di Cristo , e da luì stesso ricevere la 
corona della gloria e lo scettro del regno di quel- 
l’ eterna felicità? Compiuto che sarà il grande 
atto dell’ universale giudicio (segue a dire l’Apo- 
stolo) , saremo sollevati in aria e rapiti in cielo 
'Obviam Christo. Egli è che ci si fa con- le brac- 
cia incontro ad accoglier l’anime nostre, cui mo- 
rendo spiriamo raccomandandole alle sue mani , 
^m’e£[li in croce la sua alle mani del Padre. Noi 
in quel punto abbiamo innanzi due oggetti , e in 
noi due viste da seguircene contrarissimi effetti, 
di giubilo e di raccaprìccio. Andiamo a Cristo, e 
moriamo ^ il termine alletta e trae a sé^ la via 
spaventa, e fa che il cuore dia volta indietro. 11 
cne a me sembra in tutto l’andare che S. Pietro 
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fece a Cristo, camminando sopra le onde del 
mare in tempesta^ e giovami di raccordarlo ancor 
qui , perocché ad altro proposito da quello a che 
mi valse più addietro. Quando quel bravo Apo- 
stolo, amantissimo del suo divin Maestro, vedu- 
tolo da lontano in piè sul mare, gli domandò in 
alta voce: Domine, si tu es,juJfe me ad te venire 
supef aejuas {i)j nel rispondergli Cristo, Veni, 
non rispianò le onde al mare, nè fe’ restare il 
vento che non soffiasse, nè punto diminuì la 
tempesta^ e non perciò Pietro avea veruno im- 
pedimento all’andare, ma e franco e diritto, cam- 
minava per su le punte di quelle onde, che gli 
bollivano sotto a’ piedi e fremevano^ ma indarno 
al neanche bagnarglieli, mentre la sua fede iti 
Cristo e il suo amore a Cristo il portavan sicuro. 
E se al vedersi assalire tutto improvviso da un 
minaccioso turbo di vento, che, menando in aria 
e sul mare uno spaventevol fracasso , venia per 
filo ad avventarglisi contro, impaurì, e gli s’af- 
fóndò nel timore la fede, e quanto il' meschino 
temè tanto andò sott* acqua ^ non prima gridò 
quel Domine , salvum me fac , parola pure an- 
eli’ essa di fede, che, Continuo Jesus extendens 
rnanum appiekendit eum , e rilevatolo, con quel- 
l’amoroso rimprovero , Modicae fidei , quare du- 
bitasti? lo ristabilì- su la fede e sul mare. Or 

3 ucsto medesimo interviene anche a noi nell’ an- 
ar che facciamo a Cristo in quell’ ultimo nostro 
•passaggio della terra al cielo. Égli a sè ci chiama, 
non però ci spiana sotto a’ piedi le onde di quel 


(i) Matth» i4* 
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tragitto , che per tutti è più o nien tempestoso^ 
perocché non ci toglie il naturai timor della 
morte . ma ci dà spirito e forze da calpestarlo. 
Andiamo a lui per sopra un mar rotto e per bu- 
fere di venti, che oh! quanti e da quanto con- 
trarie parti ci sì scatenan contro in queir ulti ino 
passo, quando siamo , come S. Pietro ^ più da vi> 
ciao a Cristo. Ma se avverrà che timidi e vacil- 


lanti cominciamo a sommergerci, in quanto ci 
suoni in bocca quel Domine, salvum me fac , 
avremo presta la salutifera mano di Cristo per 
ajuto, le sue braccia per sostegno, il suo amo- 
roso seno per porto: Et sic semper cum Domino 
crimus (i), che sono le ultime parole con le quali 
PApostolo terminò il discorso , onde questo bello 
avvenimento del suo compagno S. Pietro m^ha 


trasviatu un poco. 

Voci più di queste armoniose e soavi « nè di 
maggior conforto, così al vivere, come al morire, 
non so che sieno uscite di bocca a quel gran 
Maestro del mondo ^ e ben giustamente soggiu- 
gne dopo esse : Itatfue consolamini invicem in 
verbis istis. Egli le portò da quel terzo cielo, dove 
fu rapito, e dove vide e comprese quale e quanto 
gran bene sin Pessere e il sempre dover essere 
con Cristo: Et sic semper cum Domino erimus. . 
Quanto più le ridico, tanto mi riescon più dolci, 
nè altre ne ho che più mi spengano, nè che più 
Wacceodan la sete di loro stesse. Questa è la 


canzone delle mie allegrezze, questo è 1* incanto 
dermici travagli: Et sic semper cum Domino eri* 


. (i) I The.sial. 4. 
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mas. Oh! com’è sterile al godere questo deserto 
della terrai oh! cotn'è lungo al penare questo 
esilio delia vita ! Non si rendono sofferibili Puno 
e l'altro, se non alla speranza che ogni di si può 
uscir del deserto, ogni di può terminarsi l'esilio: 
Et sic semper cum Domino erimus. Altri unguenti 
più odorosi, altri baci più amorosi, che non già 
i vostri , o amantissima e amatissima Penitente, 
daremo a que' beati piedi di Cristo, che ora caU 
can le stelle, e onoran le teste de’ maggior Sera- 
tini con posarsi lor sopra. Intanto, se abbiamqui 
giù stilla di mele in bocca, o scintilla d'alle- 
grezza nel cuore^ se abbiamo in conto di nulla 
quanto può darci e quanto può torci il mondo, 
il tempo, gli uomini, e quella loro buona o rea 
fortuna , tutto ci viene da questa gran promessa : 
Et sic semper cum Domino erimus, Jtatjue con- 
solamini invicem in verbis istis. 
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CAPO TRENTESIMO 

Come il sole, così Cristo^ non potere in beneficio 
della terra star meglio altrove che in cielo. Se 
ne specifica singolarmente il far quivi per noi 
le parti di fedele avvocato ^ . d fendendo ap~ 
presso il suo divin Padre la causa della no- 
stra salvazione , con allegar le ragioni e pro- 
durre i meriti delle sue piaghe. 

Se con quella licenza, ch^è propria delPimma- 
giTiazione, di filosofare talvolta ancor essa, met- 
tendosi in traccia del vero per via dì presupposti 
non veri , fingeste d’ esservi trovato presente a 
quel gran lavoro di Dio nella prima settimana 
del mondo, cioè in quella neVui ^prim'i seigiorni 
ebbe il Suo primo essere e la sua perfezione il 
mondo:; creati già, e in poca parte abbelliti i cieli 
e gli elementi, giuntane P operazione al quarto 
•di, nel quale si formò il gran corpo del sole, a - 
voi. si desse l’arbitrio di collocarlo dov’egli non 
possa star meglio in beneficio del inondo^ perciò 
con questi tre avvedimenti: che nè il'solc, in ri- 
guardo alla sua dignità, possa stare altrove più 
degnamente^ nè i cieli e le stelle mobili e fisse 
gabbiano o più da lungi, o più da presso di 
quello che lor sia bisogno, per ispecchiarsi in 
lui , accendersi nel suo fuoco, riscniararsi nella 
suu luce , abbellirsi nella sua bellezza , e conce- 
pirne qualità benefiche e attività da influirle:; nè, 
finalmente , la terra averlo onde possa riceverne 
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più temperate, più varie, più soavemente efficaci,, 
più provìdamente compartite le impressioni delie 
virtù che le son necessarie al perpetuo ministerìo 
delle innumerabiii specie di produzioni ch’eli» 
de’ operare^ voi, salvo a questi tre riguardi il loc 
dovere, ditemi vero se collochereste il sole altrove 
che dove egli è? Così Galeno, in quel suo sempre 
ammirabile libro che intitolò, Dell’uso delie parti, 
cercò del cuore, che in questo piccol mondo, che, 
come suol dirsi, noi siamo, fa le parti del sole, 
s’eglì potea collocarsi dalla natura altrove me- , 
glio che in mezzo al petto, dove Tabbiamo^ e di- 
mostrò evidente, che no^ rispetto agli usi delle 
facoltà animale, vitale e naturale, che tutte da 
lui, come dalla prima fonte , ricevono il bisogne- 
vole a potersi esercitare. Quanto dunque si è at 
decoro del sole, egli è dove il coronano, come 
universa! monarca della natura, que’ tanti, per 
cosi chiamarli, piccoli mondi, che sono i pianeti 
e le stelle, che a lui, come tributar]* a sovrano, 
rendono per riflesso, quel che ne ricevono per di- 
retto , e gli spiriti che in loro col suo calore si 
avvivano, spargonli a beneficio dell’universo. Xa 
terra poi ne riceve quel tanto e quel tutto che l’è 
bisogno alla generazione de’ misti, per utile e 
per diletto , non altrimenti che se , formando il 
sole, e collocandolo in cielo, non si fosse avuto 
altro riguardo che a lei. 

Io cominciai quest’opera dallo scontrar Cristo 
nel sole , come un corpo nella sua ombra ^ e ben 
mi cade il finirla riconoscendone in lui ancor 
questa proprietà dell’ essersi convenuto sollevarlo 
in cielo , sì per lo dovuto alla qualità e a’ meriti 
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fìeila sua persona , e sì per gloria e per bellezza 
del cielo stesso, e di quelle innuinerabili stelle 
degli spiriti angelici e delle anime beate che ivi 
intorno a lui risplendono , e, come ne parlò Da- 
niello (r) , risplenderanno In perpetua aeternU 
iate^ e sì finalniente perchè la terra Pba in cielo 
sì utilmente al venirgliene ogni bene , che ancor 
quanto a ciò, egli non istarebbe, rispetto a lei , 
più acconciamente altrove. £d è ciò così vero , 
che come noi diciam Vero che il sole è in' cielo, 
e che r abbiamo sopra la terra quando ne ab- 
biamo la luce e il caloVe, cioè quel lutto che può 
esser di lui sopra la terra con utile della terra^ 
altrettanto possiam dire di Cristo, anzi con pro- 
prietà di gran lunga maggiore^ secondo P inten- 
dimento della promessa lattaci da luì medesimo. 
Perocché, testimonio l’apostolo S. Matteo che si 
trovò presente al fatto, le ultime parole che il 
Salvatore lasciò dì sè alla Chiesa , adunata sul 
monte Oliveto, quando egli si spiccò dalla terra 
per salire al cielo , furono : Ecce ego vobiscum 
sum omnibus diebus ùs(jue ad consummationem 
secali (2)^ e con esse quel divino Scrittore ter- 
minò il suo Evangelio. 

Ma tuttoché moltissimi e in più maniere diversi 
sieno gli effetti co’ quali Cristo, glorioso incielo, 
si prova altrettanto per noi benefico e pietoso in 
terra, io nondimeno un solo in fra tutti ne scelgo, 
cd è il proposto singolarmente dal suo diletto di- 
scepolo S. Giovanni^ il quale, volendo con quel suo 
dolcissimo spirito di carità ravvivare la confi- 


ti) Dan. 13 . 


(a) Matth. 38. 
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danza in Cristo eziandio ne’peccatori : Figiiolini 
miei (cosi appunto dice), io queste cose vi scrivoi, 
acciocché vi guardiate dal peccare^ che se nondi> 
meno avverrà che alcun di voi pur ci cada , e 
pecchi, non perciò si disanimi, nè si abbandoni 
e disperi, ma ricordisi che, jédvocalum habemus 
apud Patrem Jcsurn Christum justutn: et ipse est 
propiiiatio prò peccatis nnstn's (i). Può radere 
in miglior mani la nostra causalo raccomandarsi 
a più fedele amico? ad inlerccditor più possente? 
di maggior efficacia nel pregare, di maggior me- 
riti per ottenere? Voi, dispiegandovi innanzi alla 
memoria il processo' delle vostre colpe, gran vo- 
lume per avventura il troverete^ ma s’elle passano 
il Septìcsy al quale S. Pietro volle ristrigncie il 
perdono, non però mai sarà che trapassino il 
Scpiiiagies sepiies ( 2 ), al quale Cristo il dilatò, 
e volle dire , qualunque innumerabile dismisura 
di colpe ^ qui mirandole ne sospirale, qui ne 
piangete, qui ve ne incresce e duole: or non vi 
dia pensiero il non potervi presentare voi stesso 
a prostendervi davanti a’piedi del divin Padre a 
domandargliene venia e perdono. Ibi habens ad-^ 
vocatum (dice (3) S. Agostino), Noli timerc j né 
perdas causam confessionis tuae. Si enitn ali- 
tjuando in hac vita committit se Jwmo diseriac 
linguae^ et non perita committis te Verbo, et pc- 
litui US cs? Clama ^ ^advocatum habemus apud 
Patrem Jesum Christum. 

Ma d’ onde a Cristo , nostro avvocato in cielo , 


(i) I Joon. a. (^a) Matth, 18. 

( 3 ) Traci. I in tp. Joan, 

liartolif Gr. dì Cristo^ voi. II. a i 
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quella sempre vittoriosa possanza nelParingare e 
difendere la causa delia nostra salute appresso ii 
divin Padre? Darollovi a vedere qui espresso in 
urla immagine, quanto il più far si possa, somi- 
gliante al vero. Eschilo , fra gli antichi scrittori 
delle greche tragedie., maestro di gran merito e 
d^ ugual fama , ancor per ciò che la sua era una 
poetica vena di mele, che col naturai suo dolce 
raltemprava assai bene quelPagro ed aspro che 
da sò hanno i dolorosi argomenti delle tragedie, 
una ne compose, nella quale rappresentando la 
finta morte altrui , la meritò vera per .sè^ tanto 
empiamente introdusse a ragionarne in grande 
oltraggio di Giove un non so qual personaggio 
di quelPazione, e in dispetto c in derisione degli 
altri maggiori e minor Dei alla rinfusa, discorsi, 
affetti, sentenze, quante glie ne corsero alla penna: 
tutta pestilenza e veleno sparso fra gli uditori c 
.spettatori di quel teatro. Fu questa scandalosa 
tragedia recitata iu Atene, notorio il fatto, certo 
r autore^ perciò incontanente citato a fargliene 
la causa capitale quelP incorrotto e ìmpiacabii 
giudicio delrAreopago’, e in breve spazio confesso 
c convinto d^cinpietà verso Dio, piangeva indarno, 
domandando in miserabile atto pietà e miseri- 
cordia agli uomini. £ già si era alio scoccare 
delia sentenza a condannarlo, e delle pietre, già 
perciò apparecchiate, a lapidarlo, quando un suo 
minor fratello, per nome Aminta, ivi allora pre- 
sente, trasse in mezzo, portatovi da un egual im- 
peto di dolore e d’amore, e: Me ancora (disse), 
o giudici, condannate insieme con Eschilo mio 
ftatello alla medesima morte, già che morto lui 
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che mi sostiene in vita, non mi rimane onde vi-' 
vere, se già non vi paresse più conveniente giu- 
dicio donare là vita d’un colpevole a’ meriti d’un 
innocente, che uccidere un innocente per le colpe 
d’un reo. Confesso mio fratello empio verso i Dei^ 
ma empio solo in parole non sue, ma del perso- 
naggio cui ha introdotto a parlare da empio , 
percnè l’azione il richiedeva. La mia no, che 
verso voi, o giudici, verso te e i tuoi Dei,o Atene, 
verso tutta la Grecia, non è stata pietà di parole, 
nè finta rappresentazione di scena. Eccone la te- 
stimonianza de’ fatti: e in così dicendo trasse di’ 
sotto la vesta, e levò alto a vedersi un misero 
pezzo di braccio, avanzatogli dalla famosa batta- 
glia di Salamina , quando Temistocle, sconfitto 
Serse, riacquistò Atene e la Grecia perduta^ nella 
quel battaglia Aminta avea perduto il rimanente 
del braccio,' con la roano troncatogli da’ nemici, e 
tante, c di così manifesto valore erano state le 
sue prodezze in quei gran fatto d’ arme , che ve- 
nutosi dopo la vittoria al premiare de’ meritevoli, 
^egli, come il più meritevole, fu solennemente pre- 
miato il primo. Mostrando dunque ora quel monco 
braccio: £ pur, disse, a questa mano, che in ser- 
vigio di voi mi manca , vm metteste in pugno la 
prima palma, e l’onoraste come di voi benemerita. 
Ora non me ne scorre 'dalie vene segate il san- 
gue , non n’è fresco il taglio. Se ciò fosse, ed io 
ve ne pregassi , non mi ripaghereste voi il mio ' 
sangue con donarmi quello di mio fratello? Ma 
non sia vero che appresso voi col saldarsi delle 
ferite sien finiti i ineriti dell’ averle ricevute. Se 
in voi ne vive c dura il beneficio, non ne sia iu 
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me morta la grazia. Per quel .sangue dunque , e 
per queste lagrime (sia poi dono, sia ricompensa, 
come più vi sarà in piacere di darmela) chieg- 
govi la vita di mio fratello, cioè, a dir vero, la 
mia , che in lui Pho migliore e più cara che la 
misera che ho in me stesso. Così diceva Àminta^ 
c i ^uxò.\c\^ Bepetentes merìtorum ejus memoriamo 
absolutum Aeschylum dimiserunt (i). 

Ma quanto meno angosciarsi e pregare e pian- 
gere gli sarebbe stato mestieri , se fin da quando 
entrò in battaglia per la difesa d^\tene, antisa- 
pcndo il peccare in empietà che suo fratello fa- 
rebbe, e il doverne perciò morir lapidato, egli si 
fosse convenuto espresso di sporsi allora a morire 
in iscambio di lui ? e Pofferla se ne fosse valida- 
mente accettata? e posto a credito d^Eschilo lo 
sborso del sangue e lo spasimo delle ferite d^A- 
minta? Or tutto è vero di Cristo verso ciascun 
di noi quel che fu solo in partCidclPun di quei 
due fratelli con Paltro. Egli, De Impietatis morte 
perpetua nos redemit ^ come parlò S. Ambro- 
gio (2^), patteggiando lo scambio delia sua morte ^ 
con la nostra vita ^ prezzo della nostra reden- 
zione il suo sangue, e le ferite ond’ebbe tutto la- 
cero e disfigurato il corpo nostra reintegrazione, 
nostra salute. E tanto altamente gli calse che 
mai non ne sentissimo diversamente , mai non ci 
cadesse di memoria , mai non ■ dubitassimo ^ che 
non sì adempia ora quel clP egli ^patteggiò allora, 
che, come le sua passione e morte non. fosse cosa 


(1) Àelian., var. his. , Uh, 5 , e. ig. " 

(3) Li6. 7 in Lue , , Non ne quinq. pas9 < , ete. 
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di mlllesecento e tanti anni fa j ma fresca , c di 
pur jeri y egli ha voluto ritenere aperte nel suo 
corpo -glorioso e beato quelle stesse cinque mag- 
gior ferite che ricevi: sul Calvario^ e per conse- 
guente* halle seco in cielo ^ e sedendo come fa 
alla destra del suo divin Padre, le promette cosi . 
efficaci ad impetrare per noi, come le ha pronte 
a mostrargliele prese per noi. Fulnera suscepta 
prò noòis (scrisse (i) il medesimo -S. Ambrogio) 
cacio inférre maluity abolere noluit^ ut Deo Pa- 
tri nostrae pretia libertatis ostenderet. 

Nè v’ àlterrisca ( parlo col vescovo di Ravenna 
S. Pier Cnsologo ) il rimproverar che per avven- 
tura vi facesse la vostra rea coscienza, deducendo 
•per fallacia di- conseguenza da una verità una 
falsità, con dirvi, che qual grazia, qual salute, 
qual bene potete voi altro che temerariamente 
promettervi da quelle piaghe , delle quali voi 
‘Stesso, peccando, siete stato il carnefice? Vostra 
opera son quegli squarci delle mani e de’ piedi 
■del Salvatore^ colpo del vostro braccio quella 
grande apertura del fianco. Noi niego vero ( cosi 
la rispondere il Crisologo a Cristo). Ma io non 
•senti’ il dolore delle ferite che ricevetti da voi, 
rispetto all’amore del riceverle che feci per voi. 
Spargeste il mio sangue, nè a me ne increbbe in 
riguardo allo spargerlo ch’io faceva in pagamento 
de’ vostri debiti col mio padre. Ebbi da voi la 
croce e la morte, ma croce desiderata e cara 
morte che rendè a voi la vita. Perciò mal fate 
temendo di me, in vece del tanto più amarmi che 
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dovete, quanto le vostre offese e mie pene hanno 
maggiormente acceso in me Tamor verso voi. 
CUu>i isti non mihi infligunt dolorem^ seti ve~ 
stram mihi infìgnnt altius charitatem. V ulnera 
haec non educunt gemitus mms ^ sed magis i^os 
. meis s^iscerihus introducunt. Exlcnsio corpons 
mei ifos dilatat in praemium^ non meam crescit 
ad poenam. Sanguis meus ^ non mihi deperet , 
sed vestrum erogatur in pretium. Venite ergo, 
reditc: et pel sic probate patrem^ quem pìdctis 
prò rnalis bona, prò injuriis amorein , prò vuL- 
neribus tantis tantum reddere charitatem (i). 

Oh quante volte la moltitudim; e renoruiità ^ 
delle nostre colpe, senza noi avvedercene o pen- 
sarvi, ci inette in tal giusto dispetto a Dio, ch<* 
lieva alto il braccio , e ci appunta di mira al 
, cuore quella doppiamente mortai saetta, il cui 
colpo , il cui tocco, Potest et animam et corpus 
perdere in gehennam (a)^ ma senza più che es- 
sergli a canto, e parargli innanzi le sue mani 
piagate il nostro Avvocato e Redentore, con un 
tacito ricordare che gli costiamo il sangue e la 
vita, placasi e ripon Tarme il suo Padre, e fa che 
la pazienza sottentrì alla vendetta. Quindi la ri- 
sposta alla maraviglia, al crudel zelo, alle teme- 
rarie querele di non pochi, che dal vedere che 
Iddio non s'affretta alla punizione degli empj, 
entrano nel farnetico, fino a sospettare se vede, 
se cura , se ha le bilance giuste e i pesi eguali 
nel parti mento delle pene e de’ premj ^ o se Pah» 
pebrae ejus interrogant fiìios hominum (3) , con 

(0 Chrfì.f serm» loS. (a) Matth* io. (5) P$al, io. 
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xin vederli , cooae lor pare, ad occhi chiusi , non 
veggendoli per punirli. Quid ergo? (risponde il 
vescovo S.'Paciano ( i ) , riportandone la vera e 
giusta cagione a^ meriti del Redentore ) ; Desiit 
' Deus nostra curare? An ultra conspeetum mundi 
recessit y et neminem special >e coelo ? An pa- 
tìentia illius ignorantia est? Absit: inquies. Videi 
ergo quae facimus. Sed utique expectaty et pati- 
tur, poenitentiae tempus inaulgety et Christo suo 
pracstat ut dif^raty ne cito perenni quos redemit. 
Egli ci dona alPeccellenza de' meriti, ali’effiracia 
delle intercessioni , alia pietà, all' amore del suo 
Unigenito verso noi. E questi, quanto più vera- 
mente può dire a noi quet che S. Paolo alla no- 
\’ella cristianità di Galazia, aggirata e sedotta da 
alcuni, e dall'Apostolo ricorretta: 
ìterum parturio (o). Ella parve parola di tene- 
rezza, perché di madre due volte madre del me- 
desimo parto^ ma in fatti fu un gagliardo rimpro- 
vero all' incostanza di que' fedeli , cui fu bisogno 
che con nuovi dolori partorisse di nuovo a Cristo, 
tornandoli alia luce della fede, e alla vita della 
grazia di Cristo. FiHoU meiy dunque , quos ite- 
rum parturio; soggiu^ne il Boccadoro (3) : Con- 
fondere eos volmsy dixit: Quos iierum parturio. 
Quasi dicerety Farcite mihi. ISullus fUus mater- 
num uterum partus doloribus secondo afficit: 
quod vos me eogitis pati. Or questa voce di te- 
nerezza, Fiìioli, usolia ancor Cristo, madre amo- 
rosissima co' suoi fedeli, ma quanto al riparto- 


\ 

(i) Paraen, ad poenit, (») Gai. 4* 
(3^ Chrjrt . , hom. io , De poenit. 
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rirli in lui, è un Millies quei che fu nelFApostolo 
un Iteruni; atteso il tante volte restituirci la vita 
quante, meritando noi che il divin Padre in pena 
delle nostre malvagità ce la tolga , egli fra lui e 
noi s’interpone, il/eoiiator Z?tJi et hominian, homo 
Christus Jesus; e fa le parti d’intercessore e d’av- 
vocato, niente meno efficacemente che sé la causa 
fosse più sua che nostra , mostrando la nostra 
salvazione essere suo guadagno , e la nostra per- 
dizione sua perdita ^ perciò S. Ambrogio , Habet 
(disse) {i) causam cur prò te interveniat y ne 
prò te gratis mortuus sit. E ricordando il detto 
dell’Apostolo alla Cristianità di Corinto [i):Einpti 
en ’un esiis pretio magno : et bene magno ( sog- 
giugne il Santo) quod non aestimatar aere sed 
sanguine. 

Ma si come i bambini nascendo non si avveg- 
gono che si faccia di loro, e per l’uao del giudi- 
cio che loro manca, non sanno quanto postino, e 
quanto debbano alle lor madri , cosi diceva io 
poc’ anzi intervenire a noi , nel 'ripartorirci che 
Cristo fa tante volte,' quante a’ suoi meriti, a’ suoi 
prieghi si dà il non tòrci del moudo la morte 
che meritiamo. Piange S. Agostino, fra P altre, 
una maggior dell’altre, e più miserabile necessità 
dell’ umaria condizione , cioè Tamare chi ci odia , 
e r odiare chi ci ama ^ perocché non avendo noi 
occhi che bastino a penetrar dentro a quel gran 
bujò eh’ è nel cuore degli uomini, spesse volte ci 
avviene d’amare un nemico e d’odiare un amico. 
Suluasti'{o com’egli poco altrimenti legge quel 


(r) Lìb. 7 in Imc» 
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passo del trentesimo Salmo) . Salvam fecisti 
necessitatibus animain ineam. Quis (tigne exag~ 
geret (dice), (fuis congrue vitandas, fugiendasque 
commendet ? Primo , in genere umano dura ne- 
cessitas , nescire cor alterius. Male sentire pie- 
rumque de amico fideli , bene sentire plerumque 
de amico infideli. 0 dura necessitasi Et quid fa- 
cis ut cor inspicias ? Quem oculum affers ^ in- 
firma et plangenda rhorialilns? Quid facis ut 
uideas hodie cor fratris tui? Ma il peggio si è 
che il raedesiiiio, non per necessità di natura , 
anri rontra ogni buon giudicio di natura, avviene 
in noi verso Cristo, amico quanto il più possa 
desiderarsi fedele, e verso il. Demonio ^ nemico 
quanto il pi.ù possa immaginarsi crudele, e amen- 
due fanno le parti di quel che sono^ questi traen- 
doci con l’esca avvelenata a meritar tante volte 
la morte, quante son le mortali colpe a che in- 
duce^ quegli airinconiru, interponendo per li 
demeriti della, nostra i meriti delia sua vita, e la 
mostra delle sue ferite, e la sempre viva memoria 
della sua morte, li qual pietoso ufficio di fedele 
amico, di sollecito avvocalo, di tenerissimo pa- 
dre, tanto è l'intension dell’amore con che lo sta 
continuo esercitando per noi, che semUrò al pon- 
tefice S. Gregorio (i) un quasi rinnovare ogni 
volta quel primo c . grande olocausto della sua 
incarnazione, e riofferire al divin suo Padre per 
salute di noi quell’ultimo e gran sacrificio della 
sua morte. 


(t) Maral» , l» I 
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La benifìcenza di Cristo non abbandonarci nè 
pur dopo morti y e bisognosi delle sue grazie 
nel purgatorio. Con quanto amore ivi punisca 
quell' anime y e quanto caro eli sìa che spen- 
diamo i suoi meriti a soddisfare per i lor 
debili. 

Or, se io raal non veggo, a darvi per intera- 
mente avverata la fedeltà dello sviscerato amico 
che Cristo è ad ogni possibii prova d^amico, altro 
non manca fuor solamente questo, cVegli non 
intermetta il sovvenire alle nostre necessità nè 
pur dopo morte, ma, campatici da' pericoli di 
questa vita , prosiegua a trarci da’ patimenti del- 
l’altra. Cosi mai non ci lasci in abbandono dei 
suoi soccorsi, fino a qucll’uhiino averci seco com- 
pagni non separabili in eterno , a godere della 
sua veduta, e partecipar nella gloria del 'suo re- 
gno. Cerchiamo dunque s’egli ancor per noi prof- 
erisce quel dolcissimo Lazarus amicus noster 
dormii (i), volendo dir ch’era morto sed vado y 
ut a somno excitem eum. Se quando siamo nei 
sepolcro già fracidi e verminosi , egli la fa con 
noi da fedele amico, e ce ne trae e risuscita a 
quella tanto miglior vita, eh’ è l’eterna e beata, 
rispetto a questa misera e temporale. Termino 
volentieri quest’opera in un cosi degno argomento, 
e di tanto onore a Cristo, com’è mostrare che 
Pater diligit Filiuruy et omnia dedit in manus 


(i) Joan, 11* 
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rjus (i): hallo fatto Signore e Monarca «lelP uni- 
verso, per modo che non v’ ha parte del mondo 
che non sia piena di lui, asceso (come disse 
TA postolo ) Super omnes coelos , ut implcret 
omnia (a). Pieno della sua gloria Pempireo, piena 
delle sue grazie la terra, pieno delle sue miseri- 
cordie quelPampio mondo sotterra, cIPè il purga- 
.torio, dove quelle tutto insieme dolenti e beate 
anime gemono e cantano , come David , Miseri- 
cordìam et judicium (3)^ questo nelPardor delle 
'fiamme che le tormenta e affina, quella nel pro- 
varne che fanno come i tre forti compagni dì Da- 
niello nella gran fornace di Babilonia, Ventum 
roris Jlantem , col quale le refrigera e consola. 
Udite dunque primieramente, anzi (se mal nou 
avviso) vedete espresso agli occhi, in una im- 
magine che verrò copìand^o dal quarantesimosc- 
condo capo del Genesi (e m*è bisogno rappre- 
sentarlavi un po' al disteso, cioè nelPorìgiual sua 
grandezza), il maraviglìoso accoppiarsi che fanno 
in Cristo. verso le anime del purgatorio la dol- 
cezza del cupre e il rigor della inano nelPamarle 
e nel punirle, chè il punirle stesso si rende loro 
amabile ancor perciò che quella loro punizione 
•é accompagnata di mille effetti d'amore. 

' Negli anni delia creazione del mondo domila 
trecentovensette cominciò a far sentire le sue per- 
cosse il flagello di quella memorabile carestia 
che Iddio, nell'Egitto e per tutto il paese di colà 
intorno , fin da sette anni addietro avea fatta an- 
tivedere al Faraon di que' tempi, in due sogni di 


(i) /o<m« 3* (a) Ephes» 4> 
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oscura e da lui. non intesa visione, fino ad inter* 
pretargliene il mistero lo spirito indovino e la 
mente profetica di Giuseppe^ e i due sogni, quanto 
al prenunziarc, ebbero in diversa apparenza un 
medesimo significato^ perocché furono, Sette spi* 
.ghe squallide, tisiche, assiderate, e altrettante 
giovenche, le quali per su le riarse e nude rive 
del Nilo cercavano qualche filo d' erba da pa* 
acere, scarne, consunte^ e per Porrihil magrezza 
somiglianti a scheletri in pure ossa. Di questa 
generai carestia correva il secondo anno, quando 
• Giacobbe, vecchio presso a decrepito, da viva 
fame costretto, si consigliò ad inviare i suoi fi* 
gliuoli a procacciar frumento in Egitto^ perocché 
sol quivi ne avea per tutto granai oltrenumero, 
c pieni in colmo, per le ricolle adunatevi a ser* 
bare noisette anni della prodigiosa abbondanza, 
che precedettero i sette delia carestia susseguente. 

Erane il dispcnsatore quel medesimo che uVra 
stato Tadunatore, Giuseppe, il più degno e il 
più caro di tutti i figliuoli del patriarca Già* 
cobbe^ ma per questo medesimo veduto di mal 
occhio e voluto uccidere da^suoi stessi, fratelli, 


poscia, con meno atroce consiglio, venduto schiavo, 
e dato a trasportare in Egitto, correva ora il ven- 
tunesimo anno, de' quali i primi dieci avea pas- 
sati in aspra e vi! servitù, i tre appresso in istretta 
prigionia e in ferri: mal avventurato innocente, 
condannato due volte a pagar egli la pena di due 
gravissime colpe altrui, cioè il mortale odio degli 
invidiosi suoi fratelli che ne punirono la bontà , 
c peggìor di queli'odio, l'amore dell'adultera sua 
padrona, che ne perseguitò la bellezza, ne infamò 
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l'onestà, ne volle in perrlizione la vita. Or come 
Iddio facesse in lui a suo tempo un non so che 
. somigliante a (Quello che la natura fa nelle fonti, 
quando , serrate dentro a docce e cannoni , di- 
scendono giù dalla surgenle onde nascono, clie il 
medesimo lor calare è cagione che rimontino e 
salgano^ lunga istoria sarebbe, e qui non punto 
bisognevole il contarlo. Basti sol ricordarne che 
egli fu sollevato quanto non si poteva più alto, 
cioè ad essere per dignità il secondo Faraone, e 
per autorità e potere Fogni rosa d’Egitto, 

Qui dunque, in quanto ebbe davanti i suoi 
fratelli, fosse per simpatìa di natura e sentor di 
sangue, o per contrassegno delle fattezze che ri- 
scontrasse còri la memoria' che tuttavia ne ser- 
bava , incontanente li ravvisò e riconobbe per 
dessi. Ma non già essi lui , che di persona e di 
volto era tutl’altro da quel giovanetto di quando 
il vendettero, e contava allora degli anni non più 
che diciassette, fino a trentotto. Oltreché in foggia 
d’abito barbaresco, in favella egiziana, in porta- 
mento, in contegno, in maestà somigliante a reale. 
Egli, in quell’attimo stesso che li mirò e riconob- 
beli , mille gran pensieri sentì corrersi per la 
mente , mille diversi afletli occupargli il cuore e 
commuovergli l’animo, c un orrore c uno stupore 
che tutto l’assorbì, e recollo in sè stesso, come 
suole avvenire a’ sorpresi da alcun grande ed 
inaspettato accidente. Ecco avverato in lui il 
surgere manipulum nieuin et stare ( i ) , e ne’ suoi 
fratelli, p^estrosque manipulos circumstantes ado~ 
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rare manipulurn meum [\)\ perchè ora quivi tutti 
a lui <linlornn , Incurvati adoraverunt eum proni 
in terram. E qiiegii, che sol per ciò il vcntlettero 
a mercatanti ismaeliti che il portassero a riven- 
dere schiavo in Egitto , per sicurarsi del mai do- 
verlo adorare come lor principe e sire, Quem ideo 
vendiderant ne adorarent, adoraverimt quia ven- 
diderunt. 

Queste, e parecchie altre dolorose memorie dei 
suoi fratelli gli tornaron davanti insieme con essi. 
Ma per lo temperato e savio signor ch’egli era 
oltre a quanti vivessero, in quel tempo, nascose 
l’animo suo dentro sè stesso , e sotto una tutt’al- 
tra apparenza di quel ch’era in fatti, ricoperse e 
celò quanto avea di pensieri e d'affetti nel cuore^ 
perocché, avendo fra sè disposto di darsi loro a 
conoscere e riconciliarsi amorosamente con essi , 
non gli parve giusto il farlo prima d’averli con 
bastevole afflizione purgati della raalivolenza e 
, del mortale odio portatogli , e del così barbara- 
mente volerlo uccidere , e dipoi venderlo che 
avean fatto. Fintosi dunque insospettito di loro , 
come di spie venute a riconoscere il paese, affissò 
lor gli occhi in faccia ad un per uno, e come 
avesse letto nelle lor fronti il frodolente animo 
con che eran colà venuti, tutto io cera fosca e in 
torbida guardatura accigliato, li domandò : Chi 
siete voi? e d’onde e a che far venuti a questa 
nostro Egitto? E rispostogli, in atto e in voce di 
grandissima sommessione, che tutti eran figliuoli 
d’un medesimo padre, venuti di Canaam a com- 

(,i) Genes. 43. 
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pcrar di che vivere quivi dove n’era mercato. 
Novelle sono cotcste ( ripigliò Giuseppe) ^ e tro- 
vati di vostro ingegno^ ma l’avete divisata fra voi 
in mal punto per voi, credendovi ch’io, in quanto 
sol vi vedessi , non fossi per ravvisare sotto cote- 
sto sembiante pacifico che mostrate 1’ animo tra- 
ditore che ndi&cQn^eìe. Expìoratores^ eslis. Ut vi- 
dcretis itijirmiora terme venìstis. Cosi detto , e 
saldo sul far veduta di non crederne altrimenti , 
nè per quantunque dicessero por mente a’ lor 
detti, mandolli guardare in prigione e in ferri. E 
qui fu inestimaoile il piacere del sentirli che 
fece rimproverar l’uno all’altro in lor lingua , cui 
non immaginavano ch’egli intendesse: Ahi, che 
lutto ben convenirsi, tutto bene star loro^ chè del 
cosi esser puniti, troppo ne avevano il perchè. 
Vendetta esser quella cne di loro prendeva, non 
questo barbaro Egiziano, ma il buon lor fratello 
Giuseppe, cui avean tanto inumanamente trat- 
tato, tanto ingiustamente venduto. Quell’ orribile 
eccesso aver tirata ora dal cielo sopra i lor capi 
questa giustissima punizione, nuova al riceverla , 
antica al meritarla. Cosi dicean l’uno all’altro, 
cosi tutti se ne chiamavano \n co\^^\ Merito haec 
patimur ^ quia peccavimus in fratrem nostrum ^ 
videntes angustiam animae illius dum depreca» 
retur nos ^ et non audivimus j idcirco venit super 
nos iita iribulatio. 

Quante poi furono le artificiose maniere del 
purgare che Giuseppe continuò per assai dei 
giorni, or più, or meno acerbo, i suoi già colpe- 
voli , ora dolenti e ravveduti f^ratellil con false 
imputazioni e con veri timori di dover lasciare 


/ 


Digitized by Google 



336 CSAKDEZZB Df CRIsro^ 

in Egitto, or alcuni, or liitii, o schiavi la libertà, 
o condannati la vita I Poi ritenerne in carcere 
Simeone, e volerne Beniamino in riscatto ^ e avu* 
tolo , ordirgli quel suo gabba mento della lazza 
d'oro, fattagli trovare , come involata da lui , e 
nascosa entro il grano del sacco^ entrarlo a forza 
indietro da mezzo il viaggio, con esso gli altri 
fratelli, come a dover morire, Beniamino di ferro, 
essi in lui di dolore. E qui da capo in Giuseppe 
gli sgridamenti, le riprensioni, i rimproveri, lo 
minacce^ e ne'suoi fratelli le disperazioni, le an- 
gosce, i lamenti, le preghiere, i pianti. Nel che 
tutto malagevoi sarebbe a conoscere se arte di 
severità, o pur d’amore fosse l’avvicendar, che 
Giuseppe faceva con iscambievoli opere , la pia- 
cevolezza e il rigore^ e forse ebbe l’un fine e 
l’altro. Amavali, e perciò alleggeriva loro la pena, 
intraniettendo a’ terrori benignità, e alle ama- 
rezze cortesia e dolcezze. Mandar loro lavare i 
piedi , riporre a ciascun nel suo sacco il prezzo 
della compera fatta del grano, accorli seco tutto 
alla dimestica a lautissimi desinari. Ma da questi 
soavi , rimettendoli tutto improvviso in tratta- 
menti acerbi , per lo passar che facevano dall’ un 
estremo contrario all’altro, egli era un far loro 
doppiamente sensibile il dolore del tormentarli. 
Ma in Giuseppe le mostre dell’amore gli prove- 
nivan dal cuore, quelle del rigore eran tutto cosa 
deb volto, superbeie d’ apparenza e maschera a 
posticcio. E si contrastavano in lui questi due' 
contrai) affetti con nn si sovente rimaner supe- 
rato il vinto dal vero , che talvolta nel meglio 
delle bravate , quando si mostrava più rigido nel 
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sembiante, e nelle parole più aspro, gli era biso- 
gno romper P'opera a mezzo, e, finto altro che 
iare, sottrarsi loro davanti, e nascondersi a la- 
grìmar tutto solo. Indi, rasciuttisi gii occhi, e ri- 
pigliata la diposta aria della severità nei volto e 
dell’asprezza nelle parole , tornare a cruciarli. 
Eqiiidctn (disse (i) il santo abate Bernardo) i/?- 
crcpatoiiu verha vultu proferebat irato j sed 
erumpebant taci ini a e de pinguedine cordis , non 
irne indices , sed ^ratine proditrices. Così durato 
fin che gli parve averli bastevolinente purgati, e 
latto loro scontare il debito che avean con suo 
padre e seco , come aB’ abbattersi della cortina 
d’in sul prospetto alle scene, tutto loro s’aperse, 
e consentì ai volto l’accordarsi col cuore, e le pa- 
ri le e il pianto con 1’ aincr di fratello, dicendo 
loro: Fgo surn Joseph fra ter oester quem vendi- 
distis Ut Acgyptum{-i). (soggiugne (3; 

il magno pontefice S. Gregorio ) ira quae appa- 
lebat et non erat ; ostensa est misericordia quae 
erat y et non apparebat. Sic vir sanctus facinus 
frati unf et dimisit et vinfUcavit. E chi ne avesse 
veduto dentro il cuore, mentre così acerbamente 
II lormenfava per disporli a quello che dipoi 
diede loro , avrebbe col medesimo santo Dottore* 
esclamato : O tormenta rnisericordiae l Ciucìat 
et amat. 

Questa bella immagine d’ una* giustizia Itrtta 
clemente, d’ una severità tutta amore , benché in 
assai cose rassomigli ed esprima quel che passa 
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fra Cristo e le anime del Purgatorio, pure ih 
fatti è si lontana dall’ adeguarsi al vero, coin* è 
incomparabilmente maggiore Pamor di Cristo 
verso que' suoi fedeli, che non quel di Giuseppe 
verso i suoi fratelli. Egli è, che io quei penoso 
carcere ne tormenta le anime; ma, O tormenta 
misericordiae! non solamente perchè Cruciat et 
amaty .<<1 che il tormentarle è rabbellirle e affi- 
narle, fin che toltane sino alPultimo carato ogni 
mondiglia , sien degne di passare De tormentis 
in ornamenta (come dell’oro scrisse (t) Tertul- 
liano); ma perch’ egli somministra a noi di quassù 
del sempre pieno e traboccante tesoro de' meriti 
della sua Passione, il di che soddisfare, quando 
ia tutto e quando in parte , per li lor debiti. £ 
gli è si caro che prendiamo a mani piene del 
suo contante, e paghiamo per esse, che, come 
d’una fioritissima carità fatta a lui stesso, ce ne 
rende grazie e , guiderdona. Che se del dare in 
limosina a^ poveri un nPinuzzoldi pane, uno strac- 
cio di vesta, un meschin danaro, un bicchier d'ac- 
qua , egli protestò chiaro, che Quandi» fccistis 
uni ex his fratribus meisminiinisy mihi fecistis (o)^ 
come non recherà a suo debito, come non avrà 
per fatto a sè quel prò che da noi riceveranno 
que' suoi troppo più degni c più cari fratelli, e 
in troppo maggior necessità , c non minimi per 
cottdizion di fortuna o bassezza di stato, ma eletti 
e dichiarati, e indubitatamente sicuri di dover 
vivere e regnar seco in ciclo eternamente beati ? 
Ama egli dunque di .tenerissimo amore quelle 
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anime^ e quanto ad esse, quale onore oqiial mer- 
cede può farglìsi che più gli aggradi, che dal 
mare del suo prezioso sangue derivar colaggià 
fonti, rivoli, fiumi, a rinfrescarne, a diminuirne, 
a spegnerne il cocentfifesimo fuoco, in che, quanto 
ardono, tanto si purgano? Elie non sono in istato 
di meritare operando , ma sol di soddisfare pa- 
tendo. Posson dire ancor esse come quell' antico 
Poiemone oratore, tutto compreso dalle gotte, con 
le mani rattratte, e i piedi trasfigurati e storpi: 

' Cum operati oportet, manus non habeo , cum 
progredì^ non sant mihi pedes^ cum dolendiim 
est, et manus habeo et pedes. E forse ancor que- 
sto si addita in quelPesser gittate a penare Li- 
gatis manibus et pedibus, perchè i piè legali tol- 
gon loro la facoltà del portarsene fuori, e le mani 
legate, il potersi slegare i piedi con opere da 
meritarsi P uscirne. ^ 

Ma quel ch’elle non possono, davvi Cristo in 
abbondanza del suo, onde voi il possiate. Che se 
a scontare i lor debiti si richiedesser da voi cento 
anni di vita nelPeremo, cento anni di solitudine 
c di penitenza^ seppellirvi vivo non altrimenti 
che morto nel profondo d’ una buja caverna, senza 
mai trarne fuori il piede a riveder le stelle e la 
beila faccia del inondo^ starvi quasi in esilio 
dalla terra su la punta d'uii nudo scoglio in 
mezzo all’Oceano; senza ricovero, senza riparo e 
schermo, esposto a quel sol cocente che Percussit 
super caput Jonae et aestuabat [\)^ e appena 
•offertone un mezzo di quell’ insopportabile cuo- 
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cerio che faceva , Petwit animae suae ut more- 
retur. Così alle nevi , alle piogge, a’ venti , a 
quanto ogni stagione ha di penoso^ e per giunta, 
il vitto cotidiano un misero pugno acerbe o di 
radici salvatiche , e pochi ^sorsi d’acqua : letto 
una dura selce, vestito un aspro ciliccio: gran 
mercé vi farebbe iddio, se sol tanto da voi accet- 


tasse, pagando puramente del vostro, in vece di 
quel che gli dee un’ anima delle meno colpevoli 
che colaggiù si purga^ perocché cento anni d’una 
vita menata in asprezze s'i orribili per solamente 
a descriverle, sono incomparabilmente meno pe- 
nosi , che l’ardere d’ un sol giorno nel cocentis- 
simo fuoco del Purgatorio. Quanta dunque è in 
tanta giustizia la clemenza, in tanta severità la 
dolcezza e l’amore più che fratorno di Cristo con 
quelle sue care anime e con voi? mentre offeren- 


dovi il tesoro de’ suoi meriti a poterlo usare e 
spendere in benefìcio d’esse, ha posto in man 
vostra eziandio il poterle sprigionare affatto da 
quel tormentoso carcere di sotterra , e traspor» 
tarle di volo da quel piccolo inferno di pene a 
quél gran Paradiso di gloria eh’ è la beatitudine 
eterna. Noi, d’altra miglior maniera, che non 
già quel Pillicus iniquitatis (i), rappresentato da 
Cristo, e commendato dal suo padrone, possiamo 
farci davanti a qual ci è più in grado di quelle 
anime tormentate, e domandarle , Quantum de- 
bes Domino meo? e facciamo ch’ella, sospirando, 
risponda, che cento anni d’esilio dal Paradiso, 
cento anni di martore in quelle fiamme^ noi pos- 
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siamo valiflameote e lecitamente soggiugnere, 
Sede cito y scribe qidnqua^inta: e il nostro dirlo 
ad esse , sarà il nostro fare per esse: orazione , 
digiuni , liniosine. penitenze, pellegrinaggi, messe, 
comunioni, e cento altre buone opere , che Iddio 
accetta per esse: e in quel poco nostro, Tinnesti- 
hiabile più che v’ha Cristo del suo, por soddis- 
fare a’ior debiti , ed è il valor del suo sangue, i 
ineriti della sua passione. 

Ben è dunque in gran maniera crudele, oh, Sa- 
cerdoti, se alcun ve ne ha, che at sacro altare non 
si raccordi di loro* anzi , non faccia loro graa 
parte di quel che dandolo ad esse noi togliamo a 
veruno, e noi perdiamo per noi. E qui singolar- 
mente riesce vera quella irrepugnabile regola del 
dottore S. Agostino (i) : Omnis res quae dando 
non deficit^ dum habetur et non datur^ nondurn 
habetur quomodo liabenda est: e ne dà speci- 
ficatamente l’esempio in que’cinque e in quei 
sette pani , de’ quali tutti i quattro Evangelisti 
han lasciato memoria, per lo famoso miracolo 
che il Salvatore operò con essi. Questi , ser- 
bati al privato uso di chi gli aveva , non sa- 
rebbono stati più che cinque e sette pani, dodici 
in tutto ^ ma spezzati , compartiti , somministrati 
al bisogno dell’altrui fame , tanto in essi potè 
l’onnipotente virtù del Salvatore, che in benedi- 
cendoli diè loro fecondità per nascere da sè stessi, 
che non solamente bastarono a saziar tante mi- 
gliaja di lungamente famelici, ma ricogliendo 
amendue le volte gli Apostoli l’avanzato alla sa- 
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zielà delle turbe , ciascun d’essi -ne riportò un 
corbello pieno , che forse era il mille per uno di 
quel che avean dato. £ noi, infelicemente avari, 
di quel che dandolo ci farebbe più ricchi, ren- 
diamo sterile e infecondo il pane dei sacrosanto 
corpo di Cristo , se cel teniamo stretto per noi 
soli in pugno alia mensa del sacro aitare, senza 
farne quella parte abbondantissima che possiamo 
all’estrema necessità in che ne sono le anime di 
colaggi ù. Si comedi buccellam meam solus , di- 
ceva il santo Giòbbe (s) , nato (come snwoìjigne 
appresso) a uno stesso porlatqcon la ujisericor- 
dia , e con essa nutrito alle medesime poppe^ se 
del mio pane non ho fatta meicede e parte al 
pupillo famelico, al povero abbandonato, mi si 
stritolin Possa del braccio , mi si schianti dalla 
giuntura dell’omero , e mcl vegga caduto a’ piedi 
in terra. Così egli. 

Mille maladizioni, mille improperj si meritò 
( e gii ebbe da parecchi eloquentissimi Padri greci 
e latini , che tuttavia ne’ loro scritti ne parlano) 
la più che barbara inumanità di quello straricco 
avaro, della cui mala fine .l’Evangelista S. Luca 
lasciò in eterna memoria il raccontatone dal di- 
vin Maestro alle turbe. Avea costui traboccanti, 
non solamente pieni, i granai di frumento vec- 
chio, e piena a monti in colmo l'aja del nuovo 
già spagliato e rinetto^ e infelice perla sua troppa 
felicità, spendea le ore della notte e del sonno , 
farneticando seco medesimo sopra il trovar come 
e dove riporrebbe questa nuova e dismisurata ri- 
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colta, e ripigliava sovente il domandare. alio stolto 
consi gl ier di sè stesso, Quid faciam? fin che si 
acquetò in quel partito, Hoc faciam: Destruam 
horrea mea, et majora faciam^ et illue congre- 
gato omnia tfuae nata sant miài (i). Or di co- 
stui oramessone quanOaltro non si attiene stret- 
tamente al fatto di che ragioniamo, udite come 
il magno dottor S. Basilio gli appunta infra le 
altre e gli strozza in gola quella crudel parola 
Omnia quae naia sunt mihi. Dunque in te solo 
( dice egli ) e nella sfondata voragine del tuo 
ventre vuoi che sprofondi quanto basterebbe a 
sollevar dalia fame un popolo? E la così lunga 
e sollecita servitù della natura, madre e pro- 
veditrice comune, e le tante e si fedeli fatiche, 
dagli clementi e da'cieli durate a rendere uber- 
tose le tue campagne, tutte hanno a finire, 
tutte si hanno a perdere in te solo? I pellegrini, 
le vedove abbandonate co’ famelici lor figlioletti, 
ì mendici , le deserte e povere famigiiuole che vi- 
vono alla carità de’ricchi , anzi di Dio, che loro 
assegna quel che fa soprabbondare a’ ricchi^ che 
ne avrebbon dì meno, se sopra le tue possessioni 
fosse piovuto dal cielo il puzzolente fuoco di So- 
doma, o la nialadizione della sterilità che David 
chiamò sopra le micidiali montagne di Gelboe ? 
Gridano contra te le tue vigne , i tuoi pomieri, 
carichi di lor frutti , c le tue campagne folte di 
biade: tu solo, infruttuoso quanto avaro, rendi la 
loro fecondità infeconda, e sterile l’abbondanza. 
Domandi Quid faciam? Paratatibi responsio fue- 
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rat: Quicunque panihns egetis, venite ad me; sin^ 
gali partìcipes futuri gratiae a Dea miki collatae, 
quasi prosiUeniis e communibus fonti um scate- 
bris. Così il gran Basilio à quel gran povero 
nella sua grande abbondanza, a quell' infelice 
nella sua felicità, Queht uhertas sterilem ( disse ( r) 
il Crisologo) abundanlia anxium, inhumanum 
copia, diviliae fecere mendicum: z quel più cru- 
del seco stesso col proveder solo a sè stesso, che 
se avesse fatto parte ad altrui di quello che non 
perdendolo, fu perduto per lui. Or qui ben vede 
ngAuno che non ha bisogno d’allungarsi gran 
fatto a dimostrar come tutto ben si applichi e ad 
ogni altro fedele, e singolarmente a noi Sacer- 
doti verso l’ anime del Purgatorio: le quali , ve- 
dendoci alla sacra mensa dell'altare con in inano 
quel divin pane, che spartendolo ^on isceina, e 
può bastare a quantunque gran turba di famelici, 
tutte si voltano verso noi , e stanno a bocca aperta 
aspettando che le consoliamo con qualche bri- 
ciolo della nostra carità, con la quale possiamo 
dar loro la vita \ c noi facendo, per qual che ne 
sia in noi la cagione, ben ci sta quell’ acerbo 
rimprovero che S. Ambrogio scrisse contro a quel 
medesimo ricco avaro, Jnfelix, cujus in palesiate 
est tantorum animas a morte defendete, et non 
est voUmtas (i). 

Ma noi non n’ esaudiamo i prieghì, perché non 
ne udiamo le voci ^ altrimenti , qual cuore di cosi 
ferrigna selce, qual anioia così alpestra e dura 
non si struggerebbe , sentendole raccontare i lor 
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tormenti e gli spasimi de’ ior dolori? Mai» dico: 
Non abbiam noi altri orecchi , altro udito, che 
questo material senso, nella cui sottigliezza non 
pochi animali ci avanzano? Pur, sia che vuole. 
Più degne sono d’essere esaudite per questo lor 
medesimo non poter essere udite. E ben loro si 
adatta quel che S. Girolamo disse de’ mutoli che 
vivono accattando, colà dove adornò con fioritis- 
sime lodi la porta del palazzo di quel nobile e 
santo cavaliere Pamroachio, e della sua moglie 
Paolina , continuo assediata da una turba di po- 
veri, da diverse infermità logori e consunti, che 
ne ricevevano il cotidiano sostentamento «Ielle lor 
niisere e miserabili vite, file caecus (dice (i) il 
santo Dottore) extendens rnanurriy et saepc ubi 
nemo esty clawitanSy heres PaulinaCy coheres Pam- 
machii est. Jllunij, truncum pedibus, et tato cor^ 
forese trahentem, tenerne pueltae (Paulinac) 
sustentat manus. Fotes, qnae prius salutantiunk 
turbas nomebant, mine a iniseris obsidentut\ 
jilias tumenti aqualiculo mortern parturit. Ilic 
debilitaius a parvo, non sibi mendicai stiperà: 
ìlle piitrefactus morbo regio, supervivit cadaveri 
suo. £ de’ mutoli ch’io diceva. Alias elinguis' et 
rnutus, et ne hoc quidem habens aride roget, ma- 
gis rogai, dujn rogare non potest. Cosi é di 
quelle anime tanto più mìsere, quanto non cel 
possono persuadere parlando: ma per questo me- 
desimo non poterci esporre in voce sensibile le 
sopraggrandi loro miserie, e chiederci di sovve- 
nirle, noi, che si agevolmente il possiamo, Magis 


(^i) Ep. a6 ad Pammach. 
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roganty 'dum rogare non possunt. Che se mentre 
sostenendo la persona stessa di Cristo, rinnovate 
sopra l'altare quel medesimo sacrificio che si of- 
ferse sopra il Calvario, aveste occhi e orécchi che 
vedessero e udissero di là dal puro sensibile^ ahi, 
quanti buoni Ladroni penanti su le lor croci' per 
le lor colpe, vi vedreste davanti e intorno , e gli 
udireste dirvi tutti insieme e ciascun da sè, Do~> 
mine, memento mei (i): e voi per avventura po- 
trete dare ad alcun d'essi quei medesimo di, 
quella medesima ora, il regno e la compagnia di 
Oisto glorioso in cielo. 

Io fin qui ragionando del porre che Cristo ha 
fatto in mano a noi vivi il con che diminuirne in 
parte, o scontare in tutto i debiti che le anime 
oe'morti nel Signore portan seco da questo mondo 
pagarli nell' altro (ed è un poter noi trafficare! 
meriti, e rendere fin sotterra fecondo di grazie il 
sangue dei Redentore) non ho fatta menzione di 
altra lor pena , che la pura sensibile ^ si perchè 
questa ci riesce più agevole a concepirsi, come 
ancoi'a, perchè il poter di leggieri quasi «ognuno 
ricordare a sè stesso qualche eccessivo dolore che 
talvolta fin presso allo spasimo c alla dispera- 
zione avrà patito negli anni della sua vita, può 
efficacemente indurlo ad aver pietà di quell'anime, 
rispetto alle cui pene qualunque sia la più atro- 
cissima pena che mai sofferisse uomo vivo fino a 
morirne, non è più che un'ombra delle lor pene. 
Non può ben penetrar dentro al cuore d'un che 
patisce, o farne i suoi sentimenti e gli affetti, chi 
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POTI sa ab esperto quel che sia patire. Perciò il 

{ Tontefice S. Gregorio, presasi ad isporre (come 
ecc in trentacinque libri , tutto oro di sapienza 
morale) la vita e la profezia di Giobbe, recò a 
particolar previdenza di Dio Tesser egli sovente 
compreso c tormentato da veementissimi dolori di 
ÌBiomaco c di podagre: Utpcrcussum Job 
egli ) percnssiis exponerem, et flagellati rnentem 
rnelias per flagella sentirem. 

Il vero non di meno si è, che la pena sensi? 
bile di quelle misere e felici anime, non é la 
maggiore che portino^ oltre al non essere la me- 
desiala in tutte, ma bilanciata più o men grave, 
e compartita secondo il giusto peso de^ meriti. 
La comune a tutte, e che più dentro c più nel 
vivo delPanima loro cuoce, è il differirsi loro la 
beata visione di Dio e di Cristo in gloria, e il 
tanto arderne il desiderio , che assai meno sen- 
tono il penoso abbruciarle di quel lor fuoco. Lo 
spasimare, lo struggersi, il disfarsi che noi usiamo 
a significare le più ardenti brame de’ nostri cuori, 
sono vocaboli improprj altrettanto che insufficienti 
ad esprimere la veemenza di quel lor desiderio. 
Vi sovvenga di Lazzaro il mendico, a cui per 
fino i cani eran pietosi delie lor lingue, leccan- 
done e ripulendone soavemente le piaghe: peroc- 
ché non avendo il meschino in che involgerle t 
fasciarle, era costretto di tenerle esposte ad ogni 
estrinseco accidente. Or non gii cagionavano elle 
dolore ? Non gli davan tormento que’ vermini che 
De rosicchiavano P appendi mezzo vivo cadavero 
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ritmerà il suo corpo? Il muoversi, noD che lo stra- 
scinar che gli conveniva per su la terra la vita, 
non gli era un’agonia di morte? Con tutto ciò, 
egli ( dice il Patriarca S. Giovanni Crisostomo ) 
non addiiuanda rimedio alle sue piaghe, ma sus- 
sidio alia sua fame. Egli è Uiceribus pleniis {i), 
e n’è addoloratissimo^ non però se ne lagna, e 
non ne chiede consolazione o salute, quasi non 
abbia in conto di male quel suo gran male , ris- 
petto a quest’ altro maggiore di non aver quel 
bene di cui solo è Cupiens saturali. Quanta in 
isto poena est? (dice ( 7 ) il Boccadoro) À’t tame/4^ 
intcr tanta vulnera, non meminit doloris plaga- 
rum, sed famis. E voi dite il medesimo della 
pena sensibile di quelle anime che si purgano 
nelle fiamme. Ella è gran pena, è lunga, è atroce^ 
toe sono, per così dire, comprese da capo a piedi 
in tutta la persona, e più dentro che Lazzaro 
dalle sue piaghe^ ma rispetto al mancar loro quel 
che tanto focosamente appetiscono, sembra che 
non patiscano , e nè pur si ricordino di quauPal- 
tro patiscono. Tutto il loc desiderio è, Satiari. 
Là sospirano, là tengon fissi gli occhi famelici e 
le bocche aperte^ verso là gridano ancor esse. con 
David, Satiabor cum apparuerit gloria tua. 

- Oh, quanto bene e quanto al vivo espres.se il 
Pontefice S. Gregorio l’ardore d’ un’ anima inna- 
morata di Cristo, e struggentesi in desiderio di 
' vederlo nella sua gloria a faccia a faccia, nè mai 
più distorne gli occhi o dilungarne il piede 1 La 
più bella, la^ più santa, la più maestosa parte 

(;) Lue. 16. (a) Hontil. de dieite et La*» 
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del gran tempio di Salomone, era quell’ ultima e 
segretissima, che ne andava con un titolo augdsto 
e spezialaientè suo, di Sancta Sanctoruiu. Quivi 
era la prodigiosa Arca del Testamento, quivi due 
Serafini a l ombreggiarla con l’ali, quivi altri due 
del medesimo coro e di gran persona, diritti in 
piedi , e con l’ali sparse <; distese, quasi pur te- 
sté venuti di Paradiso, e rimasi attoniti per > la' 
dignità del luogo, e immobili per la riverenza 3 
perocché quivi era di Dio quanto non n’era sotto 
al cielo in tutto il rimanente del mondo. Ogni 
cosa poi oro finissimo, e più fino e più prezioso 
dell’oro stesso il suo lavoro. Ogni cosa bellezza 
e maestà, o del pari , o non si saprebbe qual di 
loro vincesse. Ma questo paradiso in terra un 
invidioso velo disteso innanzi all'entrata, Quasi 
satelles Reginae custos come il chiamò S. Meto-r 
dio (i),^non lasciava entrar dentro lo sguardo, uè 
curioso, nè riverente di qualunque si fòsse stra- 
niero o Giudeo. Immediatamente davanti al velo 
stava tutto in piedi a cielo aperto un aitar d'oro, 
sopra il quale altro non si abbruciava che quella 
odorosissima composizione del timìama ^ cosa sa- 
crosanta, e riserbata a profumarsene Iddio solo. 
Eccovi ora il santo Pontehee ad impetrarne il mi- 
&\exà. Arca' intra velum (dice (2)) Redemptor 
710 ster in coelo; altare vero aureuin, in quo thy^ 
miarna incenditur ante velante sanctorum cordai 
quae cum'magnis virtutiòus in Dei amore sac^ 
censa suntj per desiderium in ilio ardente quem 
adkuc revelata fàcie videre non possunU Inter 

' . '.r . I c 

(1) De Simeone et Anna, (a) hom, aa in Eteoh» 
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arcam quippe et altare , velum est. Ahi, che pena 
dell’ esservi cosi da presso, e trovarsene tuttavia 
lontano, perchè di fuori! Quindi P ardere in 
amore , c lo struggersi per dolore. Regen in cfe- 
core suo videro desiderante et fiere quotidie in 
ejus amore non cessant, Tànlo può duncj^ue ancor 
qui su la terra fra i pellegrini servi di Gesù Cri- 
sto, il desiderio di vederlo a faccia svelata qual è 
in ciclo Re della gloria, che non v^ha come rap- 
presentarlo più somigliante al vero, che con lo 
struggersi , col consumarsi che fan gli odori nel 
fuoco, c svaporare in fumo verso il cielo? Ma 
deh I quanto ne sono a dismisura più ardenti le 
brame in quelle anime elette del Purgatorio , si- 
cure di dover giugnere, ma ritenute a forza dal. 
potere giugnere a vederlo? Ella è una violenza 
troppo maggiore che non se si venisse continua- 
mente schiantando il cuor dal petto a un vivo. 
Le trae, è le rapisce a sè quel sommo bene che 
intendono esser loro dovuto^ e le ritrae , e ne le 
tien da lungi una giusta sì, ma oh, quanto vio- 
lente forza deMoro stessi demeriti , e, de’ conti 
delle lor colpe non pareggiati con Dio. Or qui è 
dove noi possiam sovvenirle. Noi sottentrar paga- 
tori in lor vece. Noi soddisfare a’ lor debiti co-1 
tesoro del sangue, e de’ meriti di Gesù Cristo. 
Spegnerne quelle fiamme , romperne que’ legami, 
'Saziarne quell’ accesissima fame, aprir quella do- 
lorosa prigione, torre loro davanti il velo clic lor 
toglieva il vedere a faccia scoperta Iddio ^ e quel 
penoso struggersi che facevano nel desiderip di 
lui, mutarlo in un beatissimo ardere nell’amore, 
e.gioire nell’etenia fruizione di lui. 

rllts ORLI.’ OPERA. 
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Capo XVI. Grandi promesse fatte da Isaia 
Profeta a Dio, per quando venisse al 
mondo, rendale da noi fallaci. Se Cristo 
fosse in un solo e lontanissimo luogo 
della terra, i^nun, potendo, il visiterebbe: 
tha vicinissimo, e noi cura. Barbara, ma 
^aerosa divozione degPIndiani o’ loro 
idoli, d/ altrettanta vergogna a' Cristiani. 
Pazzia del desiderare come lontano quel 

che abbiamo presente paff. i 

Ca PO XVII. Cristo avuto in dispregio aa^ 
Ebrei, perclie non mostratosi loro in per- 
sonaggio di sensibile maestà. U n somi- 
gliante fallo commettersi da' Cristiani più . 
disposti a muoversi dall apparenza dei 
sensi, che dalla verità della fede. Jl teme- 
rario Quoiiiodo de"* Giudei intorno al di- 
vin Sacramento , convinto massimamente 
dalla miracolosa moltiplicazione de* pam 
operata due volte da Cristo . . . m 1 5 ' 
Capo XVIII. Potersi da'Sacenhii Cristiani, 
come dà Simon Fariseo, esser vicino a 
Cristo, e lordano da Cristo^ averlo den- 
tro, e starne come di fuori. La benignità 
di Cristo sommamente cortesenei darcisi, 
non dover cagionare in noi scortesia nel 
poco riverentemente riceverlo . . . 34 
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Capo XIX. Pietro e Giovanniy cioè il cono- 
scimento e V amorCy dovere apparecchiar 
C anima a ricever Cristo: e prima torne 
db che in noi può dispiacere a' suoi oc- 
chi. La buona vita, massimamen 'e /ic’ Sa- 
cerdoti, essere la più utile preparazione 
che v‘‘ abbia a liceverh ognidì. Negli altri, 
f cuveme fame, e spesso desiderarlo, pag. ^5 
Capo XX. Una non bene intesa umiltà di S. 
Pietro, male adoperata a ricusare di rice- 
ver Cristo, per esserne indegno. Dove egli 
vieti come medico, mal farsi <m non am- 
metterlo perché si è ittfermo. Alle ra- 
gioni in contrario prese dalla dignità di 
Cristo, rispondono C altre della sua umiltà 
e carità, che l’indussero ad istituire il di- 

vin Sacramento . » .Gi 

Capo XXI. Dalla famosa lite fra Marta e 
Maddalena, decisa da Cristo, intendersi 
il male deW abbandonarlo poiché si è ri- 
cevuto. l primi sentimenti deW anima verso 
lai, ragion volere che sieno effetti di gra- 
titudine . » 78 

II trattenersi con Cristo, poiché si é rice- 
vuto, esser cosa da ognuno; perché a ben ■ 
parlargli non si richu^ altro che parlar- , 
gli di cuore. V importunità nel doman- 
dargli essergli cara, e bene stare a noi 
bisognosi e mendichi. Lo scopriigli te 
nostre piaghe e ogni altro male deWa- . 
nòna valere ad impetntreene la curazione. 
Parlasi ancora delle altre grazie da do- 
mandargli , 87 
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Capo XXIÌ. Quanto sìa costato aWamor di Cri- 
sto il guadagnarci (jucW infinito he ne che 
a noi costa sì poco il riceverlo. Dovunque 
egli fu in tutta la Paìcstinay e in quanto 
ivi fece c patìj sempre ebbe noi seco, cioè 
davanti agli occhi e dentro al ci/ore. pag. 
Il capo ferito per sanar la ferita del piede. 
S. Pietro, che intese la grandezza della 
divinità di Cristo, non intese quella della 
sua carità. Competenza del divin Padre 
in amarci quasi più che il suo Figliuolo, 

, e del Figliuolo in amarci più chesè stesso. 
Patire e godere, aceordati in Cristo dal- 
r amor suo nel patire per amor nostre) « 
Capo XXII 1. Orribile mostruosità deliojfen- 
der Cristo j cui tanto siamo tenuti dfa- 
mare. V amor suo verso noi essere stato 
amor di fatti: amar di fatti dover essere 
il nostro, se vogliam corrispondergli. Se 
ne rappresenta il modo ne W esaminar che 
Cristo fece S. Pietro, a saperne quanto 

P attrasse. . . . ', » 

Capo XXIV, Il Croci f SSO, lavoro di diversi 
pezzi, e mano di diversi Profeti lontani, 
dimostrar evàdente. Iddio averne fatto egli, 
e-cornpartito il disegno. Il Pagano con- 
vinto dal Giudeo con la certezza delle 
antiche Scritture^ il Giudeo dal Pagano 
con la chiarezza del loro adempimento. » 
Capo XXV. Linguaggio rf amor paterno es- 
sere stato in Cristo il parlar che fece nel- 
POrto, come noi fanciulli paurosi, per in- 
segnarci a parlar come sè uomo forte. 

’ Bartuli, Gr. di Cripto, voi. 11. aS 
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Contrastodella natura ripugnante e idrita, 
rappresentato in AhrauìX). Due di\>ersi 
trio tifi della grazia ne"‘ Martiri, de' quali 
altri andavano alici morte giubilando, altri 

tremando . pag 170 

Capo XXVI. Trovasi anche ora Cristo, come 
già sul Calvario^ in mezzo a due crocifissi 
con lui} onorato daWuno, oltraggiato dal- 
V altro. Gran deformità che fanno nel suo 
bel corpo le membra che v’’ ha difettuose 
e storpie. Le proprietà dd buoni e dei rei 
Cristiani, rappresentate nd due che porta- 
rono il grappolo della terra di Promes- 

sione ” *9° 

Capo XXVII. Grandi e profittevoli insegna- 
menti di verità e d? amore, di consola- 
zione e d'esempio, compresi in quel chia- 
marsi che fece Cristo in ance, abbando- • 

nato dal Padre . » 2 1 ■a 

Capo XXVIII. Il Crocifisso essere un libro 
di profondissima sapienza^ ma non d*Q- 
gni occhio di leggerlo, nè cP ogni leggerlo 
il bene intenderlo. Ciascun trovarvi nella 
prima faccia compilato in processp, e for- 
mata la causa delle sue colpe . . . »> 23 a 

Il vedere consideratamente il Crocifisso, es- 
sere un efficacemente udiriosi ragionare in , 
silenzio dì paiole agli orecchi, in gran 
‘ voci <P affetto al cuore. Quanto accenda 
e illumini 1 ‘ anima il farsi come spetta- 
tor presente a tutta la Passione di Cri- . 
sto, rappresentata dcP sacri Evangelisti.»* 245 
Il Presepio e la Croce esser due cattedre f 
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' SU h quali Cristo sati^ per insegnarci da 
quella il come ben cominciare la vita spi- 
rituale, da questa il come ben sfinirla, pag. 
Cavo XXIX. Il compimento della nostra bea- 
titudine essere s^der Cristo glorioso in 
Cielo; e dal suo divin Padre ripagato alla 
misura del gran merito ^ deW avergli riac- 
quistato il mondo » 

La trionfai salita di Cristo al cielo y e la ma- 
gnificenza della gloria del trono in che 
siede. Esser desiderabile il morire^ ezian- 
dio per jiulla più che vederlo; quanto più 
dovendo essere riformati secondo le sue 


bellezze y e rendutigU somiglianti ? . >y 289 

Quanto sia buon sostegno il Crocifisso in 
pugno neW inviarci a passare da questa 
vita aWcdtra, e quanto conforti alVandar 
volentieri il ricordarci P Apostolo , che 
morendo passiamo a vivere e a regnare 
eternamente con Cristo 3 o 8 


Come il solcy così CristOy non potere in be- 
nefìcio della terra star meglio altrove che 
in cielo. Se ne specifica singolarmente il 
far quivi per noi le parti di fedele av- 
vocato y df elidendo appresso il suo divin 
Padre la causa della nostra salvazione j 
con allegar le ragioni e produrre i meriti 
delle sue piaghe . . . ... . >» J18 

La benificenza di Cristo non abbandonarci 
nè pur dopo morti y e bisognosi delle sue 
grazie nel purgatorio.. Con quanto amore . 
ivi punisca queW anime y e quanto caro 
gli sia che spendiamo i suoi meriti a sod- 
disfare per i lor debiti . . .. »» 33 o 
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NB. Il numero Romano ìndica il Volume, 

P Arabico la pagina. 


Gen. 1. Dixitque Deus, Fìat lux. I, 2og* 

Gen. 4 * Po-ter canentìum cilhara et organo. Maìlea- 
tor et faher in concia opera aeris et ferri. Il, i 

Gen. aa. Tolte filium tuum unigenitum, quem diligis 
‘Isaac, etc. Il, 177. 
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vide in esso di bello. I, Sqo. Se ne considera l’e- 
roica virtù nel voler sacrificare il suo unigenito. 
II, 176. 

Acqua. La miglior di tutte esser quella che si dà 
alle mani per mettersi a tavola: come si voglia 
intendere. II, 48. 

Adamo. Formato da Dio con l’occhio a Cristo. 
— I più lontani da lui nell’età, più deboli nella 
virtù. 1, q37. 

Agesilao. Suo vanto , che l’amore gli si fermasse 
negli occhi , nè gli passasse al cuore. I, 87. Come 
soddisfacesse all’ammirazione di chi il vide ca« 
vaicare una canna co* suoi- figliuoli. II, 170. 

Agnelli. 11 conoscer che fanno la lor madre fra iu 
numerabili pecore: considerato da S. Ambrogio 
I, i 83 . 

Albero che stilla il balsamo , esprime in Cristo il 
yirtus de ilio exibat, et sanabat omnes. I, 290. 

Alessandro Macedone. Come dipinto da Aezio iu 
portamento di sposo. I, 94. Amato da Efestione 
come Alessandro , da Cratero come Be, 182. Bi> 
cusa di correre, perchè non ha Re che corrano 
seco, 266. Dubita j se debba rialzare la statua di 
Serse caduta, perchè fece guerra a’ Greci. H, i 38 « 
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Si mostra in maestà , e in trono con la tavola 
d* oro di' Dario sotto a* piedi. II, 297. 
jtmicizia non avuta da’ Principi per cosa da prin- 
cipe. I, gn. Suo desiderio è di trasfondere r uno 
amico nell’altro, 100. Hallo fatto Iddio con l’uomo 
‘ nell’ Incarnazione, ioa. 

jimìnta, salva Fschilo suo fratello dàlia morte, mo- 
strando un braccio troncatogli in benefìcio del 
pubblico, li, 3 ai. 

JngioU. Nato Cristo, Dio lor comanda che tutti l’a- 
dorino. I, i 58 . Prima di ciò, rari venivano di 
cielo in terra , indi moltissimi, ivi. Maraviglie che 
veggono nella grotta di Betlem, 160 e 169. Loro 
allegrezza per la ristorazione delle rovine degli 
angioli ribelli, 161. E perchè avran maggior glo- 
ria avendo Cristo in cielo, i6a e i 65 . Ni un di 
essi ha che fare io bellezza, e in gloria con Cri- 
sto, i 64 > In cielo non mai sazj di veder la gloria 
deli’ umanità di Cristo. II, 287. 
j 4 nime, tormentate in purgatorio da Cristo , come 
da Giuseppe i suoi fratelli, con amore. II, 33 i c 
seg. Quanto possiamo noi per esse co’ meriti di 
. Cristo, 339. Massimamente i Sacerdoti all’al- 
tare. 34^2. Sono più degne di pietà perchè ban 
bisogno , e non possono domandare. o44< H lor 
maggior tormento è il desiderio che hanno di 
veder Cristo. 35 o. 

Jnna, madre di Tobia, quante afflitta daU’aspettaro 
e non venire del suo figliuolo. I, SgS. 
j 4 pi. Lor proprietà nel lavorio del mele: come imi- 
tata da san Cirillo nel parlar di Giacobbe, e dal- 
l’Autore nellò scriver di Cristo. I, 16. 
jirhogaste sempre vittorioso, perchè S. Ambrogio 
gli era amico. I, a 35 . 

jirca del Testamento solennemente trasportata da 
David in Gerusalemme. I, ii 4 > 
j 4 rcesUao statuario. I suoi modelli eran venduti più 
caro che le opere perfette degli altri. I, a 4 g. 
Archelao re dona ad Euripide che non dimanda. 
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ma merita, quel che niega ad un altro, che non 
merita, e dimanda. II, 5 a. 

Ateniesi, detti non saper valersi del danaro, se non 
a contarlo. I, 74* 

Augusto, rimproverato d’ingratitudine da un suo 
soldato , bisognoso d’aiuto. I, a6i . Come rimpro- 
verasse egli ad uno la troppa domestichezza usata 
seco. II, 3 ^. Sogno quasi profetico avuto di lui 
da M. Tullio. I, 594. Cn’aq^uila gli toglie di pugno 
il pane ohe mangia, e poi portatolo alto nell’aria, 
gliel rende. II, 4^. 

B 

Bellezza interiore di Cristo. I, 176. De’ volti umani 
quanta forza abbia, 178. 

Beni di quaggiù non trovarsi tutti in uno. I, 3^7. 
Esser la maggior parte rimedio de’ inali, 
L’intendere qual sia il bene proprio dell’uomo, 
assicura dal dolersi per veruu male. 346 . 

Bernardo abate. Difende il suo starsi con Cristo 
più tosto > che co’ prossimi , come altri desidera- 
vano. I, II. Suo gran diletto nello sporre che 
faceva il libro delle Cantiche. I, 367. 

c 

Camhise, giudicato minor di Ciro suo padre , per- 
chè non aveva un figliuolo quale Ciro avea tatto 
lui I, 3 og. 

Campidoglio antico. La sua cupola fatta per neces- 
sità, parea solo fatta per ornamento, I, 260. 

'Cananea. Sua istoria; e . quanta pietà di Cristo verso 
lei fosse il mostrarlesi duro. I, 297. 

Capo: si abbassa al bisogno di sovvenire 1 piedi. 

II» n 7 - 

Casa dove Cristo abitò in Nazzarette: sua po- 

vertà, ecc. I, 194 e seg. Casa in mente all’archi- 
tetto , cagion della casa che fabbrica. I, igS. Casa 
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di M. Curio, coQsiderata da Catone, il fa mi- 
gliore. I, aoo. 

Calotte il Vecchio. Sue lodi. I, aoo e ao 3 . 

Chiesa perseguitata da’tiranni, ora si vai di essi 
per sua maggior gloria. I, 3 i 8 . È bella come una 
vite, ancorché abbia de’ tralci disutili. II, 198. 
Cristiani. Quanto disformino , Je' storpino il corpo 
di Cristo II, 197. Non riconosciuti da lui per 
suoi, aoo. Portan Cristo dietro le spalle, come il 
grappolo della terra di promessione quel primo 
de’ due che il portavano, P07. 

Cristo N. S. Somigliante al Sole considerato in sé 
stesso, e ne’ suoi effetti. I, 7. Il non poterne par- 
lare quanto sarebbe degno , è gran pena e gran 
diletto, 8. Il parlarne fa d’oro la lingua, la. 11 
farsi a vederlo come Zaccheo, dispone a rice- 
verlo in casa, cioè nel cuore. \ 4 * Tutto è nulla 
• quanto può dirsene; e questo medesimo aiuta, e 
fa animo al dirne, 19. Egli fra le divine idee è 
la più bella, aa. Dà a conoscere Iddio meglio che 
- tutte le. creature del mondo, a^. Come si scopra 
in lui la bontà e la sapienza di Dio, 37, e la giu- 
stizia, 4 o. Ebbe meriti per redimere e salvare 
' innumerabili mondi, 4^* I nostri meriti da niente, 
uniti a que’ di Cristo , diventan prezzò bastevole 
ad una beatitudine eterna, 43 - Piacque al divin 
Padre nel primo istante della sua concezione, più 
che tutti insieme gli Angioli, e gli uomini; enei 
medesimo ebbe tutte le virtù in somma perfe- 
zione, 46 < I3 santità non d’ acquisto e faticata, 
ma naturale, 49* Ha renduto bello quanto parca 
deforme , e inamabile nella virtù, 5 o. Ogni no- 
stro bene da lui deriva , come da capo nelle sue 
' membra, 56 . La dignità della persona ch’egli è , 
raddoppia il pregio alle grazie che ci fa, 65 . Più 
de’ doni che ci dà, è l’amore con che ce li, dà , 
63 e 69, ecc. Unione del Verbo con la natura 
umana , espressa da S. Gregorio neU’elettro, 100. 
Da S. Efrem nel nesto, ioa. Da S. Bernardo nel- 
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rimpiccolirsi d’Eliseo sopra il fanciullo che rl« 
suscitòj 107. Perchè paragonato dalla Sposa ad 
un melo^ i5u. Suo nascimento di mezzanotte, e 
tenebre, e sogni del mondo in questa ora, i53. 
Maraviglie che gli Àngioli vedevano in lui nato 
in Betlemme, i58 e 169. Non vi è uomo in terra 
che gli si possa paragonare, 164, nè Angiolo in cielo, 
i65. Per lui il cielo è debitore alla terra, 167. 
Sua bellezza, 178. Povertà della casa di Nazaret, 
che si elesse ad abitare, e a farla scuola peram« 
maeslraraento del mondo ,. 194 e seg. 208, ecc. 
La prima sua parola per riformare il mondo , fa 
come il Fiat lux, che fii la prima parola nella 
formazione del mondo, 0109. Egli ha in sè le ra- 
dici onde vivono i giusti, che pajon morti nel 
Terno di questa vita, aia. Detto per dispregio 
Figliuol d’un fabbro: essendolo veramente, ma di 
Dio fabbro del mondo, ai6. 11 lavar che fece i 
piedi a Pietro, repugnante di consentirglielo, aai. 
Tutti gli antichi Patriarchi essere state ombre di 
lui, 241 c seg. Ha insegnalo non solamente con 
le parole , ma con l’ esempio, 257 e seg. Ha ren- 
duti soavi i rìmeih de’ nostri mali col prenderli 
egli stesso, 268. in ogni azione virtuosa egli è- 
ito innanzi , e ha detto a noi; Vieni, non. Va, a63. 
Quanto i santi han di buono, l’hanno dall’ as> 
somigliar lui, 270. Rappresentato in Musè col 
volto luminoso, copertogli da un velo per poter 
conversare con gii uomini, 280. I ' miracoli che 
operò secondo il predettone da’ Profeti, il dimo» 
straron Messia e Dio, 284 e seg. Quanta gran 
moltitudine ne operasse, 287. Comparato con ral- 
bero che stilla balsamo, e sana piaghe, 290. Lo 
scacciar che fece dal tempio i profanatori , si è 
giudicato il maggior de’ miracoli che operasse, 296. 
Il rigore che uso con la Cananea, fu grandissima 
piielà verso lei, 297. li maggior de’ suoi miracoli, 
fu dare a’ suoi , virtù da operare miracoli mag» 
giuri degli operati da lui, 5oa. Predicandu, tirava 
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a sè popolo innumerabile. I, 3 io. La sua óottriua 
semplicissima e profondissima , 3 i 5 . Quanto più 
contrastata, tanto più confermata, 317. Cristo es> 
sere un bene che contiene ogni bene ; e 1 ’ aver 
lui solo bastare per ogni cosa, 326 . Martiri , per 
vederlo, forti ne’ lor tormenti, 34 o. Egli non gua- 
dagna con l’aver noi: noi perdiamo col non aver 
lui, 34 - 2 . Con la speranza del Paradiso che ci ha 
sicurata , ha^ mutata condizione alla vita umana , 
345 e seg. £ così tutto di ciascuno , come è tutto 
di tutti, 069 e seg. Crocifisso risguarda ciascuno 
come morto per lui solo, 383 . Quanto desiderato, 
e con quante lagrime chiesto da’ Patriarchi anti- 
chi, 390, 392 e seg. Desiderato e aspettato da 
tutte le genti di tutto il mondo, 399. Quanto gran 
promessa gli facesse Tsaia , per quanto venisse ad 
incarnarsi. II, i. Cecità di chi ha Criatopresenle, 
e il sospira lontano, 12. 1 Giudei l’ebbero in 
dispregip, perchè non venuto in maestà sensibile, 
i4> 11 gran miracolo del moltiplicar che fece due 
volte il pane nel deserto, 3 o. Rimprovero Catto 
al Fariseo, della ninna accoglienza fattagli al ri- 
ceverlo in casa, 36 . vLe turbe l’opprimono, e non 
di meno noi toccano, 38 . Si chiama tutto desi- 
derabile , perchè quanto più si ha , tanto più si 
desidera Spende le notti orando, 61. Mira- 
colo de' gran pesci che fe’ prendere a S. Pietro, 
63 . Umiltà esercitata nell’isiituzione del divin Sa- 
cramento, 75. Quanto sia costato a Cristo il gua- 
dagnarci quel bene, che a noi costa si poco il 
riceverlo, 108 e seg. Egli capo si è abbassato al 
piè trafitto ; e per curarne la piaga ha presa in 
in sè la spina, 1 17. Come abbia medicate e gua- 
rite le nostre piagne, 121. Ci ba amali a com- 
petenza eoi suo divin Padre, 126. 11 suo patire 
per noi , perchè era patire per amore di noi, era 
patire e godere, 127.. L’amor suo verso noi dover 
esser l'esempio dell'amor nostro verso lui , 129. 
Come sia vero , che fòsse, crocifisso all’ora terza , 
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e alla sesta. II, i 55 . Mostrò a* discepoli suoi le inaìiié 
il fianco, perchè l’ amor suo fu amor di opere, 1 58 . 
Come riformasse in se la nostra natura disformata 
in Adamo, i 4 i. Quanto pazzamente abbian detto 
di lui gl’infedeli, ch’egli operò miracoli per ma* 
già, i 63 . Desiderò ardentissimamente l’ora della 
sua Passione, 175. Perchè poi, venuta che fu, 
temesse tanto, e pregasse il Padre che nel cara* 
passe, 174* Prese il nostro parlare da timidi, per 
insegnarci il suo parlare da forte, 175. Perchè 
chiamasse giorno .singolarmente suo, il giorno della 
sua Passione, 180. Fu rappresentato nel grap* 
polo portato dalla terra di promessione, ao 5 , Va- 
rie ragioni del chiamarsi abbandonato dal Padre, 
mentre era in croce, ai 5 e seg. Vedere un ri- 
tratto di Cristo crocifisso fa concepire nell’anima 
santi pensieri e desiderj, 233 e seg. La sua Pas- 
sione sommariamente narrata. a 5 o. I due punti 
principali della sua vita essere stati il nascimento 
e la morte, ^57. Non discendendo dalla croce, 
come domandavano i Giudei , c’insegnò a durare 
in essa fino alla morte, 271. La sua umanità glo- 
riosa in cielo , era necessaria a compire la bea- 
titudine nostra, 280. Quanto fu disformato nella 
sua Passione, tanto fu rabbellito nella sua gloria, 
286. Co’ nostri pensieri non sagliamo ad inten- 
dere della sua grandezza più su che 1’ orlo della 
sua veste, 2go. Trionfo della sua gloriosa salita 

' al cielo, 291. Sua bellezza nella trasfigurazione , 
3 o 3 . Per bene della terra non può star meglio 
che m cielo, 3 18. Ivi è avvocato nostro , e mo- 
stra per.noi le sue ferite al Padre. 32 1 e seg. 

' Sovvien dal cielo le anime del Purgatorio , 
327 e seg. 

Cieli e stelle sempre affaticarsi per gli uomini , 
I, i 5 i. 

Cipriano martire, accende con ardentissime lettere i 
Cristiani in tempo di persecuzioni. I, 264. Suo 
generoso sentimento .d^a speranza del Paradiso , 

549 * 


Digilized by Google 



♦ 


CHE SI CO!«TESOON SEtT.’ OPERA. 36^ 

Claudio Imp. Suo detto fuggendo ih pericolo d’esser 
ucciso, l, 35o. ^ ' 

Cleante, Suo detto ad uno scolaro che non mo- 


strava d’intendere quel che gl’insegnava, II, i55. 
Colosso di Podi. Se ne intende la grandezza dall’ a- 
vere ogni dito maggiore d’una statua. I, 238.* 
Comunione V. Sacramento dell’altare. 


Corde degli strumenti di musica , tremano non toc- 
cale , al toccarsi di una lor consonante. I, 95. 
Costantino Imp. fa delle spade de’ ribelli manette da 
castigarli. II, i45. 

Cratetc. Come si vendicasse di Nicodromo , che gli 
diede uno schiaffo. II, 24 

Crocifisso. Riguarda ciascuno, come tutto di lui solo, 

I, 383. Fatto quasi di più pezzi da più Profeti, 
che ne predissero chi una cosa e chi un’altra. 

II, i56 e seg. Veduto e considerato , fa concepir 
nell’ anima santi pensieri e desiderj, 233. È come 
un libro di bel carattere, ma convieneintenderlo, 
235. Ciascun vi legge sopra il processo delle sue 
colpe. 23g. Parla a chi gli si mette davanti 
come sul Calvario , e il considera moribondo , 
248. 

Cuore umano. Ha il suo peso ne* suoi desiderj, e va 
dove questi lo portano. I, 346. 


D 


Daniello fra i leoni proveduto del desinare da Aba- 
cuc. Il, 85. 

David. 11 suo saltare davanti l’Area del Testamento, 
figurava l’accompagnar giubilando la Vergiu e gra- 
vida a Betlemme. 1, ii4* Fi'a tutti i beni che 
aveva , non riconosceva per bene altro che Dìo. 
33o. (^>uanto abbia giovato al mondo con l’ e- 
sempio delia sua penitenza, e col saluto Mìse^ 
rere. II, 187. 

Dario re. Suo detto intorno a Zopiro suo amico , 
' U, 384. 

Gr. di Cristo, voi. II. 24 
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Demaralo piangente al vedere Alessandro in maestà, 
dopo vinto il re Dario. II, aq8. 

Demonio-: rimprovera a Cristo Taver che fa egli pii* 
seguaci con lutto l’odiarci, che Cristo con tutto 
r.a marci. Il, i 44 > 

Desiderio, quanto è maggiore , tanto rende più ca- 
pace di quel che desidei'a. II, 58 . 

Dio. Non v’ha più nobile idea di Cristo. I, 'l'ì. Si è 
fatto conoscer più grande in Cristo che nella 
creazione del mondo, 27. La sua bontà, sapienza, 
e giustizia non appariscon maggiori che in Cristo, 
37 e sc«. Più si compiace in lui solo , che in 
tutti insieme i predestinati alla gloria, 46 . Se ne 
considera l’infinita carità nell’ amarci nemici, e 
nel soccorrerci miseri, 86, ecc. Il trionfare che dì 
lui fece il suo amore, 89, ecc. Veduto in maestà 
da Isaia, quanto dissonrigUaute da sè nella grotta 
di Betlem, Alla Sinagoga diede il suo Nome 

grande: alla Chiesa il suo Unigenito piccolo, ivi. 
Si denomina da’ suoi servi, come fosse loro. 370. 
Tutte le nazioni del mondo passate, presenti e 
future, sono davanti a lui come un niente. 376^ 

Dottrina di Cristo altissima e semplicissima. 1 , 3 i 3 . 
Quanto più combattuta, tanto più stabilita, 3 i 2 > 
Mirabili effetti che cagiona in chi la pratica, 33 ò.- 

E 

Ebrei dilatati per tutto il mondo. Descrizione e 
prova fattane da Filone. II 

Elefanti presi in battaglia da’ Romani, e condotti in 
trionfo, ne furono la più bella parte. II, 296. 

Elettro i composizione d’oro e d’argento , come so- 
migliante a Cristo. I, loi. 

Eliseo. Che significhi il suon del salterio ’che gli 
bisogni» sentire per operare un miracolo. II, 212. 

Jbropo re de’ Macedoni bambino . portato in culla 
davanti a’ suoi, li rende vincitóri d’una battaglia. 
Il, 269. 
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Eschilo poeta campato della morte per lì meriti di 
suo fratello. II, oso. 


F 

Fariseo, ingiurioso a Cristo, e alla Maddalena peni- 
tente a’ suoi piedi. Il, 34. 

Felice del mondo non si può fare, se non adunando 
in uno quel eh’ è diviso fra molti. I, 3s^. 

Felicità cercata indarno nelle scuole degli antichi 
filosofi , trovata nella povera. casa di Nazarette. 

I, S07. 

Figliuoli, quanto debbono alle lor madri. I, 187. 

Filosofi antichi. La loro sapienza lavoro di vespe , 
quella di Cristo, d’api. I, 3i5. 

Fiori fatti con previdenza medicinali, acciocché non 
ahborriamo il risanare col prenderli. 1, aBg. Il 
minimo fra essi ha bisogno che i cieli , le stelle , 
e gli elementi si alTatichino per lui, 

Fiumi. Non ne stupisca la moltitudine e la gran- 
dezza , chi considera la grandezza del mare onde 
escono. I, 69. ^ 

Fonti solite coronarsi solennemente un di delfanno, 
in rendimento di grazie. I, 53. Più cortesi in 
allettare le piante , che le poppe delle madri i 
figliuoli, 190. 

G 

dorane ricco che domandò a Cristo come si sal- 
verebbe; sua istoria e cagioni del non aver se. 
gnito Cristo. I, 3ao e seg. 

Giovanni /épost. Dà due misure da comprendere le 
grandezze di Cristo. I, op. Come si debba in- 
tendere quel che scrisse di Cristo, tutto il mondo 
potersi empire di libri che trattasser di lui, 3i. 
Se ne considera il posar che fece il capo in seno 
a Cristo, no. 

domani Battista. Perchè stesse tutta la vita nell’ e- 
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remo. 11 , i. Non fu il primo, ma l'ultimo dei 
Palriarclii che saltò per allegrezza della venuta > 
di Cristo. 1 , 590. 

Giuda. Stima piò prezioso 1 * unguento della Madda- 
lena, che il capo di Cristo sopra cui il versò. 

I, 12. Come offendesse Cristo vendendo! caro. 

II, 76. Più da maravigliarsi è come potesse in- 
dursi a tradir Cristo , che ad impiccarsi , i 33 . 
Niun più di lui si fece da vicino a Cristo , e 
niun ii’era più lontano, 201. 

Giudei', permessi osservare la lor Legge, e aver le 
antiche Scritture , -perchè servano a provare la 
verità della fede cristiana. 11 , 166. Figurati nel 
primo de’ due che portavano II grappolo della 
Terra di promessione, 207. Condotti In cattività 
da Gerusalemme a Babilonia al tempo di Gere- 
mia, descritti da Gregorio Nazianzeno, 201 e seg. 

Giuseppe , figliuolo di Giacobbe. Istoria del ricono- 
scere e affliggere che fece i suoi fratelli ; poi 
darsi loro a conoscere. Il, 552 e seg. 

Giuseppe, sposo della fergine. Sua dignità per due 
capi. I, 217 e 228. Contrari affetti che il move- 
vano verso Cristo , coinè le contrarie acque del 
Giordano diviso, 218. Sua grande ubbidienza, in- 
ducendosi a comandare al Figliuolo di Pio, 219. 
Umiltà e confusione, vedendosi servito dal mede- 
simo; maggior di quella di S. Pietro al volergli 
Cristo lavare i piedi , 220 e seg. Godimento* del- 
r anima sua lavorando con Cristo, 227. "Gran- 
dezza deir amor suo verso il medesimo , 25 u. 
«(guanto affabile e amoroso gli si mostrasse Cri- 
sto, 229. Consolazione del suo affaticarsi per so- 
stentare il Salvatore del mondo , 255 . Egli più 
avventurato degli altri Patriarchi vivuti prima di 
lui , 234. 

Giusti, somiglianti ad una pianta nel verno; ma han 
la vita nascosa in Cristo. 1 , 212. ' ' 

Giustizia divina. Non putea soddisfarle per li debiti 
che avevanp? con essa, quanto potevain fare e 
patire. 1 , 4** 
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Gratìtulìme verso le fonti. I, 53 . Verso i maestri, 54 . 
De’ pianeti verso il sole, 64. Quanto ne dobbiamo 
a Cristo per li gran beni che ne abbiamo, 75, ecc. 

Gregorio N/izianzenOf in pergamo, tirava a se gli 
uditori, come la calamita le anella di ferro. 1 , 3 io. 
Leggendo le Lamentazioni di Geremia, se ne mi> 
gliora lo spirito. II , a 5 l. 

Gregorio Nisseno, corretto e riguadagnato da S. Gre- 
goi io Nazianzeno. II , 273. 

Grotta dì Bellem. Ha su la bocca il sasso con 1 ’/- 
gnoto Deo degli Ateniesi. I, 120. Il tempio di 
. Salomone , vile rispetto a lei, i 3 o. Non potrebbe 
farsi più ricca , o più bella con tutto > u meglio 
del cielo e della terra, i 34 - Scuola delle prime 
lezioni dell’ Evangelio, insegnate quivi con sola- 
mente vederla, 139. Lavorata dal Divin Verbo 
nella creazione del mondo, con T occhio a dover 
nascere uomo in essa, i 45 . 

l 

ignoto Deo. Come stia bene scritto sopra la spe- 
lonca di Betlem. I, 120. 

llarione visita con gran frutto i luoghi abitati da 
S. Antonio. 11 , ii 3 . 

Imitazione della vita e virtù di Cristo è quella che 
fa santi i santi. I, 270. Come debba farsene copi» 
e ritratto in noi all’usanza de’ dipintori, 271 eseg. 

Indiani che si tagliano le proprie carni, e le offe- 
riscono a’ loro Idoli. Il , 7. 

Innestamento che fa di due piante una sola con le 
proprietà comuni , e somigliante alle due nature 
unite io Cristo. I, 102. 

Ipani, fiume d’acque preziose; nel ricevere l’Esam- 
peo divien pestilente. Il, 211. , 

Isacco benedicendo Giacobbe per Esaù fu ingan- 
nato da quattro sensi, solo l’udito gli disse vero. 
II, 21. 

Isaia , quanto gran promessa facesse a Dio per 
q^uando venisse ad incarnarsi. 11, i. 

* 
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Ladrone crocifìsso con Cristo, e difensore di Cristo;.^ 
suoi meriti e site lodu II, 190. 

Lamentazioni di Geremia, lette da S. Gregorio Na> 
cianzeno , quanta commozione gli cagionassero. 
II, u 5 r. 


M 

• 

Macedoni vincitori in battaglia quando si portarono 
innanzi entro la culla il loro re bambino. II, a69. 

Maddalena penitente a piè di Cristo, mal giudicata 
dal Fariseo. II, 34 * A piè di Cristo, voluta in- 
darno distorre da Marta, 78. Cristo pregiò in lei 
l’affetto , non 1’ unguento , 88. 

Madri. Gran debito che loro abbiamo. I, 187. Ma- 
dre di Mosè non ebbe la gran consolazione di 
sapere che allevava il liberatore del popolo Ebreo, 
'189. Madre spartana, che dicesse, udendo un suo 
figliuolo esser morto in difesa della patria, 190. 

Maestro d’un principe quanto de’ essere sollecito 
al ben formarlo. I, oSi. 

Manlio non potuto sentenziare a morte , facendone 
il giudicio in veduta del Campidoglio , cui avea 
difeso. II , i 3 o. 

Maria Ferp'ine. Sua dignità e grandezza in quanto 
Madre di Dio. I, 168 e 179. È Madre e Vergine, 
170. Sua consolazione, sapendo d’essere intesa e 
riamata dal suo Bambino, 172. E di nutrirlo per 
la salute del mondo, 174. Paragonata con la ma- 
dre di Mosè in quattro particolarità, 176. Vedeva 
le interne bellezze del suo Figliuolo, 177 e seg. 
Unì in sè le parti di Marta e di Maddalena verso 
Cristo, servendolo e contemplandolo, 181. Mer- 
cedi che aveva nel dare il latte al suo Bambino , 
186. Sua andata a visitar Lisabetta, 58 g. 

Martiri sofferivano animosamente i tormenti e la 
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morte per andarsene a veder Cristo. 1 , 34o. De- 
scnzione delle penose lor carceri, 354. Andavano 
alla morte altri giubilando per allegrezza , altri 
tremando per timore. Quali fossero più da sti- 

' ' mare. II, 187. Insultavano loro i Gentili , come 
ad abbandonati da Cristo , mentre erano tormen- 
tati , 275. 

Membra del corpo quanta carità abbiau fra se. 

11. Il 7. 

Miracoli operati da Cristo, il dimostravan Messia e 
L)iu. I, 284 e seg. Moltitudine innumerabilc che 
ne operò, 288 e seg. 11 maggior di tutti fu dare 
a-’ suoi virtù da operarne de’ maggiori che gli 
operati da lui , 5o5 e seg. Non operati da Cristo 
dove il camperebbono. d^la morte. II. 18. Molti- 
plicazione ae’ pani , descritta e considerata dai 
santi Dottori, 29. 

Monaci e anacoreti antichi; lor santa vita conside- 
rata. 1 , 555. 

Mondo, Se un considera la concatenazione delle 
parti contrarie. I, 25. E la creazione fatta da Dio 
non maestoso, ma amante, i4o. Perchè con l’oc- 
chio a’ luoghi di esso che incarnato abiterebbe, 
145. Niuna cosa vi è a caso, ma come gli stru- 
menti nella bottega d’un ferrajo, 2o4> 

Morte; riesce penosa eziandio a’ Santi; ma ne vince 
in essi l’orrore il desiderio di veder Cristo in 
gloria. Il, 5 IO. 

Mose, col volto luminoso e coperto , rappresentava 
il Verbo in carne umana. I, 280. 

i\ 

biave. Cerimonie usate nel primo metterla in mare, eec. 
Applicato alla nostra vita. I, 55g. Nocchiero non 
può far bonaccia dove incontra tempesta ; noi sì, 
con nuH’altro che metter gli occhi nel porto, 3^. 
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' o 

Occhio consideralo da S. Agostino , e riscontralo 
con l'anima. II , 277. 

Oceano portato in trionfo da Giulio Cesare. I. 91. 

Oro dee più al fuoco che il raffina, che alla miniera 
che il genera. II, 507. 

P 

Padrif sono più gloriosi nelle glorie de’ lor figliuoli, 
che nelle proprie. 1 , 3 o 5 e 006. 

Palestina. Paese adattatissiino per onorarvi Dio con 
sacrifici e profumi. I , laS. 

Palme nelle mani a’ Beati, che dinotino. 1 , 6n. 

Pani moltiplicati due volte da Cristo ; e considera- 
zioni de^ Padri sopra il bel miracolo che quello 
fu. II, 3 o. 

Paolino. Suo sentimento intorno all’avere abbando- 
uato il mondo. I, 12. ' 

Patriarchi e Profeti antichi. Lode della lor santità. 
I, a 36 0 seg. Essere stati grandi, perchè erano 
ombre di Cristo, 24 ** Come il protestassero in 
figura, 247. Ancor considerati da sè erano cose 
eccellenti , 249. Quanto ardentemente bramassero 
e chiedessero la^ venuta del Messia al mondo , 
388 , 592 e seg. 

Peso in macchina, può incomparabilmente più che 
da sè solo. T, 564 - 

Pietro jépostolo. In Cristo cammina sopra l’acmie 
del mare; in sè affonda nelle medesime. I , 09. 
Sana lo storpio alla porta Speciosa del tempio, 79. 
Sua ragione detta a Cristo per distorlo dal lavar- 
gli i piedi, 221. Sua ombra medicinale in rimedio 
miracoloso a tutti i mali, 3 o 3 . Suo grande amore 
e stima di Cristo , 343 ; Sua umiltà , per cui do- 
manda a Cristo che si allontani da lui peccatore, 
considerala. II, 64. Conobbe la divinità, ma non 
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COSÌ la carità di Cristo, 122. Perciò volle dissua* 
derpli il morire in Croce, 123 . Domanda Cattagli da 
Cristo se l’amava più degli altri, 1 47 e seg. Come 
gli parlasse Cristo solamente mirandolo dopo 
averlo negato, 245. Se ne considera l’andar ciie 
fece a Cristo camminando sul mare, 5 i 5 . 

Pietro Fabro. Con quanto semplici parole conver- 
tisse un uomo morbido e delizioso. 1 , 279. 

Platone non vuol credere che Scnocrate , già suo 
caro discepolo, possa aver detto male di luì. 
Il, i 52 . 

Porta del tempio di Salomone, detta Speciosa : de- 
scrivesi. I, 79. 

Poreri. Moslrau le loro miserie a chi passa , per 
muoverli a pietà, li , 92. 

Povertà di Cristo nella casa di Nazai'et. I, 194. Di 
M. Curio Romano, 200. 

Prigioni de’ Martiri penosissime , descritte da Ter- 
tulliano. 1 , 354 - 

N 

s 


Sacerdoti che senza apparecchiarvisi vanno all’ al- 
iare, si trovan con Cristo senza Cristo. II, 37. 
Sacramento deWallare. Ingratitudine del non visi- 
tarlo; e prontezza di Cristo a soccorrere chi il 
vìsita. 17 , 3 . Se si trovasse solo in alcun lonta- 
nissimo paese, pur vorremmo andarvi, 5 . Gran 
. cecità di chi ha Cristo presente, e il sospira lon- 
tano, 12. Come dohbiam pregarlo, i 3 . Divozione 
pazza di chi vorrebbe vederlo, o sentirne qual- 
che' seguo sensibile, 20. Si dee credere alla ve- 
rità della fede infallibile, non all’apparenza dei 
sensi bugiardi, 24. Curiosità dannosa di sapere , 
Quomodo potest ine nohis ^ ecc., come cercavano 
i Giudei, 28. Sacerdoti che celebrati senza appa- 
recchio sono, come il Fariseo, con Cristo senza 
Gristo, 37. Troppa dimestichezza usata seco nel 
r-iccvcrlo e trattarlo miseramente, 4^- Per ben co- 
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municarsi, doversi unire il conoscimento dì Gio« 
vanni, e l’amore di Pietro, 4^. La prima dispo> 
fiizione a ricever Cristo essere, nettarsi da quanto 
in noi dispiace a Cristo, 46 . Poi ancor abbel- 
lirsi e profumarsi, 49* buona vita essere la 
migliore di tutte le preparazioni al comunicarsi , 
massimamente a’ sacerdoti, 5 o. A’ laici, l’averne 
brama e fame, 53 . Quanto più si gusta , tanto 

- più si desidera, 55 . E quanto più si desidera , 
tanto più si gusta. 57. Umiltà 'sciocca che dis- 
toglie dal comunicarsi, 64 e 69. Ricevuto che si ha ~ 
Cristo, quanto male* sia l’abbandonarlo, 81. Do- 
versi ringraziare, 83 . Come debba parlarglisi, 87. 
Come domandargli, go. Come ajutarcene a cre- 
scere nello spirito, 98. 

Scipione j 4 f rivano. Sua risposta a chi gli rimproverò 
di non essere buon soldato. I, 268. 

Scrlllure del Vecchio Testamento rimase a’Giudei 
in prova della fede cristiana contro a’ Gentili. 
II, 166. ' 

Seneca, Suo sentimento intorno al sole. II, 166 e 
seg. Considerazione sopra i gran fiumi ch’escono 
del mare, 69. Sopra i cieli e la notte, nella quale 
dormendo gli uomini, si afiatican per gli uomini, 
i 5 o. 

Serse si fa vedere a’ suoi che combattono , e ne 
nota il valore e i meriti. I, a 52 . 

Siila in battaglia, abbandonato da’ suoi, come li fa- 
cesse tornare contro a’ nemici, e vincerli. II, 274^ 

Socrate non mai dimandava, ma la sua buona vita era 
un continuo dimandare, 11 ,- 5 i. 

Sogni degli uomini nella mezzanotte in che Cristo 
nacque, I, i 54 < 

Sogno quasi profetico di Cicerone sopra Augusto. 

1 » « 94 - 

Sole, Ritratto sensibile di Dio. I, 1. Effetti del suo 
calore, della sua luce, del suo moto in beneficio 
della natura, 5 e seg. Ancor se nulla facesse in 
prò del mondo, sarebbe da ammirarsi, 5 . Creato 
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in terra, poi trasportato in cielo, secondo II cre- 
dere di un antico, non è vero di lui, ma di Cri- 
sto, 1, 167. Tanto si aflatica per un solo fiore, 
quanto per tutto il mondo , Sor. Non può star 
meglio nel mondo per bene del cielo e- della 
terra , che dove è. 11, 3i8. 

Spade de’ ribelli voltate loro in manette. II, i45. 

Spartani, adornano un portico con le spoglie, e con 
le figure de’ Persiani vinti in battaglia, I, 3i8. 

Speranza del Paradiso , toglie ogni dolore alle per- 
dite de’ beni temporali. I, 35 1. Incanta le anime, 
come i cieli- con l’armonia, 554* 

Sposa delle Cantiche. Perchè domandi al suo Di- 
letto che fogga, dopo averlo pregato che venga, 
I, g. Perchè paragonasse il suo Diletto ad un 
melo, i5o. Perchè il chiami Eletto fra mille, i63, 

• e 164. Che significhi il chiedere, che venga il suo 
Diletto , e la baci, 77. Sembra parlar da farne- 
tica, mentre parla da amante del suo Diletto , 
I, a66. Perchè domandasse d’esser tirata dietro al 
suo sposo. II, 3og. 

Statue. Mutate in altri personaggi col mutar loro le 
teste. I, t. 

Statue di più pezzi lavorate da scultori lontani, as- 
segnato a ciascuno il suo pezzo; poi commessi in 
un corpo. H, i55. 

Storpio alla porta Speciosa del tempio, sanato da S. 
Pietro. Se ne rappresenta il fatto e la significa- 
zione. I, 79. 

Stratonico. Suo detto gluchevole di un sonatore, 
che aveva cominciato bene, e proseguiva male una 
sonata. II, 272. 


T 

Teleucut sparlano.. Quanti' onori ricevesse tornando 
vincitore da una- battaglia. Il, 291. 

Tempio di Salomone. Sua magnificenza. I, 126. Pa- 
sagouato con la Grotta di Bellem, t3o. Il ca<- 
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ciarne che Cristo fece i profanatori, stimato il 
maggiore de’ suoi miracoli, qqS. 

Tcodorìco re,amabilissimo giucando co’. suoi di corte, 

I, aSi. ' 

Teodosio imperatore lodato' di avere accolta nel trono 
Tamicizia ro’ privati. I, 97. 

Tertulliano. Suo sentimento nel farsi a scrivere un 
libro della Pazienza. II, »o5. 

Testamento Vecchio. Ha le sole linee confuse delle 
figure, che si veggon finite e colorite nel Nuovo, 
h 271. 

Tolomeo re, rinunzia il regno a suo figliuolo, e ’ 
stima più Tesser padre di re, che re. I, 5o5. 

Trajano imperatore per decreto del senato può en- 
trare in Roma trionfante quante volle ^olc , ^97. 

V , / 

Velo^ con che Mosè si copriva la faccia luminosa, 
esser l’umanità nostra, di che il Verbo si co- 
perse. I, 281. 

Vita buona, essere una preghiera che impetra senza 
domandare. II, 5o. 

Vite d’inverno f è come la vita de* giusti in questa 
vita. I, all. 

Vitruvio. Suo consiglio intorno al fahbricare i tempj 
a certi Dei , in tal luogo, che per esso si ere- • 
dano Da. I, a86. 

Voce, benché una sola , tutta h per tutti , o tutta 
per ciascuno che l’ode. I, 38a. 

Z 

Zaccheo. Se ne descrive il montar sull’albero per 
veder Cristo, e il frutto che ne colse. I, i3. Per- 
chè di Itti solo si specifichi la statura, 38. 

Zopiro si svia e si disforma , per guadagnar Bahi- 
lonyC-a'rtlfaHS?^ 






